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STORIA 



DEL BASSO IMPERO * 

r c ; SOMMARIO 

1 DEL DECIMONONO LIBRO. 

Congiure formate cóntro Valente . Indovini consultati 
per fapere tbi fatò il fuo fucceffore . Carattere di 

< Teodoro. Scoperta di quefla trama . Teodoro è 

< arre/lato. Punizione di alcuni congiurati. Inter* 

• rogatorio di fi Teodoro , * de' principali complici. 
•-Loro fapplhjo. Fune/io credito di Pali ante , e 

• «fi Eliodoro . Ifloria di Eliodoro . Innocenti con- 
> dannati . Funerali di Eliodoro. Perfecuxjone eo 

iettata contro tFilofofix Crudeltà di Fefto . Mor- 
ate jfc* tiilofófe Maffimo . Para Re di Armenia, 

• tirato a Tarfo. Para fugge. Ritorna in <Arme~ 
<w*V.- "E y off affinato ■■. Maneggi con Sapore. *dffaf- 

-'finamente di Gabinìo Re de Quadi. I Quadi 
t vendicano la mono del loro Re. Il giovane Teo- 
dofio rif pigne i Sarmati. Pace con Macriano . 
Inondazione del Tevere. Leggi di Valentiniano . 
S. Ambrogio Vtfcovo di Milano. Valentiniano 
- marcia in Pannonia. E x informato delle ve [fazioni 
' • di Probo . Metto 'a facco il paefe de 9 Quadi . Mor- 
te di Valentiniano. Valentiniano IL Imperatore. 
« Condotta di Graziano verfo fuo fratello . Carat» 

• fere di' Graziano ancora C efare . Qualità diGra. 

• qbftf Imperatore. Morto di Teodofio . Punizione 
r i A 2 di 
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di "Muffimmo. Leggi di Graziano. Irruzione de* 
gli Unni. Origine degli Unni. Carattere e coftu* 
mi degli Unni . Idea generale della loro iftoria . 
Origine degli volani. Coftumi degli *Alani . Gli 
Unni pajfano in Emopa . Scacciano gii Q/hogeti ^ 
Sconfitta de 1 Vìfigoti , I Goti fi radunano futfe 
the del Danubio . 

V *ano tU T ^ r *k e M° n $ di Firmo non cagionava a Va- 

Valente, 

Xji lcntiniano che leggiere inquietudini. Egli 
Graziano, confidava per b confervazione dell' Affrici nella 
n ' * 74 ' capacità di Teodofio: ma fuo fratello Valente 

fo*rmatc C v ^ vcv ^ * n perpetui. -timori . Crudele, ed *varo> y 
contro a- per natura, aveva fino allora sforzato- il fua ca- 
i.% 9 Mtt ^ • InfnperbitoG per i mediocri vantaggi , 
e. i. ' che aveva ultimamente riportati fopra i Perfiani , 
jSViT * pensò di non aver piU bifogno di farli violenza. 
I fuoi Cortigiani avidi , che aveva faputo raffre- 
nare infieme co' fuoi vizj, cominci ajrono ad abu- 
far fi del loro favore per rovinare le famiglie più 
ricche e «taviziofe. Quefto Principe attorniato da 
adulatori, che chiudevano ogni adito aile quere- 
le , e alle rimoflranze , più oftinato: nella fua 
collera cjuand' era raen ragionevole , credulo alle 
fegrete relazioni, che gli venivano fatte, incapa* 
ce. per infingardaggine di efaminare la v erità , 
e per orgoglio di rkonofcerla , pon ifcaglia va altra 
che fentenze di eftlj , e, ili creazioni , Reca- 
vafi a vanto, di eflfere implacabile > « ripeteva 
fpefio, che chiunque fi piata faeiinurrte y fi allonta* 
na facilmente dalia giujìi^ia . Non v'era più di* 
{Unzione tra l' innocente e il reo . Le perfone , 
ch'erano l'oggetto della fua collera , non lapevano 
di efftr fofpetti fe non per K fenteaz* di con* 
danna ; * pattavano in un iftantc come in un fo* 
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BEL Basso Impero Lib. XIX. $ 
gno dall' opulenza alla mendicità . L' erario del Vl 
- Principe afforbi va , ed ingojava tutte le facoltà v»i«nt* 
per ver farle dipoi fepra i tubi lavoriti; e i fuoi Gr**ian 0 . 
clonativi non lo rendevano men odiofo delle fue a S74 ' 
rapine. Tante ingiuftizie gli eccitarono contro 
l'odio di rutti, e l'odio pubblico produce gli 
attentati. Forma vari fi continuamente congiure con* » 
tro Valente . Un giorno che dormiva tranquilla* 
mente , dopo aver pranzato in uno de' fuoi giar- 
dini fra Antiochia e Seleucia , una delle fue guar- 
die , per nome Salluftio ,. fu fui punto di uccider- 
lo; e quefto Prìncipe non fu fai va to da quello 
pericolo, e da molti altri , fe noti da'decreti della 
Previdenza , che lo aveva condannato a perire per 
mano de' Goti. 

Quella medefitna impazienza , che faceva indovini 
nafeere contro di lui tante congiure, mofle alcu-^ r nf ^ 
ni Vìfionar j a ricercare chi farebbe il fuo lue- chi farà il 
ceflòre . Fiduftio , Ireneo , e Pergtmio , tutti ["^ fucccf " 
tre di un rango dipinto, s'indirizzarono a tal 1 Amm.ihUi 
oggetto a due celebri indovini, cognomintti 
rio e Patrizio . Io non efporrò qui le ridicole z' 0 f / 4 . 
cerimonie praticate da quefti indovini, e delle 
quali fi pretende, ch'abbiano data effi medefimi tblff^Lsì 
una minuta relazione nel loro interrogatorio « vit 
Baderà dire, che avendo fcolpiri intorno ad un^^T" 



bacino i caratteri dell'alfabeto Greco, fofpefero*» 
al di fopra un anello incantato, ii quale colle f*;/' 4 * 
fue diverfe vibrazioni legnò le lettere , la cui i è. 
unione formava la rifpofta dell'oracolo. QuefT pjfy , 9 , 
era concepita in verfi eroici, e fignificava, che ih- tu 
fuccejfore di Vaiente farebbe un Principe fornito di p°\£ *' 
tutte le buone qualità ; che la loro curiofità farebbe c^r tom i 
ni effi funefìa; ma che i loro uccifori proverebbero*' Uì 
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v-IeRti- f ^ p U y e U vendetta degli Dei, e perirebbero cx>l\. 
Vaiente, fuoco nelle pianure di Mi mas . Siccome l'oracolo 

An aX i*4° non s * era ^F^ 0 i n * orn o al Principe futuro,, 
n * ,74 ' fe non in termini generali, così ricercarono,) 
quale foffe il fuo nome. Allora Fanello aven-, 
do fuccelfivamcnte colpito fopra quelle lettere* 
THEOD, uno di .quelli, ch'erano prefenti gridò, 
che gli Dei additavano Teodoro. Tutti gli altri 
furono dell' ifteffo parere; e la jcok parve. tanto 
manifefta, che non ne fu fatta alcuna ulteriore ri-, 
cerca. Convien cofeffare, che le quello racconto* 
foffe vero in tutte ìs ùxe circoftanze , l' arte , Ma«v 
gica non avrebbe mai . prodotta una più precifa 
predizione: e quello Ce appunto quello, che de- 
ve farne dubitare: in fatti gli Autori non fi ac- 
cordano fopra il mezzo , che fu adoperato . Alcuni 
dicono, che fi fece ufo della negromanzia: altri 
raccontano, che fu deferitto fulla terra un gran, 
cerchio, intorno al -quale fi fegnarono ad. uguali 
diftanze le lettere dell'alfabeto; che.fi coprirono; 
in appreffo di frumento; e che un gallo pollo, 
nel centro del cerchio con mifteriofe cerimonie » 
andò a fcegliere i grani di frumento feminati fui- 
le lettere, di cui abbiamo ora parlato. > 
carattere Quello Teodoro , in favore del quale v' era 
^Teodo- una cos ^ forte prevenzione, era nato in Gallia',' 
quantunque altri dicano in Sicilia, di un'antica, 
ed illuftre famiglia. Una nobile educazione aveva, 
perfezionate le fue doti naturali i e le grazie e 
l'avvenenza del fuo efleriore vi aggiugnevano un 
nuovo fplendore. Fermo e prudente, benefico e, 
giudiziofo , modello e dotto nelle, lettere, eia 
amato dal popolo, rifpettato da' Grandi, confido*, 
rato dall' Imperatore ; e benché occupaffe fola mei* 
. " te 
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bel Basso Impero Lib. XIX. f 
te il fecondò rango tra i Segretarj del Prilli pc ,^^ 
era quafi. il folo , che avefle coraggio di parlargli vaiente, 
con franchezza: e con libertà, e 1 abilità di , farfi S?*!*?** 
afcoltare. Éuferio, ch'era flato Vicario d'Afià,> * 74 * 
cji' era confapevole del fegreto della confultazione 
lo informò de' fu p porti difegni del Cielo fopra la 
iua per fona . Una tentazione così dilicata fece co- 
no feere, che la fua virtù non refifteva all'ambi- 
zio ne . Teodoro fi fentì da ciò iifingato - % e fubi- 
to diventò malvagio: .fcrifle ad jlario t che «accet- 
tava il prefente degli Dei , e che attendeva foi tan- 
to l'occafionedi compiere il fup de fi ino. 

\,. Non ebbe tempo di farlo. La cofpirazionc , jJ°^Jif a 
nella quale fi avevano già tratte molte perfone trina . 
ragguardevoli, fu feoperta da un improvifo acci- 
dente . Fortunaziano , Soprantendente al patrimo- 
nio imperiale, aveva chiamati in giudizio due de 
iuoi ajutanri , rei di aver rivolti ad ufo proprio 
i denari del Principe. Procopio , ardente delatore , 
gli accusò. di aver voluto trarfi d'impaccio, tacen- 
do perire Fortunaziano, e di efferfi a .tal' effetto 
indirizzati ad un avvelenatore per •nome' Fallante 
e all' Aftrologo Eliodoro. Il Soprantendente Tece 
toflo prendere Eliodoro e Pallante, e gli diede in 
mano di Modero Prefetto del Pretorio. Ne' tor- 
menti della tortura gridarono , che non V era bi- 
sogno di adoperare tanti rigori per venire in chia- 
ro di un fatto di così lieve importanza; che fe 
fi voleffe afcoltargli, paleserebbero; ,de'.fegreti r 4i 
affai maggior confeguenza , . e che a nulla meno 
tendevano xhe :al totale rovelciamento dello Sta- 
to , A> quella- parola furono fo.fpeG -i tormenti l e 
fu loro comraefio di dire quello che tape vano. 
Erano informati della congiura,, e n' efpofero tue- 

A 4 R 
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nUo? 1 " * , '|* or ^' Fu chiamato a loro contento Fiilu* 
vaientc, ftjo % il quale, confefsò ogni cofà. Éuferio fu pd- * 
Graziano . fto, j n p r jgi ollc f c fi fafc z VV {fo a j principe di 

m 174 queffa fcoperta . f cortigiani, particolarmente Mo» 
dcfto, andavano a gara per efagerare il pericolo, 
ed accendere la collera del Sovrano; é ficco me 
fembrava cofa pcricolofa fare arreftare tante perfo- 
ne, molte delle quali avevano un credito grande,* 
così il Prefetto impudente , e sfacciata -adulatore 
alzando la voce : E qttal patere , diffe , può rtfifte- 
re all' Imperatore? Egli potrebbe t fe aveffe intra prt~ 
fo , far difendere le /ielle dal Cielo , ed obbligarle 0 
comparire a fuoi piedi. Quefta infenfata iperbole 
non difguftò punto t imbecille vanità di Valente; 
™£ è A vifta fu fpedita gente a Coftanttnepoli 
a re *°* per prendere Teodoro, che un fuo jpàrficolar af* 
fare lo aveva colà richiamato. Finche- egli ritorna- 
va, fi confumavano i giorni e le notti interro^ 
gando i complici, che trovavanfi ih Antiochia* 
é folle loro depfizfoni fi fpediva gente per tutte 
le parti fino neHe'pih rimotc Provincie per arre- 
ftare i colpevoli , e condurgli alla-' Corte. Molti 
di quefH erano diftin,ti per la loro nobiltà, e per 
i loro impieghi . Le prigioni pubbliche , ed anche 
le cafe particolari erano piene di rei , carichi di 
catene, tremanti per fc medefimi, e pio, ancora 
per i loro congiunti , e per i loro amici , di cui 
ignoravano la Torte . Teodoro arrivò : e temendoli 
una qualche violenza dalla parte de* fuoi fautori, 
fu fatto guardare in un Cartello fuori di mano fui 
territorio-di Antiochia. La (ha difgrazia aveva 
avvilito, ed abbattuto al primo colpo il fuo co^ 
raggiò^ e la fua anima, che s'era dimoftrata tan- 
to ferma alla Corte , non fi trovò piti di una tera- 

pera 
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del Basso Impero Ltb. XIX. ? 
pera così fòrte , che potcffc refiftere alla vifta di v ^^ m 

r 7 r mano , 

una morte vicina che aveva meritata. vaiente. 

Valente formò un Tribunale comporto ^'^^V 
primarj Miniftri, a' quali prefide va il Prefetto del " 4# 
Pretorio. Si dava allora la tortura a' rei nella fala J""|*i° n ° c 
medefima di udienza alla prefenza di tutti i Giudi- congiunti, 
ci . Porti ch'ebbero i carnefici fotto i loro occhi gli 
ftròmenti delle diverfe torture, fi fece entrare Per* 
gamie Quefto era un uomo eloquente, ed ardi- 
to. Ma conofeendo, che non poteva campar dalla 
morte, in vece di negare il fuo delitto, e di 
fmentire i fuoi complici, prefe una ftrada affatto 
contraria* e fia per atterrire Valente , fia per pro- 
lungar la fua vita, non attefe le interrogazioni 
de' Giudici, i quali parevano confufi , e denunziò 
migliaja di complici, nominando con una incre- 
dibile volubilità e preftezza quanti Romani cono* 
lìceva in tutto V Impero : chiedeva che fodero fat- 
ti tutti venire , e prometteva di convincerli . Di- 
ventando una tale depofizione inutile per Fimpof- 
fibilità di accertarfi della fua verità , gli fu im- 
porto filenzio per pronunziare la fua fentenza, 
che fu incontanente efeguita. Dopo v aver fatti 
morire molti altri, che non fono nella ftoria no- 
minati , fi mandò a prendere nella prigione Salia , 
ch'ara ftato poco tempo innanzi Teforiere gene- 
rale della Tracia. Ma mentre le fue guardie lo 
tiravano per farlo ufeire dalla fegreta, colpito 
da fubito terrore come da un fulmine fpirò tra 
le loro braccia. Furono dopo introdotti Patrizio 
ed Ilario; e fu loro commetto di fare una minuta 
e particolare efpofizione della loro magica opera- 
zione, ed efitando effi da- principio a farlo, furo- 
no fatte loro fentire l'unghie di ferro, e fi sfor- 

zaro- 
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2n?T xarono in quefto modo ad efporre tutte circe? 
VtUni, ftanze della confultazione . Aggiunferó per amici- 
®" ri * 7 n ° ' zia verfo Teodoro, ch'egli ignorava tutte quel* 

lo, ch'era accaduto . Furono fatti morire iepa- 

ratamente. 

torio"*?*" Q. uefti ^upplizj non erano che il preludio 
Teodoro , dell' elecuzione principale . Si fecero in ultimo 
'ip^ii** 10 " comparire infiemc tutti i congiurati; diftinti per 
•oraplici. impieghi, e per titoli- di onore» Alla, teda de* 
rei era Teodoro, che portava fopra il fuo volto 
tutti i fegni di un profondo dolore . Avendo ot- 
tenuta la permiflionc di parlare , fc ne fervi pri«« 
mieramente per chieder grazia colle piìi umili iftan- 
ze. Il Prefidente lo interruppe, dicendogli, che 
volevano eflerc rifppfte precife, e non preghiere . 
Teodoró dichiarò, che avendo intefa da Euferio 
la predizione, che formava la fua colpa, aveva 
voluto più volte renderne avvifato l'Imperatore; 
ma che il raedefimo Euferio l'aveva diffuafo, 
dicendo che quefta predizione non annunciava che 
un'innocente deftinazione , che farebbe pervenuto 
all' Impero per effetto di un accidente inevitabi- 
le, nel quale egli non avrebbe avuta alcuna- par- 
te : Euferio porto ad una crudele tortura accorda- 
vafi perfettamente con Teodoro ; ma la lettera 
fcritta ad Ilario gli fmentiva ambedue. Tutti gli 
altri, tra i quali erano Fidnftio, ed Ireneo, furo- 
no interrogati , e convinti . Eutropio , allora Pro- 
confoie d'Afia, quel medefimo y di cui. abbiamo 
un Compendio della ftoria Romana, e del quale 
S. Gregorio Naziànzenq parla con lode , tuttoc- 
chè egli foffe Pagano , era flato ingiuftamente 
confufo co' congiurati . L' invidia, che perseguita 
fempre il meutp, aveva colta quefta occafione per 

farlo 
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del Basso IMper© Lib: XIX. >i 

farlo 'perire . Fu debitore dèlia fua falvezza a ^* I " ti " ,; 
Filofofo Pafifilo, il quale rèfiftette con coftanza vSISte , 
a tutta il» violenza delle torture , con cui tenta- ®™ iaBo; 
vafi di ftrapparli di bocca una falfa teftimonian- n * 374, 
za . Un altro Filofofo , per nome Simonide , fe- 
gnalò la fua arditezza : era ancora giovine mol- 
to , ma celebre già , e . famofo per l'autorità de* 
fuoi coftumi . Era accufato di eflere flato infor- 
matò di tutta la trama da Fiduftio. Convenne di 
quello , ed aggiunfe che fapeva morire , ma che non 
fapru* tradire un J egreto . Lodevole fedeltà, fe 
non {offe, (lata impiegata a favorire un delitto. 

Avendo il Tribunale fpedite tutte le depo- L ° r ? / U P- 
fiziom ali Imperatore, lo pregò a pronunziare io- 
pra il caftigo da' darfi a' rei : ed egli condanni 
tutti gli accufati ad effer decapitati . Il folo Si- 
monide, la cui intrepidezza gli parve un ini ulto, 
fu deflinato a un più rigorofo fupplizio. Valente 
ordinò, che foffe bruciato vivo.; Furono tutti fat- 
ti morire nella pubblica piazza di Antiochia alla 
vifta. di un innumerevole moltitudine di gente , la 
quale fi dimenticò della loro, colpa per commuo- 
verli al loro fupplizio. L'odio, che avevafi con- 
cepita contro T Imperatore , fervi loro di apolo- 
gia ; e il popolo volle credere , che tra quelli , 
che allóra perirono, l'avarizia del Principe avefle 
involti e opmprefi molti innocenti. La coftanza 
di Simonide refe 1' efecuzione ancora più odiofa . 
Si lafciò divorar dalle fiamme fenza mandare il 
minimo fofpiro , fenza punto frnarrirfi in volto, 
e rinnovò lo Spettacolo di quella terribile fer- 
mezza, di cui il Filofofo Peregrino aveva fatto 
volontariamente , pompa fotto il Regno di Marco 
Aurelio/ La moglie di .Teodoro , che -era uguale 
.: a fuo 
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vaienti- a f uo marito in nobiltà, fpogliata de' fuoi beni, 
vàìentè. ridotta a vivere in fervitii; non avendo (opra 
Graziano . l e donne nate nella fchia vitù verun' altra diftin* 
An - m ' zione, che il triflo privilegio di trar lagrime da- 
gli occhi a coloro, che vedendola fi tornavano a 
memoria la Tua pattata fortuna . 
Funefto I buoni Principi fono Teveri per ne ceffi ti f 

pTnan°tefe c ^ indulgenti per natura : la loro naturale indi* 
di Éliodo- nazione li riconduce ^pretto a que^ fent intenti di 
ro * dolcezza, che formarono ad un tempo la loro fe- 
lici tà , e quella de' loro fudditi . Ma Valente non 
fu mai franco di punire : aprì il cuore a tutti i 
fofpetti, le orecchie a tutti i delatori; e pel cor- 
fo di quattro anni non cefsò mai di percuotere , e 
di ferire infino a tanto che i Goti efecutori del- 
la divina Giudi zia lo chiamarono al rumore del- 
le loro armi , per ricevere il caftigo di tante fue 
crudeltà . Pallante , ed Eliodoro , i quali non ave- 
vano sfuggito il fupplizio , fe non per aver de- 
nunziato i congiurati, fatti arditi pel fervigio , 
che avevano predato all' Imperatore, s erano refi 
formidabili a tutto V Impero . Padroni della vita 
de' più ragguardevoli Signori , gii facevano perire 
o come complici della congiura, o come rei di 
magia, delitto proferirlo da lungo tempo, ma di- 
venuto irremifiibile dacché aveva dato origine ali* 
ultima congiura. Avevano ritrovato un mezzo in- 
fallibile di rovinare quelli, le cui ricchezze ecci- 
tavano la loro invidia . Dopo avergli acculati f 
quando fi andava per ordine del Principe a pren- 
dere le loro carte, vi facevano inferire di nafeofto 
alcune fcritture, le quali portavano feco un'inevi- 
tabile condanna . Quefto crudele artifizio fu tante 
volte ripetuto, e cagionò la rovina di tanti in* 

nocen- 
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•Et Basso Impero Iib, XIX. 13 
nocenii , che molte famiglie bruciarono quante fcrit- Vaieati- 
ture avevano , amando meglio perdere 1 loro tito* v»ientì , 
lische cfporfi a perire <<©ji.eltt« . An* x,an0# 
zrh Eliodoro tira pia pattale* *d aveva più ere- D * 57 ** 
elite di Fallante , perchè era ancora più a8uto estorci 
più malvagio* Èra ftato prima venditore di pefce^ 
frefeo di Mare. Mentre pattava per Corinto, il 
fuo ofpitc , che aveva una lite, fi ammalò, e lo 
pregò a portarli per lui all' udienza . Quando eb- 
be uditi gli Avvocati , fi rfuafe che farebbe riu- 
feito in quella profeflioiie :,e t cominciò « dividere 
il fua jeimpo tra il fuo, commercio, e lo Audio 
delle, leggi. La natura gli aveva data l'impuden- 
za., e la sfacciataggine; ci quefta qualità fupptt a 
tutte le altre. Trovò tante buone perfone, che 
gli credettero, che giunfe a fare una mediocre for- 
tini*, Eflfcndofi di poi applicato all' àftrologia . 
s' introduffe nella Corte. Giunta a godere il favo- 
re del Principe in quel modo che abbiamo già 
raccontato, i Cortigiani lo ricolmavano di preferi- 
ti , ed ei gli pagava con falfe, e calunniofe ac- 
cufe contro coloro eh* efli odiavano . La fua ta- 
vola col fontuofa ; manteneva in fua cafa molte 
concubine, alle quali tutte le perfone graduate fi 
credevano obbligate di pagare un tributo. Il Ca- 
meriere maggiore gli faceva vifite frequenti a no* 
me dell'Imperatore. Valente, il quale fi piccava 
di eloquenza, perfino in quelle crudeli fentenze, 
che pronunziava contro gl'innocenti, s'indirizza- 
va ad Eliodoro per dare ai fuo ftile il giro , e 
le grazie oratorie. 

Quelli due fcellerati fecero perire più nobil- innocenti 
tà, che non ne avrebbe diftrutta un morbo con- l c °" %Uniia " 
tagiofo. Diogene, vecchio Governatore di Biti- 

nia , 
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Valenti- „ia , era nobile , eloquente , 'amato da tutti- per 
wicnte, ^ a dolcczaa «de' -Tuoi coftumi , ma era ricco ; e fa 
Graziano. f at to morire . Alipio', una volta Vicario de' Pre- ' 
An. 374 f ctt j ne jj à Gtan^BreHgR* , quel medefimo, cke 

... . Giuliano aveva itìutilftiente impiegato per riedifi- 
care il- Tèmpio di tìerufalemme , s'era ritirato 
dalla -Corte, e dagli affari 1 . La calunnia venne a 
trarlo a forza dal fuo ritiro. Fu acculato di Ma- 
gia in fi eme con luo figliuolo Jeròclè , la citi pro- 
bità era già a tutti . nota e palefe .11 padre fa 
condannate alfefilio,-e il figliuolo alia morte . 
Mentre fi traeva al fapplizio , tutto il popolo 
d' Antiochia corfe al palazzo dell' Imperatore ^ ed 
ottenne colle fue grida la grazia di quello giova- 
ne, il quale non aveva bi fogno che di giuftizia. 




maggior importanza; le premurofe, e forti folle* 
citazioni de' fuoi parenti gli falvarono la vita f 
ma non poterono confervargli i fuoi beni. Eufe* 
bio , ed Ipazio, fratelli dell Imperatrice Eufèbia, 
e cognati di Coftanzo, non avevano perduto do-* 
po la morte di quello Principe la ftima.c la con- 
fiderazione, ch'una così nobile parentela aveva 
loro procurata. Eliodoro gli accusò di aver por- 
/ tate le loro mire fino all' Impero : egli fupponeva 

' una confultazione d'indovini, e un viaggio intra- 

prefo per eccitare una follevazione ; anzi preten- 
deva , che Eufebio fi aveffe fatti apparecchiare 
gli ornamenti imperiali . L' Imperatore s' accefe 
torto d' ira , ed ordinò che fi faceffe un rigorofif- 
fimo proceffo; e full'iftanza di Eliodoro fece ve- 
nire dalle più rimote Provincie un nusneno infi- 
nito 
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del Bàss* Impero Lib. XfX. i$ 
mio idi perfone. Furono raeffe in opera tutte le Vaienti 
torture ; e quantunque un così pericolofo modo vaiente „ 
di procedere non aveffe fervito che a palefare Graziano, 
l'innocenza di Eufebio , e J Ipazio, l'accufatore An * 374 > 
non perdette per quefto -nulla dei fuo credito , e 
gli accufati furono mandati in bando . Egli è ve- 
ro, che quefta ingiuftizia non durò lungo tempo. 
Acquietarono edi bel nuovo il favore di Eliodoro , 
ed ottennero il loro richiamo, e la reftìtuzione* 
de' loro beai* rA i - > , * 

i Poco tempo dopo , quefto calunniatore , ab* Funerali di : 
borrito 'da tutto l'Impero; ma amato da Valen- EUQ<lora * 
Te, mori di malattia , ® forfè per effetto di una 
fegreta vendetta . Valente in con fola bile gli fece 
apparecchiare magnifici funerali. Aveva ftabilito 
di onorarli colla iiia prefenza; e non lafciò d'in- 
tervenirvi ^fe non per le reiterate iftanze de' fuoi 
cortigiani , i quali consfeevano meglio di lui l'in- 
decenza di quell'azione : ma volle, che le perfo- 
«ne titolate e nominatamente i due cognati di 
Coftanzo precedeffero l'accompagnamento in abi- 
to di corracelo, col capo, e co' piedi ignudi, e 
colle braccia incrocicchiate fui petto . Quefto av* 1 
vilimento delle perfone piìi rifpettabili dell'Impero 
difooorava il Principe , fenza onorar la memoria 
di quefto indegno favorito : ma tal' era il carat- 
tere di Valente, ficcome lo : è di tutte l'anime 
deboli, di abbandonarti fenza riferva a quelli, 
che amava, e di non offervare rifpctto a loro 
Jiefluna regola di decoro, nè di giuftizia. Videi! 
nell' ifteffo tempo un altro efempio . Un Tribu- 
no , per nome Pollenziano , uomo quanto mai 
dirG poffa malvagio, ma amato altrettanto dal 
JPrincipe, aveva aperto il ventre ad una donna 

g r a- 
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e v j va ' PCP evocar l'Ombre de* «orti, e 
Valente , confutarle intorno al fuoceflbre di Valente . Il 
Graziano. f att0 ^ avverato , dalla confeflìone medefima del 
n# l74 * reo. L'Imperatore, che aveva poco prima, punì* 



ta con tanto rigore quefta curiofità in circoft; 
ze affai meno atroci , non permife, che fofle con> 
dannato il Tribuna ; : e nullaoftante 1* iadegntrzip- 
ne de' Giudici , lo laiciò in pacifico pofleflo de' 
fuoi beni, e del fuo pofto. 
Perfecu- Socrate, e dopo di lui Sozomeno ri fenico - 

tìuceVtra no, che Valente ordinò > che foffero fatti morire 
i Fiiefoa . tutt j co i or o t il cui nome incominciava dalle due! 

* filUbe THEOD; e che per evitare ijuefla peo- 
T.tmift. fcriz one moltiffimc perfone cangiarono nome * l 
Eun4j>. in Que^ ordine crudele avrebbe inondato di la ngue 
S*m vi> tutt * Stati d* Valente; imperocché rionur era 
Zo/ # 4 ! Q^a più comune quanto qaiefta denontinaziòne ne* 
ite. /. 4 . nomi di etimologia Greca : e perciò- gli Auto- 
Sc* 3 ). 6. « più degni di fede risparmiano a Valente queft 
* u- atto d' imtm \nttà . Ma convengono,; Ai fatefle 
^>n ut. * |j ruc i arc tutt j i libri di Magia, e che vivaméntc! 
luti, im perleguitaffe i Filofofi , la coi fjcienaa mdV altro 
f9Sft« cra a Hora che una cabala. Fu lo fteffo dé' libri 





m 







moltiflimi innocenti ; e quefto incendio fece 
perire molte opere di Letteratura, di Fi fica , e 
di Giuri f prudenza . I delatori perfegultavano opi- 
nata mente i Filofofi, e gli davano, in mano de' 
Magiflrati, i quali gli Condannavano fenza cogni- 
zione di ca^ufa. Ve ite furono alcuni, che fi àv* 
velenafono per fottrarfi . a'fuppdifc/ . Libaiib sfug- 
gì all'odio di Valente j e Te a lui fi prefta fede, 
fu debitore all' ifteffa magia di non effer conviri* 
to appunto di magia. Il nome di Filofofo era 

diven- ' 
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~ i pel Basso Impero Lib. XIX. 17 
diventato tanto funefto, che fe ne guardava con Vaiesti- 

n 1 • • *t> • i« » mano , 

attenzione pernno la minima railomighanza ne vaiente, 
vediti. Siccome facevanfi in .tutte le Provincie Gradano . 
efatte ricerche, cosi fu ritrovato tra le carote di a 374 ' 
un particolare l'orofeopo di uno cognominato Va- 
lente: e quantunque colui / al quale apparteneva- 
no, allegaffe in fua difefa, che aveva avuto un 
fratello di quefto nome, e ch'era in grado di 
provare, che queft' orofeopo era quello di fu© 
fratello, fu nulladimeno fatto morire fenza effer 
afcoltato. Quello, che non era che follia, e de- 
bolezza di ijpirito, diventò un delitto di Stato. 
L' ufo di quegli ftrani rimedj , i quali confiftono 
in certe parole , e in bizzarre e ridicole pratiche, 
fu punito colla morte. Fefto, Proconfole d' Afia, 
fece perire ne' più orribili tormenti Ceranio Egi- 
ziano, celebre Filofofo, perchè in una lettera 
Latina fcritta a fua moglie, aveva inferito del 
Greco, che Fefto non intendeva. 

Quefto Proconfole era nato a Trento d' una Crudità 
baffiffima effrazione : divenuto Avvocato fi unì 
in ftretta amicizia con Maffimino, il quale efer- 
citava allora la medefima profeflione • Mentre 
quefti fi avanzava co' fuoi raggiri nella Corte di 
Valentiniano , Fefto pafsò in Oriente , e fi pofe 
al fervizio di Valente . Fu Governatore di Siria , 
e Segretario del Principe per la fpedizione delle 
patenti. In quefti due impieghi li fece amare per 
la fua. dolcezza , e meritò infieme colla pubblica 
cftimazione la carica di Proconfole d'Afia. Era 
il primo a bi a fi mare f ingiù (la, e crudele condot- 
ta dell' antico fuo amico : ma la fortuna di Maf- 
fimino lo punfe d'invidia, e fpenfc nel fuo cuo- 
re ogni fentimeoto di onore e di virtù. Veden- 
St.Jegrimp.T.XriIL B do, 
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Ifino^" C ' lc < 1 UC ^° m aIvagio uomo s'era follevato 

Vaiente, alla Prefettura del Pretorio a forza di verfar fan- 
Granano . g Ue f credette di dover tenere rifletta via per 
n * 374 giugnere all' iftefTa dignità. Cangiando tutto ad 
un tratto carattere, diventò violento, ingiufto , 
ed inumano; e mentre l'Italia, e la Gallia ge- 
mevano fotto il governo di Maffimino , Fefto 
• rivale di quefto tiranno , defolava V Affrica colle 
fue crudeltà, e colie fue ingiuftizie . Viene attri- 
buito a lui un Sommario breviffimo dell' Iftoria 
Romana , dedicato all' Imperatore Valente , come 
pure una detenzione della città di Roma. 

wfTf* 1 ^ ra g*' * nB0Ccnt * * cnc k ce morire, non fi 
Maflìmo. può annoverare il famofo Mainino, la cui morte 
jion fembrò ingiufta , fe non agli zelanti partigia- 
ni dell' Idolatria. Fin dal principio del Regno 
de' due Imperatori quefto impoftore dopo aver cor- 
fo rifehio della vita, aveva ottenuta la permif- 
fione di tornarfene in Ada. Quantunque non pro- 
vafle che difgrazie, non ebbe parte nella ribellio- 
ne di Procopio, ed anzi fofterfe per quefto mo- 
tivo una nuova perfecuzione dalla parte de' ribel- 
li . Nojato di una vita così miferabile , e infelice . 
pregò fba moglie a recargli del veleno: c(Ta ob- 
bedì , ma avendolo prefo ella medefima in fua 

Ere lenza , fpirò tra le fue braccia . Egli non avreb- 
e potuto reggere a tante difgrazie, fe Clcarco 
allora Proconfole d'Afia, imbevuto della fua dot- 
trina , non fi fofTe apertamente dichiarato fuo. pro- 
tettore . Il favore di quefto Miniftro gli fece 
riavere la fua quiete , e la fua primiera fortuna . 
Ritornò a Coftantinopoli . Eflendo caduto in fo- 
fpetto di aver avuto parte nella congiura di Teo- 
doro, confefsò che aveva avuto cognizione dell' 

ora- 
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del Basso Impero Lib. XIX. ip 
oracolo , ma che avrebbe creduto di difonorare la Valenti- 
Filofofia , fe avefle palefato il fegreto de* fuoi vaienti, 
amici . Fu per ordine dell' Imperatore trasferito ad Grai,ano • 
Efefo fua patria , dove Fedo gli fece tagliare la n * m * 
teda . In quello modo fu Vendicato il fangue de* 
Criftiani , che quello fanatico aveva fatto lcorrere 
{otto il Regno di Giuliano fuo ammiratore, e 
fuo difcepolo . Ma la Religione Crilliana iftruita 
a non prender vendetta de' fuoi più mortali nemi- 
ci , fe non co' benefizj , non ebbe alcuna parte in 
quello fupplizio. Effa non entrava per nulla ne' 
configli dell' ambiziofo Fedo , il quale cinque an- 
ni dopo, avendo abbracciata l'Idolatria fenza che 
poffa indovinarfene la ragione , cadde morto nelf 
ufcirc da un Tempio . 

I fefpetti di Valente , che mettevano in lut- par » R . e di 

• *■ , r • r Armenia, 

to, e in pianto tante famiglie, non furono men t j rat0 a 5 
funelli al Re d' Armenia . Fu fatto credere all' Tarfo^ 
Imperatore, che Para continuale a mantenere fc- 9 "u'*F* 
grete intelligenze co' Perfiani : e fe* gli dipingeva 
quefto giovane Principe come un perfido , ed un 
ingrato. Quella relazione era per lo meno dub- 
biofa , ed incerta. Avevafi ragione di credere, 
che Para , il quale ignorava l' arte di fingere , do- 
po elfere flato per qualche tempo fedotto dagl' ar- 
tifizj di Sapore , fi tofle ravveduto del fuo errore , 
e pareva che fufle finceramentc rientrato nel parti- 
to de' Romani . Ma aveva un mortale nemico nel* 
la perfona di Terenzio, il quale rifiedeva allora 
in Armenia per parte dell' Imperatore. Terenzio, 
di cui gli Scrittori Ecclefiaflici fanno V elogio , 
perchè era grandemente affezionato alla Fede cat- 
tolica, era per altro uno fpirito tetro, pericolo- 
fo, e feminatore di difeordie. Soflcnuto dalla te- 
li a (timo- 
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valenti- ftimonianza di alcuni Signori di Armenia , cht 
vai" ntc,. volevano far perire il. loro Principe, perchè la 
Graziano . avevano offefo , non ceflava di feri vere alla Cor- 
" ,74# te, e di richiamare alla memoria la morte di Ci- 
lace, e di Artabano . Quefte maligne irnpreffió- 
ni fecero il loro effetto lopra Valente. Fece dire 
al giovane Monarca che fi portaffe appreffo di 
lui , dovendo conferir feco fopra urgenti ed im- 
portanti affari. Para era imprudente per natura 
non meno che per gioventù, e le fue paffete di- 
fav venture non poterono mai infegnargli a diffida- 
re. Partì con trecento Cavalieri , ed effendo arri- 
vato a Tarfo , fu colà trattenuto fotto varj pre- 
tefti. Se gli rendevano tutti gli onori dovuti alla 
fua dignità ; ma T allontanamento dalla fua Corte , 
c il profondo filenzio , che offervavafi fopra gli 
affari, che fe gii aveva detto effere urgenti e di 
fomma importanza cominciavano a dargli qualche 
inquietudint ; quando Ceppe da' fegreti avvili, che 
Terenzio follecitava gagliardamente V Imperatore 
a fpedire fenza indugio un altro Re in Armenia. 
Quefto Generale dava ad intendere a Valente, che 
la Nazione defedava Para, e che per timore di 
ricadere nelle fue mani era, in procinto di darli 
a' Perfiani . 

Para f U g- \\ giovane Re aprì allora gli occhi fopra il 
* e ' pericolo , che lo minacciava . Radunò i fuoi trecen- 
to Cavalieri, tutti ben preveduti d'armi, e di 
cavalli, e pieni di coraggio; c meffofi alla loro 
tefta , ufcì arditamente dalla città in fui finire 
del giorno. L' Offiziale, che flava alla guardia 
delle porte , gli «nfe dietro a briglia fciolta , ed 
avendolo raggiunto in qualche diftanza, lo feon- 
giurò a ritornare- La rilpofta, che gli diede, fu il 

mi- 
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minacciarlo di ucciderlo, fe torto non fi ritirava . Valenti- 
Poco tempo dopo veggendofi Para infeguito da vaiente, 
una truppa di Cavalieri, fi rivolfe contro di lo- Graziano, 
ro co' più valorofi de' fuoi , e moftrò tanta in tre- * 374 * 
pidezza, e coraggio, che non olarono arrischiare 
un'azione, e lanciarono che profeguiffe liberamen- 
te il fuo viaggio. Dopo aver marciato due gior- 
ni e due notti per fentieri afpri , e difficili, 
fenza prender ripofo, giunfero alle rive dell'Eu- 
frate. Non ritrovando battelli, e non potendo, 
fenza efporfi ad una morte certa , intraprendere 
di paffare a nuoto un fiume tanto rapido , e lar- 
go , fi tennero irreparabilmente perduti . Alla 
fine trovarono un efpediente. Quel paefe era un 
vignajo ; e perciò ritrovarono una gran quantità di 
otri , de' quali fi fervirono per foftenere delle ta- 
vole , fopra le quali pattarono, tenendo i loro 
cavalli per la briglia . Alcuni paffarono il fiume 1 
fopra i cavalli medefimi j e tutti con eftremo pe- 
ricolo , ma fenza perdita alcuna arrivarono all' 
altra fponda. Si ripofarono colà per alcuni mo- 
menti , e ripigliarono dipoi il loro viaggio anco- 
ra con più follecitudine . V 

Valente avvifato della fuga di Para , aveva * 1 }"%' M 

rir ri« _ • t _ . Armenia. 

lui fatto ipedito il Conte Daniele , e Bammero 
con mille uomini di Cavalleria leggiera . Non 
conofcendo il Principe il paefe , e perdendo perciò 
molto tempo in giri inutili , quelli gli andarono 
innanzi per vie più corte. Effendofi fermati in 
un luogo , dove non v' erano che due paffaggi 
difcofti una lega uno dall' altro , fi divi fero ciafcu* 
■no fopra quefte due fi rade colla loro truppa . Un 
fortunato azzardo falvò il Re di Armenia. Un 
viaggiatore Avendo veduti i Cavalieri poftati fopra 

B 3 quel* 
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vaienti- q Uc llc due ftrade, pafsò per ifchivargli per mezzo 
vaiente , alle macchie e a'cefpugli , che occupavano V inter- 
Cranano. vallo, ed incontrò eli Armeni, Fu condotto al 
Re, a cui diede fegretamente contezza di quan- 
to aveva veduto. Para lo trattenne apprettò di 
fe, perchè gli fervifle di guida, e fenza far co- 
nofeere alle fue genti il pericolo, in cui fi ritro- 
vavano , mandò feparatamente due Cavalieri uno 
a deftra , e V altro a finiftra per apparecchiare 
♦ fopra le due ftrade alloggi e viveri . Un momen- 
to dopo partì ancor effo guidato dal viaggiatore; 
ed avendo fatto pattare la fua gente in fila per 
un fentiero angufto, e ftretto, lafciò l'imbofcata 
dietro a fe. Avendo i Romani prefi i due Cava- 
lieri , lo attefero invano a' due pafli tutto il redo 
della giornata. Ebbe tempo di guadagnar paefe , 
ed arrivò ne'fuoi Stati, dove fu accolto co» 
eftremo giubilo ed allegrezza . Daniele , e Barzi- 
mcro ritornarono ad Antiochia pieni di confufione 
e di vergogna ; e per difenderfi da' motteggi f 
con cui erano continuamente punti , ed ingiuria- 
ti , pubblicarono , che Para era un incantatore , 
e che s'era refo invifibile infieme con tutta la 
fua truppa. Queft' affurda favola trovò creden- 
za alla Corte, ripiena allora di magia e di 
forti legj . 

Il Re di Armenia naturalmente dolce, e pa- 
cifico , divorò fenza lagnarfi l'ingiuria, cke ave- 
va ricevuta j e fi confervava fedele a'Romani. Ma 
Valente non poteva perdonargli di eflerfi liberato 
da un'indegna fchiavitù ; e fi vendicò con un'or- 
ribile perfidia della cattiva riufeita della prima . 
Il Conte Trajano era fucceduto a Terenzio . Que- 
lli al fuo ritorno dall'Armenia fece un'azione , 

che 
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che farebbe degna di un eroe del Criftianefimo , e ^ n e £ tl- 
che dimoftra tra mille efempj , che la malvagità Valente , 
dell' animo non altera Tempre la purità della ere- ^ r * lì ™^' 
elenza . Valente contento del fervizio di Terenzio , 
lo invitò a chiedergli qualunque ricompenia , che 
a lui piaceffe . Il Conte gli prefentò un memo- 
riale, con cui non gli domandava nè oro, nè ar- 

5»cnto, nè alcuna dignità, ma foltanto una Chie- 
a per i Cattolici . L' Imperatore irritato lo la- 
cerò: Chiedetemi qualunque altra cofa , gli difle: 
quefla è la fola , che non pojfo accordarvi . Allora 
Terenzio raccogliendo i pezzi del fuo memoria- 
le, Principe , rifpofe, io mi tengo, per ricomperato; 
Colui , che giudica i cuori , mi faprà grado della 
mia intenzione . Valente con lettere fpedite per fe- 
greti meffi commiffe «1 Conte Trajano , eh' era 
iucceduto a Terenzio, di levargli dinanzi un Prin- 
cipe , la cui fofferenza accrefeeva la fua vergogna . 
Quell'era un volere a forza di delitti foffocare i 
rimorfi . Trajano preftò fenza fcrupolo l'opera fua 
per quefla abbominevole azione. Corteggiava af- 
fidi! a mente il giovine Principe ; entrava nelle fue 
partite di piacere, e gli dava fpeffo a leggere al- 
cune lettere dell'Imperatore, le quali moftra vano, 
che foffe affatto fvanita ogni ombra di diffidenza e 
di fofpetto . In ultimo invitò il Principe ad un 
convito. Tutto era alleggrezza e piacere. Trajano 
ufcì a mezzo il pranzo ; ed in fua vece fi vide 
entrare un Barbaro con una terribile e feroce guar- 
datura , e con in mano una fpada ignuda . I con- 
vitati gli uni agghiacciati di fpavento, gli altri 
compiici dell' affaffinio, reftarono immobili, o pre- 
fero la fuga . Para tratto il fuo pugnale , difpu- 
tò qualche tempo la fua vita , e cadde trafitto di 

B 4 col- 
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Vaienti- colpi. In tal guifa perì quefto troppo credulo Prin- 
vaiente, cipc ; e quefto omicidio , più orribile nelle fu* 
Granano. c i rC oftanze, che non era ftato quello di Viticabo, 
An * ,74 * fece conofeere appieno alle ftraniere Nazioni, che 
i Romani non avevano più carattere proprio, e 
che fotto un Principe malvagio non ricettavano 
nè la fede delle alleanze, nè la Maeftà de* Re, nè 
i facri diritti dell' ofpitalità . 
Maneggi Sapore avezzo egli pure a' gran misfatti , 

«on sapo- non rc n Q tanfQ fdegnato per la morte di Para , 

^wm/.jr. quanto reftò afflitto, perchè diftruggeva le fue 
zo}' t. 4. Speranze . Tentava allora di trar ' di bel nuovo 
Euna?.i9s dalla fua il Re di Armenia. Minacciò da prin- 
* 1, cipio di farne vendetta ; ma fianco di tante guer- 
re , prefe la via del maneggio ; c propofe all'Im- 
peratore di rovinare intieramente V Armenia, la 
quale era per le due Nazioni un perpetuo fog- 
getto di querele, e difeordie. Se quefto progetto 
non veniva accettato, chiedeva che Sauromace, 
c le guarnigioni Romane ufeiflero dall' Iberia, e 
che Afpacuro, che egli aveva creato Re di quel 
paefe, ne reftaffe folo in poffeflb . Valente rifpo- 
fe , che non voleva fare alcun cangiamento nelle 
precedenti difpofizioni, e ch'era rifolutiflimo di 
mantenere i due Regni nello ftato, in cui fi tro- 
vavano allora . Il Re di PerGa referifle , che il 
folo mezzo di dar fine a tutte le contefe , era di 
flarfene ai trattato di Gioviano , e che per ben 
aflicurarne le condizioni , era d' uopo radunare al- 
la prefenza de' due Principi tutti gli Offiziali , 
che n'erano fiati mallevadori da una e dall'altra 
parte . Sapore non cercava altro , che fiancare Va- 
lente con cavillazoni ; fapeva beniflìmo, che pro- 
poneva r imponibile , e che il più di coloro , che 

ave- 
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avevano fottofcritto il trattato , erano morti da Wertb 
quel tempo in poi. L'Imperatore, per metter vaiente , 
fine a tutte le repliche, mandò in Perfia il Con- Graziano. 

* • • Ali &f4 

te Vittore , Generale della Cavalleria , ed Urbi- 
cio , Duca della Mefopotamia , con un* ultima ri- 
-fpofta , dalla quale dichiarava che non fi farebbe 
mai dipartito. Quefta conteneva in foftanza: Che 
Sapore , il quale vantavafi di giufti^ia , e di di/in- 
terejfate^a , manìfeftava 'la fua ambinone , e la fua 
ingiufli^ia co* dtfegni y che formava fopra (%Armenia 
dopo aver protejlato agli ofr.neni , che non gli avreb- 
be mai turbati nel? ufo dzlU loro libertà, e delle 
loro leggi: che /' Imperatore avrebbe ritirate le fue 
truppe dairiberia, ma che non abbandonerebbe la 
tiifefa di Sauromace • e che fe Sapore inquietaffe 
qtteflo Principe , Valente japrebbe come sforarlo a 
rifpettare *a protezione deli' Impero . Quefta dichia- 
razione era conforme all' equità , e alla Maeftà 
Imperiale . Ma gì' Inviati oltrepaflarono la loro 
facoltà : e fenza aver V affenfo dell' Imperatore , 
accattarono in fuo nome la ceffione di alcuni Di- 
ftretti dell'Armenia, che i Signori del paefe la- 
nciarono a' Romani. Valente non giudicò bene di 
ritrattare quello, che avevano fatto i fuoi Depu- - 
tati. Poco tempo dopo il loro ritorno ad Antio-v 
chia arrivò il Surena , il quale offeriva a nome 
'del Re di Perfia di lafciare a Valente il libero 
pofTeffo di que'paefi, purché egli rinunziare alla 
difefa dell' Iberia, e dei rimanente dell'Armenia. 
Quefto Ambafciatòre fu accolto con magnificenza, 
ma la fua proporzione fu rigettata, e fi pofe ma- 
no agli apparecchi di guerra . QuefU maneggi ave- 
vano durato due anni . Valente doveva entrare in 
Perfia al principio della Primavera con tre efer- 

citi: 
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Valenti- c J t i : e a fgj 1 oggetto affaldava truppe aufiliarie da' 



valente, Goti. Sapore irritato più che mai, diede ordine 
Craziano. a l fuo Generale di riconquiftarc le Provincie deli* 
An * 374# Armenia, di cui s'erano impadroniti Vittore ed 
Urbicio , e di attaccare vigorofamente Sauromace , i 
di cui Stati erano allora sforniti di truppe Romane. 
L'Alia era minacciata da una furiola procella, 
quando i movimenti de' Goti richiamarono Valen- 
te nella Tracia, e l'obbligarono, fuo malgrado, 
a conchiudere con Sapore una pace , della quale 
s' ignorano le condizioni . 
Aflaffint- Mentre l'omicidio del Re di Armenia ec- 
«abinio 1 citava l'orrore di tutto l'Oriente, l'Occidente 
*e de/ f u teftimonio di un misfatto limile in tutte le 
3"mm!/la9. f uc circoftanze. Il Re de'Quadi fu afiaffinato, 
*• *• perchè aveva ragion di dolerli , e fu riconofeiuto 
c.r. Lr$. con un nuovo efempio, che la tavola, i cui di- 
tif. x. ritti fono facri perfino appreffo i Popoli felvag* 
*'* l8# gì » c cnc & fempre riguardata come il centro del- 
la fiducia, c della ficurezza, è per quefta medefima 
ragione il Teatro fcelto il più delle volte della 
perfidia . Valcntiniano dopo aver paffato il verno a 
Milano, era ritornato a Treveri. Attendeva da 
lungo tempo a guernire di fortezze la frontiera del- 
la Gallia dalla parte della Germania, e a ripa- 
rare le fortificazioni delle città a fpefe della Pro- 
vincia. Trafportato da uno fmoderato defiderio 
di dilatare i confini dell'Impero, ordinò, che fol- 
le eretto un forje di là dal Danubio fopra un 
terreno , che apparteneva ai Quadi . Quefti Popo- 
li impauriti da quefta imprefa, mandarono Depu- 
tati a Valentiniano , ed ottennero da Equizio, 
Comandante d'Uliria, ed attualmente Confolo , che 
l'opera reftaffe fofpefa fino alla decifione dell' Im- 
pera- 
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peratore. Il Prefetto Maffimino, che poteva tut- Valenti- ' 
to alla Corte, biafimò grandemente quefta condi- valente ; 
fcendenza di Equizio, che egli chiamava debo- G«*»no . 
lezza: diceva apertamente, che fuo figliuolo Mar- ' l74# 
celliano , tuttoché giovane , fofterrebbe meglio l'ono- 
re, e rintereffe deli' Impero, e che faprebbe ter- 
minare la fortezza a difpetto de 1 Barbari . Fu afcol- 
tato: fuo figliuolo fu fpedito col titolo di Duca 
della Valeria ; e quefto giovane , che il credito di 
fuo padre' rendeva altiero , ed infoiente , fenza de- 
gnarli di raflicurare i Quadi , fece continuare i la- 
vori . Gabinio , Re della Nazione , venne a rappre- 
fentargii con dolcezza i'ingiuftizia di quefta ufurpa- 
zione. Marcelliano finfe di arrenderà alle fue ri- 
moftranze , ed avendolo invitato ad uh pranzo lo 
fece trucidare nell'atto di ufeir dalla tavola . Queft' 
era la terza tefta coronata, che cadeva lòtto i 
Colpi del tradimento , dacché avevano incomincia- 
to a regnare i due Imperatori . 

Quefta infigne perfidia pofe i Quadi in furo- ^^J^ 
re . Vertendo lagrime di dolore , e di rabbia , paf- j t morte 
fano il Danubio , trucidano i contadini occupati del lor« 
allora nelle fatiche della raccolta, e portano dap- Rc " 
pertutto la ftrage e la morte. La Provincia era 
(provveduta di truppe, poiché fe ne aveva man- 
data la maggior parte in Affrica con Teodofio. 
Mancò un folo momento, che non faceffero fchia- 
va la figlia di Coftanzo, che traverfava l'Illiria 
per andare a maritarli a Graziano nella Gallia, 
Meffala, Governatore della Provincia, falvò Tira* 
pero da quefto difonore, e trafportò prontamente 
la Principerà a Sirmio , lontano di là quali dic- 
ci leghe. Probo, Prefetto del Pretorio, fi trova- 
va allora in quefta città. Quefto Miniftro poco 

avvez- 
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ni™*'" avvezzo a * tumulti, c agi' improviG romori , s'in- 
Vticow, timori fubito , c fi apparecchiava a , fuggire la 
Graziano . notte v ftj a cflendo flato avvertito, che gli abitan- 
ti fi difponevano a feguitarlo, e che la città re- 
merebbe deferta, ed aperta a' nemici, fi vergognò 
della -fua codardìa; ed avendo deporto il timore t 
fece nettare le fbffe , rialzare le mura rovinate 
in molti luoghi, e coftruire l'opere neceflarie. 
Molti materiali, ch'erano flati raccolti per fab- 
bricare un Teatro, fervirono a quello ufo. Ra- 
dunò le truppe difperfe ne' porti vicini , e pofe la 
città in irtato di difefa . I Barbari poco efperti 
nell'arte di attaccare le piazze, ed imbarazzati dal 
loro bottino , non ofarono intraprendere un affe- 
dio . Cangiarono flrada , e prefero quella delia 
Valeria, per andar a cercare colà Equizio , a cui 
' attribuivano la morte del loro Principe, perchè 
non conofeevano Marcelliano. Si fecero loro in- 
contro due legioni, quella di Pannonia, e quella 
\ di Mefia. Erano in grado di vincere, fe foflero 

(late riunite: ma la gelofia del primo rango, che 
fi contendevano una all'altra, le tenne feparate 
e divife. I Barbari fi approfittarono di querta lo- 
ro di ffenfione ; fi avventarono prima fulla legione 
di Mefia; ed effendole partati fui ventre, innan- 
ti che avefle avuto tempo di prender le armi, 
attaccarono di poi quella di Pannonia ; fu taglia- 
ta a pezzi, e non fi falvò che un piccolo nume- 
t ro di foldati . 
Il giovane Teodofio , figliuolo di quello , che perfegui- 

Jifpmgnc « tava Firmo in Affrica, e di Termanzia illuftre 
Sarmati . Spagnuola , comandava nella Mefia. Aveva vent' 

Tbftu'ti otto ann * : noto ^ B* a va l° rc * cne aveva di- 
Them. «loftrato in molte guerre fotto il comando di fu© 
*' l9 ' pa- 
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padre, fi acquili è allora quella gran riputazione , Valenti** v 
che lo fóllevò in appreflo alla dignità Imperiale . vaiente 
I Sarmati i Rigati , e mofli da' Quadi loro vicini , c raaitno. 
entrarono in Mefia : Teodofio alla tefta di una An * m * 
piccola truppa di foldati di nuova leva , non aven- 
do verun altro reale foccorfo , che la fua buona 
condotta , c il fuo coraggio , feonfifle gì* inimici , 
ogni volta che potè raggiugnerli . Ora correndo 
loro incontro fino alle rive del Danubio , fervi egli 
medefimo di barriera all' Impero : ora attendendo- 
gli a certi pafli pericolofi, e nelle forefte, ne 
fece un gran macello. I Sarmati dilani mari , ed 
avviliti da tante perdite, ricorfero alla clemenza 
del vincitore, ed ottennero la pace , che oflcrva- 
rono fino a tanto che durò jn loro la memoria 
delle loro (confitte. I Quadi fi ritirarono eflì 
pure , quando intefero , che arrivavano truppe 
dalla Gallia per difendere V Illiria . 

Valentiniano dopo aver meffi a fa eco al cu- Pace con 
ni Diftretti dell' Alemagna , fabbricava fui Reno 
un Forte, che gli abitanti chiamarono dipoi Ro-e 3. 
bur^ e il cui terreno è in oggi comprefo nella fg^ 
città di Bafilea. Tofto che intefe da una lettera*», 
di Probo r invasone de' Quadi in Illiria, fpedì ^Vw 
colà il Segretario Paterniano per informarli d' ogni /. 8. *#>. 5] 
cefa fui luogo medefimo, ed avendone ricevute 55, 
nuove certe , voleva andare fui fatto a punire 
l'audacia di que' Barbari. Siccome era proffima 
la fine dell'Autunno, così gli fu rapprefentato f 
che non fi troverebbero nè viveri , nè foraggi , e 
che i loro Principi Alemanni , e particolarmente 
Macriano, il più formidabile di tutti, profitte- 
rebbero della fua aflenza per attaccare la Gallia • 
Si arrefe a q^efte ragioni, c rifolvettc di a£pct« 

tare 
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■km**' * are * a P r ' mavci *a. Ma per non lafciare dietro a 
Vaiente , fe alcuna cofa , che poteffe elargì' inquietudine , 

In*}?*-' V ° lle afficurarri di Macriano con un Trattato di 
pace, e Jo invitò ad una conferenza a Magonza. 
Il Re Alemanno , gloriofo di vederli ricercato , 
fi portò alla riva del Reno , e comparve in un 
altiero fembiante alla tetta de' fuoi battaglioni, 
che facevano rifuonare i loro feudi, percuotendo- 
gli colle loro fpade . L' Imperatore in quefta oc- 
cafione facrificò al defidério della pace la premi- 
nenza della Maeftà Imperiale : radunò una quan- 
tità grande di battelli , e pannando il fiume co* 
fuoi ibldati, fchierati fot to le loro infegne, fi ac- 
codò a Macriano, il quale lo attendeva full' altra 
fponda . Quando furono in tale diftanza , che po- 
tevano intenderfi , ed i Barbari ebbero fatto filen- 
zio, i due Principi entrarono in conferenza. Con- 
vennero degli artìcoli della pace, e la conferma- 
rono col loro giuramento . Macriano fino allora 
tanto inquieto, e tanto turbolento diventò, da 



cefsò fino alla fua morte di dar prove del fuo 
affetto verfo i Romani. Alcuni anni dopo eflen- 
dofi troppo inoltrato nel paefe de' Franchi , a cui 
dava il guaito, fu forprefo ed uccifo in un' imbo- 
ccata telagli da Mellobaudo Principe guerriero , 
il quale regnava allora fopra quella Nazione . Do- 
po la conclusone del Trattato , Valentiniano fi 
ritirò a Trcveri , dove pafsò V invernata . 
*" on **dei Verfo la fine di queft'annole continue piog- 
Tevere. gre fecero ft rari pare il Tevere. Roma fu per moi- 
>fm».M9.to tempo inondata. Convenne portare con barche 
ri** 9 ' 1 v ì ve « agli abitanti ricoveratili ne' luoghi piìi 
alti delle loro calè . Claudio allora Prefetto pro- 
vici- 
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vidde a tutti i loro bifogni con una inftancabile v *kn tJ « 
attività, c mantenne la tranquillità e la quiete valente , 
in quei Popolo tumultuante e fediziofo, anche nel ^ a2Ìano * 
mezzo dell' abbondanza . Quefto Miniftro fece co- n * 3 4 " 
ftruire un fuperbo portico vicino ai Bagni di 
Agrippa ; e denominello il Portico del Buon Suc- 
cerò , Boni Eventus , a cagione di un Tempio vi» 
cino che portava quefto nome. I Pagani adora- 
vano fotto quefto titolo la Divinità , che faceva 
profperare i frutti della terra . 

Valentiniano fece intorno a quefto tempo kjtt 5 * 
molte leggi utili. Per foftenere le arti , le quali niano. 1 
decadevano nelf ifteffa proporzione che andava M- 
mancando la gloria dell'Impero, accordò a' Pitto- !!V* 
ri grandiffimi privilegj . Decife, che in materia »4 -''{•;•/• 
di ratto, pattati che foffero cinque anni, non fi JJ* ™ 4 * 
potrebbe più chiamare in giudizio il reo, nè con- c.*./.y th>* 
trattare la legittimità del matrimonio , o quella Herman*' 
de' figliuoli , che ne foffero nati . Aveva già or- W»« di s. 
dtnato, che i Giudici non pronunziaflero le loro ^ w 10 * 
fentenze, fe non dopo averle fcritte : aggiunfc 
che le fentenze, le quali foffero pronunziate a me- 
moria fenza effere ftate pofte in ifcritto, non 
avrebbero alcuna autorità , e farebbero confiden- 
te come nulle, fenza che vi foffe bifogno di fo- 
fpenderne l'effetto con un'appellazione. Condan- 
nò all' efilio tutti coloro, i quali con difpregio 
della Religione formaflero illecite adunanze,: di- 
chiarò, che quelli, i quali foffero flati condan- 
nati dal giudizio dc'Vefcovi Cattolici, non po- y 
trebberò indirizzarli all'Imperatore per la revifione 
del loro proceffo. Fiorente, Vefcovo di Pozzuo- 
li , aveva data occafione a quefto Refcritto : effett- 
uo flato deporto a Roma dal Papa, c dai Vd'co-, 
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^ a t* fi " v * » ricor k all' Imperatore ; ma non ottenne da 
Valente , lui altra rifpofta , le non che dopo una condanna 
1 1 a • così canonica non era pia permeilo a Fiorente di 



far atti per la fua giuftificazionc dinanzi a verun 
Tribunale . 

fiocco". Auffenzio , il principale foftegno dell' Aria- 
v» di Mi- nifmo in Italia, fi mantenne fino alla fua morte 
» D0 ,' rr- nella Sede di Milano, quantunque foffe flato due 
Ambrof anni innanzi icomumeato in un Concilio di no- 

Mr 1 nut vantatre Vefcovi, tenuto a Roma in confeguen- 
Cbro* za di un Refcritto dell' Imperatore . Ma tofto che 
So$. /. 4, f u morto y Valentiniano , eh' era allora a Treve- 
aw.^.ri, fcriffe in quefti termini a' Vefcovi radunati a 
So* l 6 Wlilano:- Scegliete un Prelato , il quale per la fua 
e. 14. virtù , e per la fua dottrina miriti , che noi medejtmt 
*f tav g do ~ 1° rispettiamo , e che riceviamo le fue falutari corre - 
cl'ron!*pà- V on * • Imperocché offendo , ficcome lo fi amo , deboli 
gì in Ba- mortali , non poffiamo fcbhare di cadere in qualche 
l°*i. an ' fallo. I Vefcovi pregarono l'Imperatore a nomi- 
Herm. vita na re egli mede fi ino quello , eh' egli credette il più 
l\.c 1 j.csr capace, ed ei rifpofe loco, ohe quefta fcelta era 
/. ». e. 2. fupeviore a fuoi lumi' e che s* apparteneva foltante 
Hiji?Ee- uomini illuminati dalla divina grafia. Milano 
€tef. /. »$. era pieno di turbolenze . Il partito Ariano face- 
** * 0 ' va gli ultimi sforzi per mettere nella Sede di 
Auffenzio un Prelato imbevuto degl' iftefli errori • 
Ambrogio diftinto del pari per la elevatezza del 
fuo ingegno, e per la purità de' fuoi coftumi , 
1 che per la foa nobiltà e per le fue ricchezze , go- 
vernava allora la Liguria, e l'Emilia. Iftruito 
nelle lettere umane, aveva da principio efercitata 
a Roma la profeffione di Avvocato, ed era dive- 
nuto affeffore di Probo Prefetto d' Italia . .Quan- 
ìq gli fu dato il governo della Provincia , di cui 

Mila- 
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Milano era la Capitale, quefto Prefetto nei con- Valenti- 
gedarlo gli difle: Governate non da Mmiflro y ma vllent; 
da Vefcovo. Quefta parola divenne una profezia . Graziano. 
La contefa per V elezione del Vefcovo accendere An% 574 ' 
dofi Tempre più; faceva temere una fedizione. 
Ambrogio obbligato per dovere della ftra carica 
a mantenere il buon ordine , fi portò alla Chie- 
da , e fece ufo dalla fua eloquenza per calmare gli 
animi, ed indurgli ad eleggere con difeernimen- 
to, e fenza tumulto colui, che doveva effere per 
etto loro un angiolo di luce e di pace „ Parlava 
ancora, quando tutti d'una comun voce, Catto- 
lici, ed Ariani gridarono , che chiedevano Am- 
brogio per Vefcovo. Ambrogio colto da timore, 
e paura, prefe la fuga , e non omife alcuna cofa 
per refiftere al defiderio del Popolo. I Vefcovi , 
che approvavano quefla elezione , s' indirizzarpna 
all'Imperatore, perchè le leggi vietavano di rice- 
vere nel Clero le perfone , ch'erano impegnate 
nelle cariche civili . Valcntiniano udì con- piace- 
re, che i Miniftri da lui fcelti fofiero giudicati 
degni dei Vefcovato; e nel trafporto della fua 
allegrezza, Signore, gridò, fiate ringraziato di e/*- 
fervi compiaciuto di commettere la fui ut e dell 9 animo 
a quegli, a cui ia aveva affidata foltanto la cura 
de 9 corpi. L'autorità del Principe congiunta alle 
iftanze de' Prelati, e alla perfeveranza del Popo- 
lo, vinfe alla fine la modeffia d' Ambrogio. Fu 
battezzato, perchè era ancora catecumeno, quan- 
tunque in età d'incirca trentacinque anni. Rice- 
vette l'unzione Epifcopale il dì 7. dì Dicembre;; t 
e mediante il eredita, che gli procurò appreflb « 
gì' Imperatori 1* elevazione del fuo animo , fotte- • 
nuta da un'eminente Santità t 1* fua elezione fa 
St.degrimp.T.XVUL C un 
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Valenti- un avvenimento vantaggiofo del pari allo Stato c 
vaiente , alla Chiefa . Fin da primi giorni del fuo Epifco- 
crazuno. p ato v idefi un prof pero augurio della generofa li* 
374 bertà, di cui avrebbe fatto ufo co' Principi , e 
della Mima che i Principi avrebbero fatta de' fuoi 
avvertimenti . Si lagnò coli' Imperatore di alcuni 
abufi , che s'erano introdotti nella MagiRratura . 
Valentiniano gli rifpofe : Io conofeeva già la voftra 
fchiettezga : nè quejla ha impedito , eh* io vi dejji 
il mio fuffragìok Continuate , come vi preferiva la 
legge divina , ad avvertirci de nofiri errori. 
An. 37*- L' anno feguente pafsò tutto intero fenza eie- 
vaienti- zione di nuovi Confoli , e non è fegnato ne' Fa- 

c"^n £an" ^ l » ^ e non con 4 UC ^* termirìl 1 Dopo il terrò Con- 
nonia . Jolato di Grattano , avendo per collega Equino. E' me- 
. >.mm 1 50. gii 0 c jj re c jj C f c n'ignora ] a ragione, che attribuir- 

zof. /. 4. la alle occupazioni di Valentiniano , il quale fi 
Matfr apparecchiava a vendicarfi de'Quadi, e de'Sarma- 
c ron. ti . Eflendo già la Primavera molto avanzata , 
Kctnef. in- \i p r i nc ip e p ar ti di Treveri . Marciava a dirittu- 

ra verfo la Pannònia , quando incontrò alcuni De- 
putati de' Sarmati , i quali proftrandofi a' fuoi pie- 
di, lo fupplicarono a perdonare alla loro Nazio- 
ne, protrandogli, che non la ritroverebbe nè col- 
pevole , nè complice degli ecceffi , di cui aveva a 
dolerli: Rifpofe loro, che Ji accerterebbe della neri* 
tà de* fatti ne luoghi medeftmi , e che le vieIa~ ; oui 
de* Trattati non gli sfuggirebbero dalla vifta. Arri- 
vò predo a Carnunto città della Pannonia fuperio- 
re, allora deferta, e quali rovinata, ma fituata 
vantaggiofamente per arreftare le incurfioni de* 
Barbari. Credcfi , che fia oggidì Petronei fui Da- 
nubio, tra Vienna c Aimburgo: fi fermò quivi 
tre mefi per riparare i danni , che aveva la Pro- 

vin- 
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vincia (offerti, e per fare le difpofizioni neceffarie . Va,cnti; 
per andare ad attaccare gl'inimici nel loro paefe , vaiente , 
Ognuno afpettava dalla fua naturale fevcrità, che Gr " iano; 
formaffe procedo del tradimento fatto a Gabinio, An * 37S% 
e della perfidia, o della codardia degl'Onciali, 
a cui era commetta la guardia della frontiera y i 
quali avevano aperto a'Barbari l'ingreflb della Pro- 
vincia: ma fecondo il fuo coftume di trattare con 
afprezza i foldati , e di perdonare ogni cofa a' loro t 
Comandanti , non fece alcuna ricerca intorno a que- 
lli due oggetti. 

Non potè tuttavia chiudere gli occhi fopra ^ t infor * te ■ 
il cattivo governo di Probo. Quefto Prefetto del reflazioni 
Pretorie, gelofo di confervarfi in quella fuprema d * prob{> * 
Magiflxatura , feguiva una politica affatto indegna 
dell illufrre fuo nafeimento. Conofcendo l'avidità 
del Principe , in vece d' ifpirargli fentimenti di 
umanità, e di giuflizia, procurava foltanto di fe- 
condare la fua paflione pel denaro . Finanziere 
fpictato , inventava ogni giorno nuove impofizio- 
ni . Le fue veffazioni giunfero a fegno tale , che 
molti de' principali abitanti delle Provincie fog- 
gette alla fua giurifdizione abbandonarono il pal- 
le ; la maggior parte efaufti , e fempre perfeguita- 
ti , non ebbero altro foggio rno fuor che le prigio- 
ni , ed alcuni fi appiccarono per difperazione . Que- 
lla tirannia eccitava la mormorazione e le querele 
di tutto V Occidente . Valentiniano era il fola che 
non ne foffe informato: contento del denaro, che 
riceveva, non fi prendeva gran penfiero de' mezzi 
adoperati per raccoglierlo. Nulladimeno ingiuftizie 
tanto atroci moffero lui medefimo a fdegno, allo- 
ra che i gemiti e il pianto de* popoli giunfero 
finalaente alle fue orecchie . Le Provincie foleva- 
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m«atì- no mandare al Principe Deputati , i quali faceffe- 
"'tiente ro teftimonianza della buona condotta de' Gover- 
érawano. natori . Avendo Probo sforzata la Provincia di 
An 375 Epiro a conformarfi a quefta ufanza, fpedì per 
Deputati all'Imperatore, quando era a Carnunto, 
un Filofofo Cinico per nome Meleto, una volta 
amico di Giuliano. Qucfti voleva fui principio 
febermirfi dall' accettare quella commiflìonc, ma 
fu obbligato a partire. Era conofeiuto dall'Im- 
peratore, il quale dopo averlo afcoltato, lo ricer- 
cò, fe le lodi, che la Provincia dava al Prefet- 
to , foffero veramente fincere: Principe , rifpofe 
egli , tra /' eflorfioni , che ci fanno gemere , /' elogio , 
che Probo ci cava a for^a di òoclm , non è quella , 
che meno ci co/li. Quella parola colpì Valentiniano 
fino nel cuore . Continuò ad interrogare Ificleto , 
e gli domandò nuova di tutti gli Epiroti diftin- 
ti, che conofeeva. Sentendo, che gli uni erano 
andati a cercare un domicilio oltre mare, che gli 
altri s'erano dati la morte, fi accefe di grandi f- 
fima collera. Leone, Maeftro degli Offizj , che 
afpirava ancor egli alla Prefettura, e che, le fol- 
fe mai ad effa pervenuto, avrebbe fatto defiderare 
tutti i fttoi predeceflbri , non omife d' inafprirc il 
Principe. Probo, che fi trovava allora alla Cor- 
te, fornì le più terribili minacce, e non doveva 
afpettarfi fe non di provarne gli effetti , fe Va- 
lentiniano fofle ritornato da quefta fpedizione : il 
Prefetto volle riacquiftare la grazia dei Principe 
con nuove iniquità , coperse da un' apparenza di 
zelo. Il Segretario Fauftino , nipote di Giuven- 
zio, vecchio Prefetto della Gallia, fu citato al 
Tribunale di Probo per delitto di magia . Se re 
giuftificava con prove tanto forti per lo meno, 
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quanto erano le accufe . Per rovinarlo affatto , al- datati- 
legavafi , che pregandolo un certo Nigrino di prò- vaiente , 
curargli un impiego nella Segreteria, gli aveva Griz?ano • 
rifpofto: Fatemi Imperatore, ed h vi farò Segma* An * i7S ' 
fio. Là malignità feppe dare un così cattivo colo- 
re a quefto innocente fcherzo, che coftò la vita 
a Fauftino, e a Nigrino . 

EfTendo giù in pronto ogni cofa per entrare J£ e c " c .* 
fulle terre de* Quadi , l' Imperatore fece partir p a a c e c £ ! de » 
Merohaudo, e il Conte Sebaftiano con un diftac- Qi ,adì • 
camento d'infanteria. Avevano ordine di metter g.' a ' 
tutto a fuoco , e a fangue . In quanto a lui , *• 4« 
per abbracciare un maggior tratto di paefe , andò 
a paflarc il Danubio l'opra un ponte di battelli 
ad Acinco, oggidì Buda, Capitale dell' Ungheria . 
Quefto Principe era prode della perfona , e non 
difpregiava alcuna cofa più de' codardi, e timidi. 
Nulladimeno per una ftravaganza di temperamen- 
to non poteva fare a meno d' impallidire ogni 
volta , che vedeva , o credeva di vedere il nemi- 
co. Ami quefto era un mezzo, di cui fi fervi- 
vano air occafione i fuoi Cortigiani per raffrena- 
re i trafporti di collera, a cui era foggetto. 
Tofto che udiva dire, che gl'inimici fi accolla- 
vano , fi cangiava di colore , e fi calmava fubi- 
to . Non era men ardito ad affrontare il perico- 
lo, e s'immaginava di ritrovare nel paefe de' 
Quadi occafione di fegnalare il fuo valore . Ma 
elfi fi erano ritirati colle loro famiglie nelle mon- 
tagne , d onde contemplavano con terrore le trup- 
pe Romane , che portavano dappertutto la ftrage , 
e l'incendio. Quefte traverfarono il paefe; truci- 
darono fenza diftinzione di età e di feflfo tutti 
coloro , che non avevano avuta la precauzione di 
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Valenti- ritirarfi full* eminenze ; bruciarono le abitazioni: 

mano. > , A . r > 

valente, e 1 Imperatore ritornò ad Acinco lenza aver per- 
Craiìano . j ut0 un f 0 ] Q uomo . fl verno era vicino; e fcel- 

*^ 75 * fe , come il luogo più comodo per pattare quella 
ftagione, la» città di Sabaria, detta ai prefente 
Sarvar fui fiume Raab. Ma innanzi di ritirarfi 
in e(fa i ali di nuovo il Danubio , e fece innal- 
zare de' ridotti, che guernì di foldati per afficu» 
rare i fuoi Quartieri, e difendere il paffaggio 
del fiume. Elfendofi fermato a Bregezio, che fi 
crede efferc una città chiamata al dì d'oggi 
Pannonia fui Danubio, al di fopra di S trigoni a , 
pafsò colà alcuni giorni , ne' quali , fe dobbiam 
preflar fede all' Moria fuperftiziofa di que' tempi 
molti prodigj gli prediflero una morte vicina . 
Il giorno che morì , mentre ufeiva di buon mat- 
tino, collo fpirito occupato da un 'fogno, che 
credeva funcfto, effendofi il fuo cavallo innalbe- 
rato in modo, che non potè falirvi fopra, entrò 
in collera contro il fuo Scudiere, e diede or- 
dine, che gli foffe tagliata la mano delira. Ma 
Cereale , a cui era fiata commeffa quefta crudele 
efecuzione, differì a compierla con molto rifehio 
per fe medefimo ; e la morte dell' Impratore gli 
falvò ambedue . Furono ancora riguardati come 
un prognoflico della morte di Valentiniano i tre- 
muoti, che s'erano fatti fentire in quell'anno 
neir Ifola di Creta , e in tutta la Grecia , dove 
la fola Attica ne andò efente • 
Marte dt Le campagne già coperte di ghiacci non fom- 
nìanoV niiniftravano più di che fulfiflere, e l'armata era 
Amm.i.io, fui punto di prendere i fuoi quartieri, quando 
rJ'Ep'it. vidciì arrivare una truppa di Barbari 1 mal vediti, 
/. 4! e il cui eflerno non aveva cofa che non fofTe 
■** difpre- 
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difpregevole . Quefti erano Deputati de' Quadi . Valenti 
Avendogli Equizio introdotti dinanzi al Princi- vSente , 
pe, comparvero alla fua prefenza tremanti, e nel Graziano', 
piii umile e fommeflò atteggiamento. Domanda- n ' 37s " 
vano perdono del paffato, e la pace , prò tettando J*™"* 
con giuramento , che i Capi della Nazjonc non e. 30. * 
avevano avuta alcuna parte ne faccheggiamenti % il f 6% 
cui r Imperatore voleva trar da loro vendetta ; che chron. 
i paefani vicini al Danubio vedendo fabbricare fulle Mircel * 
loro terre una fortezza , s 9 erano levati a rumore , +~ 
collegati/i co* Sarmati per opporji a quefla ingiufla 
intraprefa. Valentiniano offefo da quefto rimpro- 
vero domandò loro con difpregio, chi foffero, e 
fe i Quadi non avevano altri Deputati da inviar- 
gli . Rifpofcro; ch'erano i principali della Na^io* 
ne ; e che effa non aveva potuto dargli maggior con' 
traffegno di ri/petto, quanto Scegliendo effi mede/imi 
per Deputati. Allora quefto Principe altiero e fu* 
riofo : Qual disgrazia per V Impero ! efclamò , t'aver- 
mi eletto per Sovrano , poiché [otto il mìo regno 
doveva effere di/onorato dagP infulti di un popolo 
così miserabile \ Pronunziò quelle parole con uno 
sforzo tanto violento , che gli fi ruppe l'arteria 
polmonare . Colto da un mortale fudore , e vo- 
mitando il fangue in copia, fu portato fopra il 
fuo letto . I fuoi Camerieri maggiori per non ca- 
dere in fofpetto di aver accelerata la fua morte , 
fecero chiamar prontamente gli Officiali dell' ar- 
mata . Si flette molto tempo fenza ritrovare uno 
de' fuoi chirurghi, perchè s'erano difperfi quà c 
là per fuo comando per medicare i foldati attac- 
cati da un morbo epidemico. Alla fine gii fu 
aperta la vena, dalla quale non potè trarfi neppur • 
una goccia di fangue. Il Principe refpirando ap- 
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vaienti- pena, ma difecrnendo ogni cofa, fentendo av vi- 
ziente, cinarfi il fuo ultimo momento, dava a divedere 
Graziano* C ol moro delle fue labbra, con Tuoni sforzati, ed 
An * i7S ' inarticolati, e coli' agitazione delle fue braccia, 
che voleva parlare. Ma non potè profferire paro- 
la: i fuoi occhi accefi ed infiammati fi eAinlero; 
fe gli fparfero fopra il volto delle macchie livi- 
de , e dopo una lunga , e violenta agonìa fpirò 
li 17. di Novembre nel cinquaatefimo quinto an- 
no della fua età , dopo aver regnato dodici anni f 
meno cento giorni. Fu l'ultima vittima di quel- 
la impetuofa collera, che aveva coftato la vita a 
un gran numero de' fuoi fudditi : Principe guer- 
riero , politico , religiofo ; ma violento , altiero , 
avaro, crudele, e troppo forfè lodato dagli Au- 
tori Criftiani , i quali per effetto di una troppo 
comun prevenzione gli hanno perdonato tutti i 
fuoi difetti per una fola virtù ch'era loro favo- 
revole . Il fuo corpo fu imballamato , e por- 
tato a Coftanti nopoli 1* anno feguente , ma non 
fu depofto, fe non fei anni dopo nel fepolcro 
degl' Imperatori . Oltre Graziano nato di Severa 
fua prima moglie, lafciava quattro figliuoli, che 
aveva avuti da Giuftina : un figlio del fuo me- 
defirao nome, e tre figlie, Giufta, Grata, e Gal- 
la ; le due prime non furono maritate j e Galla, 
fu la feconda moglie dell' Imperator Teodofio . 
nìano'ii ' armata radunata nella città di A ci n co te- 

mperato- mcva » cnc i foldati Galli naturalmente audaci, 
«■ e turbolenti, i quali s'erano pili di una volta 
• 30 «itti arbitri dell'Impero, non fi affrettaifcro di 
Znf /. 4. eleggere un Imperatore (tramerò alla famiglia Irn- 
vml'*E}h. P ei *i a ^ • Erano ancora di là dal Danubio , molto 
A»fon. addéntro nel paefe de' Quadi , fotto il comando 
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del Basso Impero Lib. XIX. 41 
di Merobaudo, e di SebafUano. Fu prefo pertan* Valente , 
to il partito di rompere il ponte , che comuni- v a ienei- ' 
cava colle terre de* Quadi , e di far venire Mero- U- 
baudo per parte dell' Imperatore , come fc quefto 
Principe foffe ancora (lato in vita . Merobaudo , Jjj^ 
il cui nome fa credere, che traeffe la fua origi- e. 31 
ne da' Franchi, era affezionato, ed anche u&ito*'*^*' 9 ' 
di parentela per un matrimonio alla famiglia di Cb»m. 
Valenti niano . Dubitando della verità, o forlc ^'c^'cvon. 
fendone informato dal corriere, pubblicò, cfaep. ts i*'* 
l'Imperatore gli dava ordine di rimandare i fol- ™* * r £' 
dati Galli col Conte Scbaftiano , par invigilare «0» 3. (r 
alla difefa delle rive del Reno , minacciate dagli j^™^ 
Alemanni. La prudenza voleva, che fi allonta- 
nale Sebaftiano, innanzi che udifle la nuova del- 
la morte dell'Imperatore; non perchè qutflo Con- 
te deffe per fe mcdefimo verun fofpctto, ma per- 
chè era Rimato, ed amato dalle truppe. Dopo 
aver prefe quefte precauzioni , Merobaudo effen- 
dofi prontamente portato ad Acinco , propofe 1 
d'accordo col Conte Equizio, di conferire il ti- 
tolo di Augufto a Valcntiniano di età di quat* 
tro anni, il quale trovavafi allora trenta leghe 
lungi dall' efercito infieme con fua madre GiuftU 
na . Gli animi erano già a quello difpofH . Quin- 
di Cereale, Zio materno del giovane Principe, 
partì incontanente, e lo condufle al campo. Tut- 
to ciò fu fatto con tanta diligenza, che a' 27. di 
Novembre, dieci giorni dopo la morte dell' Im» 
peratore , il fuo fecondo genito fu proclamato 
Augufto fecondo le fòlite formalità . Tutti gli 
Autori , eccettuata la Cronica di Alexandria, di-, 
minuifeono di cinque giorni anche quefio interval- 
lo , e collocano la proclamazione, di Valentina- 
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creino no a ' a2 " ^ Novembre; il che mi fembra iacre- 
Varentr- 0 * dibile . Si può congetturare da alcune leggiere 
n.anoi!. tracce, fegnate appena nell' Iftoria , che l'armata 
*u. 375. j^ omana noB lafciafle quefti paefi , fe non dopo 
aver riportato fopra i Quadi, e fopra i Sarmati 
un nuovo vantaggio, e dopo aver accordata la 
pace a quefti Popoli • 
Condotta ^ Prevedevafi già che Graziane» avrebbe daprin- 
nó v«fo* cipio provato qualche difpiacere, che- fe gli avef- 
iua fratel- f c dato un collega , fenza chiedergli innanzi il 
fuo parere . Ma tutti confidavano nella bontà 
del fuo cuore; nè reftarono in quefto ingannati. 
Amò teneramente fuo fratello , che confiderò co- 
me fuo figliuolo , ed ebbe cura della fua educazio- 
ne. Lo eleffe Confole per Tanno feguente, e 
quefto giovane Principe fu collega di Valente, 
che prefe il Confolato per la quinta volta. Al- 
cuni Iftorici dicono, che* l'Occidente fu allora 
divifo tra i due fratelli , e che Graziano lafciò a 
Valentiniano l'Italia , flHiria, e l'Affrica; tenen- 
do per fe la Gallia, la Spagna, e la Gran-Breta- 
gna. Altri pretendono, che quefta divifione non 
foffe fatta, fc non dopo la morte di Valente." 
Ma fecondo 1' opinione meglio fondata, Graziano 
governò folo tutto 1' Occidente fino alla fua mor- 
te, la quale avvenne quando il giovane Valènti- 
niano non aveva ancora dodici anni compiuti. 
Egli non divife adunque con fuo fratello , fe 
non i titoli, e gli onori del comando, e non le 
provincie dell' Impero . 
dfcraz 1 ?- La gioventù di Graziano poteva dare inquie- 
no ancora tudine , le le fue buone qualità non aveffero raf- 
r cf i T V r ficurati eli animi. Eoli era nato a Sirmio li 18. 
ftrm. u di Aprile dell anno 3557. , e perciò non aveva pm 
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di fedici anni e mezzo al tempo che morì fuo Q aIc ? te , 
padre. Ammogliato da un anno con Coftanza , Vaicnt?/ * 
figliuola di Coftanzo , non aveva alcuna propcn- n - 
fione alla diffolutezza , e non conobbe mai altra >' 3 5 * 
donna che fua moglie. Aufonio, il miglior poeta ^ 
di c^ue' tempi , era flato incaricato della fua edu- gr.it. «#. 
cagione; ed il giovane Principe decorato fin d'ai- T£*f£* 9 * 
lora del titolo di Augufto, non s'era diftinto da* ìdaxjo. 
fanciulli ordinar; , e volgari, fe non con una pihJS^f??*' 
rifpettofa fommiffione. Il fuo fpirito felice, e do- aux suip. 
cilc aveva prefo facilmente il gufto delle lettere , Stver L *' 
e piti uirfuofo del fuo Maeftro, non aveva da lui 
imparato fe non a far verfi armoniofi e grati, ad 
efprimerfi con garbo, e con leggiadria, e a com- 
por de' difcorfi . Superava quelli della fua età nei 
corfo , nella lotta , nel tirar d' arco , e nel lan- 
ciare il giavellotto con forza, e con deftrezza:. 
niuno fapeva maneggiar meglio un cavallo di lui. 
Sobrio, frugale, e che dormiva poco, faceva con» 
filler tutto il fuo piacere negli efercizj * ma fece 
anche confifterc in quelli tutta la fua gloria, e fi 
tacciano i fuoi precettori di non eflerfi applicati 
di buonora ad ammaendarlo negli affari distato, 
e ad ifpirargli il gufto degli ftudj politici, che 
più d'ogni altro fi convengono ad un Sovrano,... 

L'ufo dell'afToluto potere non produffe alcun Qualità di 

• %r » • • Graziano 

cangiamento nel luo carattere. Incominciava tutte im pcr ,ro- 
le giornate dalla preghiera, e la fua pietà non fu re* 
mai equivoca. Il fuo portamento era modello, il 
fuo contegno ri ferva to , i fuoi vediti decenti,, ma 
fenza lu£To . Nel fuo cgnfiglio mollrava dell' intel- 
ligenza, e una naturale prudenza * gli mancavano 
folamente i lumi. Era pronto ad efeguire; e la 
fua eloquenza era forte, e dolce ad un tempo. 

Ave* 
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vaiente, Aveva ritrovato il palazzo pieno di tumulto e di 
\ atenti» * terrore » e lo fece diventare un foggiorno amabi- 
h ano il. le , e dilettevole . Non fi udirono più gemiti j 
An * m ' non fi videro più ftromenti di torture. Richia- 
mò fua madre , e moltiffimi efilia'ti ; aprì le pri- 
gioni a coloro , che la calunnia teneva in effe 
rinferrati e chiufi ; reftituì i beni ingiuftamente 
conhTcati ; e fece andare in dimenticanza 1' ai prez- 
za del governo di fuo padre . Rimile quello , che 
iettava a pagare per le impofizioni degli anni an- 
tecedenti, facendo pubblicamente bruciare le cedo- 
le dell'annue contribuzioni. Rendeva a 1 tuoi ami- 
ci tutti gli uffizj della più tenera ed affettuofa 
aruiftà . Trattando i (ini foldati come fuoi figliuo- 
li , andava a vifitare i feriti , flava prefente alle 
loro cure, faceva caricare i Tuoi muli de' loro ba- 
gaglj , predava loro i fuoi proprj cavalli, c gli 
rifarciva delle loro perdite . Sempre acceffibile , 
ascoltando con pazienza, rafficurava colla fua bon- i 
tà quelli , a' quali la fua Maeftà metteva fogge- 
zione e timore, interrogando egli medefimo quel- 
li , che venivano a fargli doglianza , faceva con- 
fiftere la fua felicità in verfar grazie, e in perdo- 
nare. Ebbe anche troppa indulgenza , e non vifTc 
quanto era d'uopo per imparare, che non è cofa 
men nociva agli Stati il non punire i delitti, di 
quello che fia il non ricompenfare i fervigj . Sì af- 
fezionò a S. Ambrogio , ma tutti coloro eh' era- 
no vicini alla fua pedona, non ebbero i fentimen- 
ti di queir anima elevata e generofa- e 1* Impero 
fotto di un Principe giufto, umano, e liberale, 
fentì ancora alcuna volta i midi effetti dell' ini- 
quità , della crudeltà, e dell'avarizia. 

La 
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La prima azione dei fuo Regno fu la più ™™* e » 
biafimevoie d* ogni altra . Per cancellarne V orro- v*\Imi° ' 
re, farebbe (lato d'uopo, che Graziano foffe vif- ™* no u - ~\ 
futo più lungo tempo, e foffe flato fornito di vir- " 37 °* 
tu pi U luminofe e fublimi. Teodofio era flato fot- 
to- il Regno di Valentiniano f onore e il foftegno Hitrs 
dello. Stato. Il fuo valore aveva ultimamente con- c %™ t ' orat 
fervata l'Affrica, e la fua laviezza aveva riftabi- in'funtre 
lìta colà la pace, e il buon ordine. Tutto i 1 Im- Ymllt 10 
pero celebrava le fue imprefe. Egli era il folo , t». 1. %u 
che non ne folle abbagliato; l'abitudine delle gran- 
di azioni gliene occultava il pregio , e quantun- òro/ /. 7. 
que foffe fopra qualunque altra materia molto elo- c r M 
quente, non parlava mai più iempheemente , c gn.fuccejf. 
con maeaior brevità, quanto delle fue vittorie . ,v 
Pareva che non mentane che monti , quando ri- ccccxìj. 
cevette la fua fentenza di morte . La pofterità i- *»*?f 
ignora la cagione d un sì ftrano avvenimento; e fet r i% , 
per far tremare i fudditi , bafta che veggano falire al Fhcbkr. 
trono un Principe ancora giovane e lenza efperien- j lm 
za , tuttocchè adorno delle più eccellenti qualità . c 44. 
Tutto quello, che ci fa fapere l' Moria, fi è, che J^^'* 
quefto invincibile guerriero foccombette ad un rag- 
giro di Corte, e a' colpi micidiali di una crude- 
le invidia. Fu fitto morire a Cartagine. Avezzo 
a difpregiare la morte, la vide accoftarfegli fenza 
fpavento., e la refe colla fua fermezza tanto glo- 
riofa fui patibolo , quanto lo farebbe (lata fopra 
un campo di battaglia . Dopo aver domandato , e 
ricevuto il battefimo , per aprirfi V ingreffo ad una 
vita immortale, prefentò egli medefimo il capo 
al carnefice. L'Impero lo pianfc ; • gli furono eret- 
te dipoi ftatue a Roma e nelle Provincie; i Pa- 
gani l'onorarono col titolo di Divus ; e pare che 

Gra^ 



Digitized by Google 



c 



46 Storia 
Valerne, Graziano mcdefimo non tardaffe molto a fcntire 
vlient"° ,un amaro dolore d'una sì nera ingratitudine. La 
niano 11. fcelta , che fece poco tempo dopo di Teodofio il 
Aa * 376 figliuolo per affociarlo all'Impero, prova ad un 
tempo il fuo difpiacere , e giuftifica la memoria 
del padre . Il giovane Teodofio , il quale rifplen- 
deva già di una gloria perfonale , fcampò per allo- 
ra i colpi , e le trame dell' invidia , ritirandoli 
nella Spagna, dov'era nato. Alcuni Autori Tgra- 
vano Graziano da una si atroce ingiuftizia , e ne 
iacolpano Valente. Queflo Principe, dicon' eglino , 
facrificò Teodofio a' fuoi timori ; e lo fece mo- 
rire infieme con tutti coloro, il cui nome inco- 
minciava colle quattro lettere fatali. Ma oltre 
che è per lo meno incerto, che Valente abbia fat- 
to perire alcuno per una così frivola cagione , 
Teodofio noà fu fatto morire , fe non due anni 
dopo quel fuppofto oracolo, del quale abbiamo par- 
lato / e quello, che ha ancora maggior forza, fi 
è, che Cartagine, dovè fu efeguita quella fune- 
fta tragedia, apparteneva al dominio di Graziano, 
e il giovane Imperatore non era tanto unito con 
Valente, che avelie fecondati, con una così mal- 
vagia condifeendenza , i chimerici timori di fuo Zio. 
Punizione E' più probabile, che fofTe l'ultimo effetto 
m'i™ affi della malvagità di Maffimino . Queflo barbaro 
/ 18. macchiato , e tinto del fangue di tante illuftri 
'raùr* ' famiglie , dopo aver difonorato il Regno di Va- 
Sjmm. lentiniano con innumerabiii crudeltà, fperava di 
cxwfi. denigrare cogl'ifleffi orrori quello di Graziano . 
tir. 1. kg. La giovinezza del Principe accrefeeva ancora la 
leg.iT.tti. ^ ua arditezza, e la fua infolenza. Graziano non 
35. ligi 3. tardò a conofcerlo , e difarmò tolto il fuo fiiro- 
n'oli't™'' re • Gli fchiavi , e i liberti erano gli flromenti 

più 
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più ordinai) , che Maffimino metteva in opera . ^'""j 
Graziano ordinò, che quelli, i quali aveffero ar- vaienti- ' 
dhnento di acculare i loro padroni di qualunque ™* no *j- 
altro delitto , fuorché di quello di lefa Maeflà , * * ?J * 
foffero , fenza effere ai'coltati , bruciati vivi infieme 
co'lorp libelli di denunzia . Subito dopo , Maffimi- 
no medefimo convinto di molti misfatti fu decapi- 
tato . Simplicio foffrì ridetto caftigo in Illiria; 
e Doriforiano, altro Miniftro di Maffimino, do- 
po effere flato rinferrato nella prigione di Roma, 
ne fu tratto fuori, per configli© della madre dell' 
Imperatore, per finir ^vivere nelle più afpre c 
rigorofe torture . Dopo Ila punizione di quelli uo- 
mini inumani e crudeli, Graziano pensò a rafli- 
curare il Senato, che avevano per sì lungo tem- 
po tenuto in continui timori. S'indirizzò a quefV 
affemblea con una lettera, che fu ricevuta con 
giubilo: conteneva molti regolamenti favorevoli; 
e fubito in fui principio dell'anno vegnente rin- 
novò con un' efpreffa legge un antico privilegio 
de' Senatori , che Maffimino non aveva mai rilpct- 
tato; il qual era, che foffero efenti da' tormenti 
delia tortura. 

Il giovane Principe, naturalmente pio, era leggi di 
mantenuto in quefta felice difpofizione da' confìnli S r " ia , no ' 

^ l i' 1 il r ci /. «o. 

di Gracco, che egli onorava della lua connden- th.19.ieg. 
za, e follevò alla dignità di Prefetto di Roma**' 14 "f* 
verfo la fine di quefto anno. Dicefi, che Gracco ij. *,>.,* 
difeendeffe dall'antica, ed illuftre famiglia Sen> 
premia, di cui portava il foprannome. Pieno di 
zelo pei Criflianefimo profittò dell'autorità, che£.^£ :*}• 
gli dava la fua carica , per infievolire l' Idolatria ; t $ t .6 u g 11 
diftruffe una quantità grande d'Idoli, ma fenza G*****»». 
ufare violenza, e fenza offendere apertamente la ,„.„,,;: 

liber- 
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vakntc, libertà di culto, di cui godevano ancora i Paea- 
valenti- ni • L Imperatore lece in quelto ., e nel ieguente 

An" 0 l \ anno P arccc ^ c * C 8S* vantaggiose alla Chiefa. Or- 
n * ,7 *" dinò, che le contcfe, le quali averterò per oggèt- 

GrutVnfcr. t0 8** a ** ar * Religione, foflero decife dal 

cxcu. 3 . Vefcovo , o dal Sinodo della Provincia , ma che 
MLxxxvic. £ Qìn fci ordinar; reftaffero in poffeffo delle cau- 
fc civili o criminali. Efentò dagli aggravj per fo- 
nali i Sacerdoti , e i Minirtri . I Donatifti ave- 
vano fegnalato il loro zelo in favore di Firmo; 
e furono anche i primi Eretici , che V Imperatore 
procurò di reprìmere: Alfe loro le Chiefe ; di- 
chiarò, che i luoghi, dote teneffero le loro adu- 
nanze , farebbero fequeftrati a prò del Fifco regio . 
Eftcfc in apprcfTo quefta legge fopra tutti gli 
Eretici . Nullaoftante dopo la morte di Valente , 
effendo a Sirmio , diede loro di nuovo la liber- 
tà di radunarfi, eccettuando foltanto i Settatori 
<li Manete, di Eunomio, e di Fotino : ma que- 
lla permi ffione fu di li a poco rivocata . L' irru- 
zione pubblica ha un diretto rapporto alla Reli- 
gione; e perciò Graziano procurava nel medeGmo 
tempo di foftencre l'una e. l'altra. Lo Audio 
delle Belle Lettere fioriva allora nella Gallia : 
commife al Prefetto di (labilire in tutte le prin- 
cipali città Maeftri di Retorica, e di Grammati- 
ca Latina e Greca, e di avere attenzione, che 
foffero elette per quelV impieghi le perfone piti 
abili, e capaci. Aflegnò loro full' erario delle 
città confiderabili ftipendj , che regolava egli me- 
de fimo , non volendo fopra di quefto punto ftar- 
fene alla gcnerofità degli abitanti : e ficcome Tre- 
veri era allora la città Imperiale , così ftabilì in 
efia pcnfioni maggiori per i Profeflbri . La deca- 

den- 
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denza delle Arti fi faceva fentire ogni sicrno Vaiente , 

• n • n • • li ? j Graziano, 

più ; 1 Romani cominciavano quello che doveva- Valenti- 
no compiere di lì a poco i Goti : diftruggeva- ^* no **• ' 
no, e deturpavano i magnifici monumenti dell* n * 
antica architettura, per innalzare o abbellire edi- 
fizj di cattivo gufto; e Roma andava perdendo 
ogni giorno dell'antica fua Maeftà. Graziano or- 
dinò a' Magiftrati di quefta ritti di confervarc, 
c mantenere V Opere de* loro antenati ; e perchè 
avellerò la facilità di coftruirne di nuove, fenza 
degradare le antiche, abolì in grazia de Senatori 
le gravezze impofte fopra il trafporto , e V in- 
gretto de' marmi • che cavavanfi dalle pietraje di 
Macedonia, e d' II li ria . 

L* Occidente era in pace j e il Trattato in- J"?? 5 ?" 
tavolato con Sapore fofpendeva in Oriente le ©Hi- n ì . 
lità fenza far celiare le inquietudini . La Licia , J'^Jj^i 
e la Panfilia erano le foje Provincie, che aon C omZ*t. 
follerò chete e tranquille . GV Ifauri mettevano »> l**&9* 
qui a facco le campagne , e quando le truppe c% xU 
Romane fi avvicinavano, fi ritiravano il più del- 
le volte col bottino, che fatto avevano, nelle 
loro inacceffibili montagne. Ma un popolo più 
feroce de' Barbari fino allora noti , portando il 
terrore, eia ftrage, venne ad annunciare nuove 
calamità. Gli Unni ufeendo dalle Paludi Meoti* 
eli, cacciarono dinanzi a fe le Nazioni, che abi- 
tavano ai Settentrione del Danubio; e quelli fug- 
gitivi rovefeiati gli uni fopra degli altri , inon- 
darono le Provincie Romane, e cangiarono la 
•faccia dell'Impero. Uno degli articoli più impor- 
tanti della noflra Storia fi è far conoscere quello 
-popolo formidabile , che la mano di Dio condufie 
da un capo all'altro del Mondo per punire i de- 
SUe £ rimp.T.XriIL D iitti 
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Gridano* ** tt ' ^* ***** ' L * ^* ° rÌ 8 ÌnC na . fc °fta «^lle 

vltent"- ' immenie forefte della Tartaria Afiatica , è fiata 
niaa« il ignota fin* a' giorni notòri . Il Signor de Guignes 
Aa. vcr f a jjfl} mo nella letteratura Orientale ha feoper- 
te ncgl' Iftorici Chinefi tutte le particolarità dell* 
Iftoria degli Unni . Guidati dalle fue ricerche , noi 
daremo un' idea di quefta famofa Nazione , e rac- 
coglieremo feguendo le fue tracce negli Autori 
Greci e Latini i fatti, che la caratterizzano. 
Srofi'un- L'Occidente non cominciò a conofeere gli 
J 8 ' n Unni, fe non al momento che fi fecero vedere 
MdtGmi-ìi Europa dopo aver paffato il Tanai. Non s'è 
VtgkUnni fegWt» più óltre la traccia della loro origine ; 
tem d*u C *' degli Autori collocano il loro primo fog- 
mn^i * giorno all'Oriente delie Paludi Meotidi • Per que- 
r art «ria e. jfo ragione Procopio gli confonde con gli Sciti, 

1 art, 8. y. • ■» » /** • ■• • i • * s 

p. <sr ». e 1 Manageti, di cui v erano intiere popolazioni 
art 4 6- /. (tabilite e di quà , e di là dal Mar Cafpio . Giornan- 
ti *£ II. do racconta feriamente , che gli Unni nacquero dal 
ni- commercio de'demonj colle ftreghe, che i Goti 
f m ™ L 5 1# avevano rilegate ne' deferti della Scizia. I Chi« 
ciaud. in nefi meglio informati dell' Iftoria di quello popò- 
sj^Ls) *° > con cui lbno ftati quafi fenaprc in guerra , ci 
< Pnc.M fanno fapere, che abitava al Settentrione della 
Pcr/. i i. china> Quefti fono gli limiti di Tolomeo. Si 

Sot. /• «. eftendevano da Occidente in Oriente per lo fpa« 
Pbiioju.f. z *° ^ cinquecento leghe dàl fiume Irtis fino al 
c. » 7 paefe de' Tartari , chiamati oggidì Mantcbeous . Oc- 
ÌT. *Q* M cu P avano trecento leghe di paefe dal Settentrione 
r . »4 al Mezzogiorno, avendo per confini da una par* 
T'° l .* e T, tc Montc Aitai, e dall'altra la gran muraglia 

'delia China, e i Monti del Tibet. 
Car nere Gli Unni erano di tutti i Barbari i più ter- 
rai? unì ribi ^ a vederfi . Non craao che una mafia infor- 
à w « » - * " me ■ 
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me; e i Romani gli paragonavano ad un pezzo • 

di legno appena digroflato. £ nano di corporatura «ìentir 

corta e robufta, avevano il collo largo, e iepolro ™* no **• 

nelle fpalle ; la fchiena curvata ; il capo graffo e n ' 37 \ 

rotondo; il colorito nero; gli occhi piccoli, cdJJ^J^ 

incavati, ma lo fguardo vivo, ed acuto. Si ftu- 16./. 

diavano ancora di accrefcerc la loro difformità natu- j££ 

rale. Torto che i fanciulli mafehi venivano al mon- z»j. 1 4- 

do , le madri fchiacciavano loro il nato , affinchè 

Telmo poteflè meglio adattarfi al loro volto; ed i 

padri tagliavano loro le guance, per impedire, che ^* 

la barba non crefeeffe . Quefta crudele operazione randsl. 

rendeva loro la faccia sfigurata da cuciture, e da 7 * 1 

.... • ° ,. Agatk.1.5. 

cicatrici . La loro maniera di vivere non era men sidm. 
felvaggia della loro figura . Non mangiavano nul- * f fJì* rm 4 m § 
la di cotto, e non conofeevano alcuna forta di q u y trn ' au 
condimento; vivevano di radici crude, o della ear- Dei /. 4. 
ne degli animali un poco mortificata tra la fella , 
e il dorfo de' loro cavalli . Non maneggiavano 
mai l'aratro: i prigionieri, che prendevano in 
guerra, coltivavano effi la terra , e prendevano cu- 
ra delle toro greggie . Non abitavano nè cafe , nè 
capanne; ogni recinto di mura fembrava loro un 
fepolcro ; e non fi credevano ficuri fotto ad un 
tetto. Avvezzi fin dalla fanciullezza a foffrire il 
freddo, la fame, e la fete, cangiavano fpeffo fog- 
gìorno , o per maglio dire , non ne avevano alcu- 
no, errando ne' monti, e nelle forefte, feguiti 
dalle loro numerofe greggie, trafportando feco tut- 
ta la loro famiglia fopra carri tirati da 1 buoi. Le 
loro mogli quivi rinchiufe attendevano a filare , 

0 a cucire veftiti per i loro mariti , e a nudrire 

1 loro figliuoli. Si veftivano di tek, o di pelli 
di martore, che lafciavano marcire fopra il loro 

►ìwc Da cor- 
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Valente , corpo fcnza mai fpogliarfcnc . Portavano uri elmo , 
vaienti- ' flivalctti di pelle di becco, e calzari tanto intor- 
niano ii. m j t c groffolani , che impedivano loro di cam- 
An " i? ' minare liberamente; e perciò non erano atti a 
combattere a piedi. Non lanciavano quali mai i 
loro cavalli , eh' erano piccoli , e fchifofi , ma ve- 
loci ed iftancabili . Pattavano fopra di elfi i gior- 
ni , e le notti , ora montati alla foggia de' Cava- 
lieri , ed ora affili a guifa delle donne . Non ne 
(montavano nè per mangiare, nè per bevere, e 
quando erano prefi dal iònno, lafciandofi andare 
fui collo della loro cavalcatura, dormivano quivi 
profondamente. Tenevano a cavallo il configlio 
della Nazione. Tutte le truppe del loro Impero 
erano comandate da ventiquattro Offiziali, ciafeu- 
no de' quali era alla teda di diecimila Cavalieri; 
e quefti corpi fi dividevano in fquadroni di mil- 
le , di cento , e di dieci uomini . Ma nelle batta* 1 
glie non offervavano alcun ordine. Mandando or- 
ribili grida fi avventavano addotto all'inimico: fe 
trovavano troppa rcfiflenza, difecndevano pronta- 
mente , e ritornavano all' a(Talto colla velocità del- 
le aquile , e il furore de' leoni , sbaragliando e ro- 
vefeiando quanto incontravano fui loro palfaggio . 
Le loro frecce erano armate di offa aguzze , dure , 
e micidiali quanto il ferro . Le lanciavano con 
pari deftrezza e forza , correndo a briglia fciolta ; 
ed anche fuggendo . Per combattere davvicino por- 
tavano in una mano una feimitarra , e nell' altra 
una rete , con cui procuravano di avviluppare 
l'inimico. Una delle loro famiglie aveva il gio- 
riofo privilegio di dare il primo colpo nelle bat- 
taglie; non era perracfTo ad alcuno ferire il ne« 
xnico , fc un Cavaliere di quella famiglia non ne 

avef- 
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àvcffe dato V efempio . Le loro donne non teme- Y/ Ientc i 
vano nè le ferite , nè la morte ; e fpeffe volte do- vaienti 11 - 0 
po una feonfitta fe ne ritrovarono tra i morti, n '» n0 Ir * 
c i feriti . Tofto che i loro figliuoli potevano far An * 37 '* 
ufo delle loro braccia, gli armavano di un arco 
proporzionato alla loro forza: aflifi fopra Monto- 
ni andavano a tirare ad uccelli, e facevano guer- 
ra a piccoli animali . A mifura che ere Ice va no in 
età fi avvezzavano fempre più alle fatiche , e ai 
pericoli della caccia: finalmente quando fentivano 
di effer forti abbaftanza , andavano nelle battaglie 
a fatollare di fangue, e di ftrage la loro ferocia 
naturale • La guerra era per loro l'unico mezzo 
di fegnalarfi: i vecchi languivano nel difpregio; 
la (ti ma non fi acqui flava , fe non coli' ufo attua- 
le delle armi. Quelli barbari, tuttoché rozzi, era- 
no tuttavia penetranti ed accorti» La loro lealtà 
era nota: ignoravano l'arte di fcrivere, ma trat- 
tando con eflb loro , non v' era bifogno d' altra 
fkurezza che della loro parola . Foffedevano per 
altro in fupremo grado tutti i vizj della barba- 
rie : crudeli, avidi dell'oro, quantunque foffe lo- 
ro inutile, impudichi, che prendevano tante mo- 
gli quante ne potevano mantenere , fenza alcun ri- 
guardo a' gradi di affinità, nè di parentela; il 
figliuolo Ipofava le mogli di fuo padre : dediti ali* 
ubriachezza anche avanti che averterò conofeiuto 
Tufo del vino, fi ubriacavano di una certa be- 
vanda comporta di latte di giumenta , che lafciava- 
no inacidire. I Romani hanno creduto , che non 
averterò alcuna Religione , perchè non fi vedeva 
alcun Idolo, che fufle l'oggetto dei loro culto; 
ma fecondo gli Autori Chinefi adoravano il Cie- 
lo , la terra , gli fpiriti , e i loro antenati . 

D 3 L'an- 
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g»"*.' L'antichità di quefta nazione falc fant'alta 
Valenti- ' quanto f Impero Chinefe . Era nota pia di due mila 

An.™^* ailIlÌ aVantÌ G * C * 0tt0 CCnt ' 3nnÌ d °P° , fl Vcde 

governata da Principiala cui fucceflione s'ignora 
Hi* deNa "fino verfo l'anno no. prima dell'era Criftiana* 
ior« fio E quefta è l' Epoca , dove incomincia V Iftoria a 
M.'dtQui- dare * a ^ erle de Tan-jou.* quefto nome, che nella 
gnes i. i. lingua degli Unni lignificava figlialo del Ciel$ y ersi 
il titolo comune de* loro Monarchi. Gli Unni di* 
v i fi in diverfe orde , ciafeuna delle quali aveva il 
fuo capo , ma riuniti fotro gli ordini di un iftcflfo 
Sovrano , non celavano di fare delle feorrerie fulle 
terre de'loro vicini. La China, paefe ricco e fer- 
tile, tra più ch'ogni altro efpofto a'ioro faccheggia- 
menti; a'quili appunto per metter argine c ri par© 
i Monarchi Chinefi fecero coftruire quella famo- 
fa muraglia, che copre la frontiera fettentriónale 
de' fuoi Stati per lo fpazio d'incirca quattrocento 
leghe . Ritrovafi odi' antica Moria degli Unni tut- 
to quello , che ha fervito a fondare , e a dilatare 
i più potenti Imperj, grandi virtb , e vizj anco- 
ra maggiori: Le virtù fono rozze, felvaggie; 
i delitti fono più ftudiati , e accompagnati di mag- 
gior rifleffione. Mete, il fecondo de'loro Mo- 
narchi noti, effendofi refo formidabile per via di 
• é misfatti , portò le fue conquifte dalla Corea , e dal 
Mar del Giappone fino al Mar Cafpio . La gran 
Bukharia, e Ja Tartaria Occidentale obbedivano 
alla fue leggi. Aveva foggiogati ventifei Regni. 




della fua umanità, e della fua giuftizià. I fuoi fuc- 
ceffori regnarono con gloria per quafi trecento anni . 

La 
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La gloria di quefta nazione confittela nel buon Jjjjjjj 
fucceffo delle Aie ruberie . Finalmente inforta tra vaienti- 1 
di loro la difcordia , quelli dei mezzodì (ottenuti nian0 ! J- 
da'Chinefi, e da' Tartari Orientali, coftrinfero n * 
quelli del Settentrione ad abbandonare le loro 
antiche abitazioni. I vinti fi ritirarono dalla par* 
te d'Occidente; é verfo il principio del fecondo 
fecolo dell' Era Criftiana andarono a ftabilirfi vi- 
cino alle forgenti deljaik, nel paefe de' Baskirs , 
che molti Iftorici hanno chiamato la grande Un- 
gheria , perchè hanno creduto, che gli Unni foffe- 
ro oriundi di là. Quivi fi unirono ad altre po- 
polazioni della loro nazione, che le rivoluzioni 
nate ne' tempi addietro avevano già portate verfo 
la Siberia . 

Quefti paefi erano flati anticamente occupati J e "f^ Ia . 
dagli Alani ; e quefta nazione , la quale contri- n f ? 1 
bui alla diftruzione dell'Impero Romano, merita M 9 * $ ( 0u * 
ancor effa di effer conofeiuta . Gli Alani traffe- f"J' 
ro il loro nome dalla voce •^7/», che in lingua *^ f ^ 
Tartara fignifica Montagna , perchè abitavano le c 
montagne finiate al Settentrione della Sarmazia 
Afiatica . Queft' era una popolazione Nomada , ' 8 * *' l °* 
ficcome gii altri Tartari. Quaranta' anni incirca 
avanti G. C. furono obbligati a cedere i paefi 
Settentrionali ad una colonia di Unni ribellatifi, 
i quali s' erano feparati dal corpo della nazione , 
e a ritirarfi verfo le Palludi Meotidi . Era lungo 
tempo, che s'erano refi formidabili. Tutti i po- 
poli barbari, fino alle forgenti del Gange, furo- 
no foggetti agli Alani, e prefero il loro nome. 
Procopio gli chiama una nazione Gotica 1 : i Chi- 
nefi gli confondono con gli Unni . In fatti , tan- 
to erano vafte le loro conquide, che fi avvicina* 

D 4 vano 
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™< nt < > vano molto alle fornenti dell' Irtis , e le dfverfc 

Graziano, ir i*n B i- • i fi 

Vaienti- orde , che li diftaccavano di tratto in tratto dalla 
An. n ° l 6 naz * onc degli Unni , andando Tempre alia parte 
dell'Occidente, fi doveva quindi formare una me- 
scolanza de' due popoli . Nulladimeno la figura 
degli Alani indicava un'altra origine. Erano no- 
, ti a' Romani fino al tempo di Pompeo. Si videro 
molte volte fotto i primi Imperatori formontare 
i dirupi, e le balze del Caucafo , e fare dell'ir- 
ruzioni nella Media, nell'Armenia, nella Cappa- 
docia, d'onde Ariano gli difeacciò fotto il Re- 
gno di Adriano. Al tempo di Gordiano penetra- 
rono fino nella Macedonia , e quefto Principe fece 
prova del loro valore nelle pianure di Filippi • 
Coftumì Gli Alani erano di ftatura alta, e di una 

n^ 1 *" bella fifonemia. Avevano i capelli biondine lo 
. fguardo più fiero che feroce. Quantunque armati 
alla leggiera ed agiliffimi , erano femprc a caval- 
lo , e fi recavano a difonore marciare a piedi . 
La loro maniera di vivere fapeva molto di quel- 
la degli Unni; ma erano meno felvaggi. Erranti 
a truppe nè deferti della Tartaria, non conofee- 
vano altra abitazione , che i loro carri coperti 
di corteccie d'alberi. Si fermavano ne' luoghi, 
dove trovavano pafcoli per le loro g r eggie ; fede- 
rando i loro carri in cerchio , formavano un va- 
llo recinto; e queft'era la loro città; e la trafpor- 
tavano altrove quando i pafcoli erano confumati . 
Sempre colle armi alla mano, la loro occupazio- 
ne era la caccia, e il loro divertimento la guer- 
ra : ed avevano in quefto più intelligenza e capa- 
cità degli altri Barbari. Morire in una battaglia 
era la forte la più degna d'eflere invidiata: di- 
fpregiavanfi come .codardi, e fi caricavano di ob- 

bro- 
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brobri quelli, che morivano di vecchiaia, o di Jjjjj* » 

.•*«->• • * • • r • j Gradano f 

malattia . L azione pm gloriola era uccidere un vaienti- 
aemico; gli levavano la pelle infieme col capo, i£ 
e ne facevano una coperta per i loro cavalli . * 3 
Adoravano il Dio Marte , che rapprefentavano con 
una fpada piantata in terra. Pretendevano di co* 
nofeere l'avvenire col mezzo di certe bacchette 
incantate . Tutti erano nobili ; e non avevano al* 
cuna idea di Schiavitù. I loro capi portavano il 
nome di Giudici: e quell'onore fi conferiva a' 
guerrieri i più fperi mentati . 

Gli Unni (labiliti nel paefe de'Baskirs, in- 
calzati effi pure da nuove popolazioni , che ve- Europa . 
ni vano ad inondare la Tartaria Occidentale , *ca* JJ^Jjjf 
larono verfo il Mezzodì, e vennero ad attaccare *s 9 I904 
gli Alani. Dopo molte fanguinofe battaglie que- ^ fww - / -- ì,s 
iti furono coftretti ad abbandonare il paefe . Gli zcf. /. 4. 
uni s' internarono ne' Monti della Circaffia , dove **" h '{*\\ 
la loro pofterità fuffifte ancora al giorno d'oggi: f . ? " 7 / 
una parte pafsò il Tanai ; ed alcuni fi fermarono Jo ™ a £ d dt 
fella riva Occidentale di quefto fiume : altri do* c . 14. 
po aver errato per qualche tempo , fi ftabilirono 
ne' paefi vicini al Danubio. Gli Unni coprivano 
colle loro tende le vafte pianure tra il Volga e 
il Tanai ; e fe fi pretta fede a Giornando , cir- 
condati dalle Paludi Meotidi, ignoravano perfino, 
che vi fofTc oltre a quelle alcuna terra . Alcuni 
de' loro cacciatori infeguendo una cerva, traver- 
farono dietro ad efla le Paludi, e retarono ior- 
prefi di ritrovare un guado, che gli conduffe all' 
altra parte. La vifta di un bel paefe, che Sco- 
prirono di là, gli forprefe ancora di più/ e la 
relazione , che ne fecero alla nazione , le fece 
prendere la medefima via. Secondo altri Autori, 

un 
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Vaienti- ' loro di guida . Zofimo dice, che il fango portato 
ivano il. j a j Tanai aveva formata una fecca a traverfo del 
**' 37 ' Bosforo Cimmerio. Ma l'Autore deli'Iftorìà de- 
gK Unni rigetta con ragione quelle favolofe tra- 
dizioni . Gli Unni furono guidati dalla fola paf- 
fione delle conquide, ch'era loro naturale: patta- 
rono il Tanai , ficcomc avevano pafTat© il Vol- 
ga, fecondo l'ufo de* popoli Tartari, i quali paf- 
fano grandiflimi fiumi a nuoto, tenendofi alla co- 
da de loro cavalli, o fopra palloni, che formano 
col loro bagaglio . 
^oftfr- ^ Alani, e gli altri Barbari vicini al Ta* 
^ oti 9 r0 " Rai furono i primi , che provarono il furore degli 
Unni . Quelli che sfuggirono alla ftrage , fi uni- 
rono al vincitore; e quefta innumerabile Cavalle- 
ria venne, fotto il comando di un capo cogno- 
minato Balamiro, ad avventarli fopra gli Oftro- 
goti . Ermanarico , della ftirpe degli Amali , re- 
gnava allora con gloria. I Goti lo paragonavano 
ad Aleflandro il grande: aveva eftefe le fue con- 
quide del Ponto Eufino fino al Mar Baltico; ed 
una gran parte della Scizia , e della Germania era 
foggetta al fuo dominio . tri età di cento dieci 
anni, non gli mancava ancora nè forza, nè co- 
raggio. Ma non ebbe l'onor di morire difenden- 
do la corona . Un Signore del paefe de' Roxola* 
ni , nazione foggetta ad Ermanarico , effendofi col- 
legato cogli Unni, il Principe trafportato dalla 
collera fece attaccar la moglie di quefto dtfertore 
alla coda di un cavallo indomito, che la fece a 
brani . Un fratello di quefta donna la vendicò , tra- 
figgendo Ermanarico con un colpo di fpada . Ren- 
dendolo la fua ferita inabile a combattere i Bar- 
bari , 
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bari, fi uccife da difperàzionc. Vitimiro fuo fuc- Vj Ie ° tc » 
ceffore, refiftefte qualche tempo; ma in ultimo vaienti. * 
fu (confitto , ed ucciio in una battaglia . Lafciava j^ n0 
yun figliuolo ancora fanciullo , per nome Vidert- ' 11 ' 
co, fotto la Tutela di Alateo , e di S ifrace , in- 
trepidi , e fperimentati guerrieri . NuiUdimeno 
incalzati da'vincitori , prelero il partito di paffare 
il Borirtene, e di ritirar!» di là dal Niefter. Gli 
Unni fecero un orribile macello; ' non la perdona* 
rono nè alle donne , nè a' fanciulli ; e tutto quel- 
lo, che non aveva potuto fbtrrarfi al 1 >ro furore 
con una preci pi tofo fuga , perì fotto il taglio del- 
le loro fcimitarre. 

Atanariro , Principe de' Vifigoti , non era J*?^* 
così poco valorofo , che fi metteffe in timore . t \ . 1 ls °" 
Rifolvette di afpettargli a piè fermo , ed effen- 
dofi trincierato vantaggiofamente fulle fponde del 
Niefter, fpedì Mundcrico con molti altri Capita- 
ni fino alla diftanza di venti miglia dal fuo cam- 
po per offervare i movimenti degl'inimici, e dar* 
gliene notizia. In quefto frattempo fece le difpo- 
fizioni della battaglia. Le fue precauzioni furo- 
no inutili, e vane. Gli Unni avendo veduti i 
Cavalieri, giudicarono, che vi foffe più in là un 
corpo maggiore di gente ; afpcttarono la notte , 
e lafciando da lato Munderico , il quale fi ripo- 
fava colla fua truppa, come fe l'inimico foffe 
flato affai lontano, arrivarono al fiume col favor 
della Luna, lo guadarono, e fi avventarono im- 
provi famente fopra Atanarico avanti il ritorno de' 
Tuoi corrieri . Il Principe forprefo da quefto ina- 
fpettato affalto , ebbe appena tempo di falvarfi fopra 
alcune montagne, e lafciò fui campo una parte de' 
fuoi foldati . Iftruito da quefta prova di qutììo 

che 
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erl^Iao' C ^ e avcflrc a tcmcrc da un cos * * m pefaofcr nemi-i 
vile nti-° ' co , fi fortificò tradii Danubio, e il Jeraffo, chia- 
mano ii. in a to oggidì il Pruth , e fi ferrò con una mura- 
An 3?é ' glia,. che paflava da un fiume all'altro. Gli Unni, 
rallentati nella loro marcia dalla preda, che fatta 
avevano, gli diedero tempo di compiere quell'opera . 
1 dunaifo ^ terrore s' era diffufo in tutta la nazione 
fuiieTivc de' Goti . L' orribile afpetto degli Unni non met- 
dei Danu- teva minore fpavento , che la crudeltà de' loro fac- 
jtmmikid. cheggiamenti . Pubblicavafi da lontano che dc'mo- 
U H° T ' n u ^ tl da ' * a 8ki> c da' deferti della Scizia ve- 
Tktofk. ' ni vano a divorare i popoli dell'Europa, e defo- 
t- 5; lavano quanto incontravano fui loro paflaggio. 

pEuU f ¥ na difcordìa cìvilc ten . cva al , lora divifi i v ™&» 

/fj. i> 19. ti . Una parte della nazione s'era feparata d'Ata- 
narico , ed aveva fcelti per capi Alavifo , e Fri- 
tigerno . Erano feguiti varj combattimenti , ne' 
quali quelli due Capitani rinforzati da alcuni foc- 
corfi de' Romani erano rimafti fuperiori. La man« 
canza di provifioni , in cui fi ritrovava Atanarico 
rinserrato tra due fiumi , fece anche , che molti 
de' fuoi fudditi fi fi acca {fero da lui • Molti altri , 
che il timore raccoglieva da ogni parte, fi uniro- 
no a quefti ; e collegatifi tutti infieme convenne- 
ro di fottrarfi alla barbarie de* loro nuovi nemici. 
La Tracia fembrava offrir loro un ficuro, e co- 
modo ritiro. Quell'era un paefe doviziofo, e fer- 
tile , e che il Danubio , cinto da piazze forti , di- 
fendeva contro le incurfioni de' popoli flranicri. 
Si portarono alle rive di quefto fiume fotto la 
condotta di Alavifo, e di Fritigerno , in nume- 
ro di quafi dugento mila uomini atti alla guerra, 
rifoluti di abbandonare le abitazioni f dov eran» 
ftabiliti da cento e cinquant' anni addietro. 

SOM- 
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\ 

Vaiente, ir Upicino, Conte della Tracia, era, come ta« 
v. r "i^ 0> -L* lc > Generai di tutte le truppe della Pro* 
mano il vi nei a, e M.ifHmo col titolo di Duca comandava 
kn ' iJé le guarnigioni della frontiera. Alla nueva di un 
i ifieoti movimento tanto ftraordiaario fi avanzarono fino 
la per nif* alle fponde dei Danubio per difenderne il paffag- 
fi T d \ 8'°* v ^ cr0 full* altra fooada una moltitudine in- 
Trac!l!. ,n numerabile di gente, che ften leva loro le braccia 
i-V in atto di fupplichevole , e mandava grandi (lime 



cbton. tT g"da . I principali della Nazione de' ViGgoti mef- 
Z#jT / 4- fifi in una barca vennero ad efporrc le loro caJa- 
m "à' Congiurando i Romani ad accordar loro 
t >' un afilo, e profetando, che fi farebbero confe- 
§ •il.* 4 mtx a * fervi zio dell* Iti pero con una inviolabile 
JV* /. 4 fedeltà. Fu loro rilpofìo, ch'era d' uopo attende* 
Or»/ ? Y 7. rc 8^ ordini dell' Imperatore. Furono tofto fpe- 
t. n diti corrieri ad Antiochia, e i Deputati de' Vifi- 
goti partirono con effo loro . I pareri furono 
* a* da principio difeordi nel configlio . Ma tofto che 
s'intefe , che Valente era vago di acquiflare in un 
momento tanti nuovi {additi , ognuno fi moftrò 
premurofo di fecondare la fua vanità . Era , di* 
cevano, la fortuna del principe , che gli eonduce- 
va truppe tante numero/e , che poteva formarne un 
sfere ito invincibile." che in vece di reclute che ca* 
vava ogni anno dalle Provincie , caverebbe dell'oro : 
4 he quefto accrefeimento di for^e avrebbe refo /' Im- 
pero a" Oriente fuperior e di gran lunga a quello di 
Occidente; che non doveva/i temer nulla da un pò* 

poh 



d by GoogI 



bel Basco Impero Lib.' XX. 

polo ignorante e roT^p / che quefto non era altro q**™** * 
che una moltitudine di braccia , di cui /' Imperatori valenti- * 
regolerebbe i movimenti a fua voglia , e che la Po* n ™\£ " 
litica Romana faprebbe profittare del fervido di °* 
4}Hefti Barbari fino a tanto che fi mantenejfero fedeli 
e dijlruggerli tofto , che diventassero fofpetti . Quefte 
cattive ragioni ballavano in un' occafione , in cui 
non v' era bifogno di alcuna , perchè 1* Impera- 
tore aveva già prefo il fuo partito. Accordò 
a' Vifigoti il paffaggio , e permife loro di ftabi- 
lirfi in Tracia, a condizione però, che dettero 
innanzi le loro armi in mano degli Officiali Ro- 
mani . Per aver un qualche pegno della loro fe- 
deltà , ordinò che i piti giovani fodero trafporta- 
ti in Afia; e commife al Conte Giulio di aver 
cura del loro mantenimento. 

Mentre fi trattava l'affare , alcuni Goti pili 
impetuoG ed arditi degli altri, nojati di attende- 
re la rifpofta dell' Imperatore , intraprefero di paf- 
fare a forza . Approdarono, ma furono tagliati a 
pezzi . La Nazione mandò fui fatto a fare di ciò 
doglianza a Valente, il quale confiderando già i 
Goti come fuoi fudditi , cafsò gli Offiziali , che 
avtvano fatto il loro dovere j e poco anche man- 
cò, che non gli condannarle a morte. Alla fine la 
permiffione dell' Imperatore arrivò , e le condizio- 
ni , eh' efigeva , furono accettate . Lupicino fece 
paffar fulla riva, dov'erano radunati i Goti, Offi- 
ziali e foldati , con ordine di non lafciar imbar- 
care alcuno, che non aveffe date le fuc armi. 
Si allenirono prontamente barche, battelli piatti, 
€ canoti . I Vifigoti vi entrarono in folla, ma 
tutti non giunfero all'altra riva. Alcuni furuno 
trafportati, ed ingojati dalla rapidità del fiume 

gon- 
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Gnigno 8 on ^° c ripieno per le pioggie poco innanzi ca- 
vaienti- ' dute. Altri reftarono fommerfi infieme co' battelli 

aUTj 6* tro PP° ca^M > ° cnc fi rompevano urtandofi fcam- 
n * *' bievolmente. Ve ne furono de' tanto temerarj, che 
fi gettarono a nuoto, e fi annegarono. Quello 
paflaggio durò parecchi giorni , e parecchie notti . 
I Barbari approdavano con tanta confufionc, che 
fi tentò invano di numerarli . 

indotta ^ a ma SS* or P arte con f crvo le fue armi. 

àe Roma- Quelli , che avevano la commiflione di difarmar- 

ni ' g* l > penfarono piuttofto a fodisfare alla loro ava- 
rizia, e ad altre ancora più turpi pa filoni . Rapi» 
vano tra la gioventù de' due fedi tutto quello , 
che piaceva a loro occhi; rapivano le figliuole 
alle loro madri, e le mogli a' loro mariti e s'im- 
padronivano delle greggie e de' bagaglj di qualche 
valore. I Goti abbandonavano tutto, non curan- 
doli d'altro che delle loro armi; compravano anzi 
a caro prezzo la permiflione di confervarle, per- 
fuafi , che i loro givellotti , e le loro fpade gli 
avrebbero pretto fatto acquiftare affai più di quel- 
lo che perdevano. In tal modo fi preparava la 
rivoluzione, che doveva nafecre tra poco; e può 
dirfi che in quella occafione i Romani fecero da 
Barbari, e i Barbari da Romani. I Vifigoti con- 
tenti di efler campati dal furore degli Unni, fi 
efteiero lungo il Danubio, nelle pianure e fopra 
le montagne della Mefia, e della Tracia: e fi 
confolavano della loro dilgrazia , che aveva fatto 
ritrovar loro un clima più dolce , e un paefe più 
fertile e doviziofo . 

L'Aria* Allora, fu che V Arianifmo gettò più profon- 

Uabinfcc ^ e ra ^* c * a PP renV ° * Goti. Era intorno ad un fe- 
ameOb i colo, che la Religione Criftiana s'era introdotta 

° 3ls ■ tra 
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tra loro. Il loro Vcfcovo era intervenuto al Con- X ,fente » 

... . . | . Graziano, 

ciao di Nicea; ma era qualche tempo che la vaienti- 
credenza ortodofla cominciava ad alterarfi . Ave- aiaa0 tL 
vano per Vefcovo Ulfila , Cappadoce di origine , VJt * i7 ^' 
Prelaro più zelante che illuminato nelle materie . 
controverle allora nella Chiefa. Aveva converti- de d v t.is. 
to molti Idolatri: imperocché l'Idolatria era an-^/'j 4< 
cora tra i Goti la religion dominante, ed Ata- *. ìu 
aarico perfeguitava ancora i Criftiani con violen- J he u °, d ' 1 '^' 
za. Ulfila dava animo e coraggio a' Fedeli, e Xo^. /. «. 
contribuì anche co* fuoi faggi configli a raddolcì- pnj?'/ 7 
re i cofhimi della nazione; imperocché le fue pa- c. 
role erano rifpettate come leggi. Gli Autori an- *™q 4 J f 
tichi gli attribuifeono V onore di aver inventato z $ ìfìdor. 
l'alfabeto Gotico, e comunicato a' Goti la conni- ^ hr l n ' 
ziona> delle lettere. Tuttavia da caratteri Ranni-r* Ica ii us 
ci fcolpiti fulle rupi della Svezia , e che fi ere- J| 
dono anteriori alia migrazione de' Goti , appari- G»t b ini. 
fcc, che quefto Popolo aveva l'ufo della Scrittu* ***** arr - 
ra innanzi che lafciaffe il paefe fuo originario . Ftw f jft. 
La lingua Gotica, traverlando la Germania, e la i.*- 
Scizia, non potè farà meno di caricarfi di mol-J.%;. * 7 ' 
ti termini ftranieri ; e dovette anche prendere un 
qualche colore della lingua Greca per la vicinan- 
za delle Colonie Greche , ftabilite pretto a' lidi del 
Ponto Eufino. In fatti fi rarvifano molti carat- 
teri Greci nell'alfabeto attribuito ad Ulfila. Quel- 
lo , che v' ha di certo fi è , che traduffe la Bib- 
bia nella lingua del paefe , a riferva de' Libri 
de' Re , che non volle mettere fotto gli occhi de' 
Goti per dubbio, che la lettura di tante guerre, 
non accendeflè maggiormente la paflione che ave- 
va quefto Popolo per i combattimenti . Ma non 
fi guardò dagli artifizj degli Ariani : fi lafciò cor- 
St. degl'Ima T. XFIII. E rom. 
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Vaiente, rompere, e corruppe dipoi la fua nazione. S'era 
vl'cit?- 0 ' ritrovato nel 360. al Concilio di Coftantinopoli , 
niano il. dove gli Anomceni lo avevane indotto a lotto* 
An. j 7 ò. ^ cr j vcrc jj f 0rrrm i ar i o di Rimini. Avendo in ap- 
pretto Fritigerno abbracciato l'Ariani imo in ri- 
conofcenza de' foccorfi predatigli da Valente con- 
tro Atanarico , V errore s' era appoco appoco di- 
latato . Finalmente allora quando i Goti chiefero 
a Valente la permiffione di paffare in Tracia , 
eflendo Capo della Deputazione Ulfila , i Vefco- 
vi Ariani, che fi trovavano alla Corte, profitta- 
rono dell' occafione per pervertirlo affatto. Gli 
diedero ad intendere , che la difputa tra i due par- 
titi non verteva, Te non intorno a parole, e non 
lo foflennero col loro credito pretto 1* Impera- 
tore , fe non a condizione , che avrebbe predicato 
la loro dottrina . Valente fece partir feco lui mol- 
ti Vefcovi Ariani . I Vifigoti pertanto infetti 
dell'Erefia, la comunicarono agli Oftrogoti, ai 
Gepidi , a* Vandali , e a' Borgognoni . Tutti que- 
lli Popoli la portarono feco nelle loro conquide, 
c fletterò ad etta oftinatamente attaccati. 
An. 37;. Gii Oftrogoti accampati alle rive del Nie- 

Gii pftro- fter , pattarono quivi il verno in continue inquie- 
Sono'!?*" tudini, temendo fempre di effere sforzati ne' loro 
pafog-io , trincieramenti , e calpeftati fotto V unghia dell' 
^ r c 0 v ^" innumerabile Cavalleria degli Unni. Al ritorno 
10 " delia Primavera , effendo Confole per la quarta 
Ammiii V olta Graziano infieme con Merobaudo, Alateo 
e Safrace, tutori di Viderico, fi avvicinarono al 
D mubio , e mandarono a chiedere a Valente 
T ifletta grazia , che aveva già accordata a' loro 
compatriotti . Videfi alla fine , che non potevafi 
fenza un manifefto , ed evidente pericolo ricevere 

tan- 
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tanti Barbari nel feno dell' Impero , e fu loro ne- g* 1 *"**^ 
gato il paffaggio . Quefto rifiuto tolfe ogni fpe- valenti» 9 
ranza ad Atanarico , il quale ricordavafi inoltre , ™* no lL 
che otto anni innanzi egli medefimo fi aveva chiù- ' ìj7 ' 
fo quello afilo , allorquando per efimerfi dal por- 
tarfi appretto Valente , aveva allegato un giura- 
mento, che aveva fatto di non entrare giammai 
fulle terre de' Romani . Prefe adunque il partito 
di ritirarfì in un luogo detto Caucalanda, circon- 
dato da alte forcfte, e da monti inacceffibili , 
d'onde fcacciò i Sarmati. 

Sarebbe ftata neceflaria tutta la prudenza ^V,? 21 ^ 
umana per tenere a treno queita indocile e tur- D j . 
bolenta nazione. Ma pareva, che Valente avefTe Amm f i lm 
radunati quanti Offiziali ingiufli , violenti , e ra- uur. 
pitori v'erano allora nell'Impero. Lupicino e 

L M • • • • •• • r Oro}. I. 7. 

Mammo, 1 capi e 1 più avari di tutti, fi av- r 3,. 
ventarono fopra quefti nuovi ofpiti , come fopra M*v<> 
una preda; e dopo che gli avevano fpogliati, gli 'e 
abbandonavano ancora all'avidità de' loro fubal- Jf* 
terni. In vece di fomminiftrar loro viveri c prò- Chro ot ' 
vifioni , li chiufero i magazzini . Si fecero loro 
comprare a cari Aimo ed eforbitante prezzo i ci- 
bi più vili e mefehini; furono ridotti a cibarfi 
di cani; e vendevafi loro un cane per uno fchia- 
vo ; e quefti feiagurati , dopo efierfi privati di 
tutto quello, che pofTedevano, furono coftretti a 
dare i loro proprj figliuoli , a' quali non poteva- 
no confervare la vita , fe non a prezzo della lo- 
ro libertà . I principali medefimi della nazione 
non furono efenti da quefta deplorabile neceffità. 
Non avevano altro rifugio che la difpcrazionc; e 
flava in fatti per ifeoppiare, quando Lupicino 
prevedendo la procella , gli fece follicitare da' fuoi 

E 2. fol- 
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Graziò foWa » aa< abbandonare le rive del Danubio , c ad 
i atentf- * avanzarfi nelf interno del paefc » dove fperava 
niano ii. d'indebolirgli, o diftruggerli , feparandoli gli uni 
n * ì77 ' dagli altri . Mentre le truppe Romane , che guar- 
davano" il paffaggio del fiume, fe ne allontanava- 
no per ifeortare i Barbari, Alateo e Safrace , non 
vedendo più oftacolo veruno, pattarono prettamen- 
te il Danubio alla tefla degli Oflrogoti, c fegui- 
rono la traccia di Fritigerno . 
dl'\ cI f <>tip Quello Generale prudente , ed avveduto , jftrui- 
ti°. MS °" to di quanto accadeva dietro a fe, profeguì la fua 
marcia, ma con lentezza per dar loro tempo di 
raggiugnerlo . Arrivarono a Marcianopoli ; e que- 
llo fu il luogo, dove fi accefe la guerra. Lupici- 
no avendo invitati ad un pranzo Alavifo c Friti- 
gerno con un piccolo numero de' principali Signo- 
ri della nazione, collocò delle guardie alle porte 
della città per impedirne l' ingrefTo a Barbari . Chie- 
dendo quelli con iftanza la permiflione di entrare 
per comprare de' viveri, la contefa fi accefe, c 
fi venne alle mani: i Goti animati dalla fanne, 
& dal furore fi avventarono fopra i foldati Roma- 
ni, gli trucidarono, e s'impadronirono delle loro 
armi. Lupicino immerfo negli eccedi della diflb- 
Jutezza, e pieno già di vino, informato di que- 
llo difordine, lo accrebbe con un tratto di perfi- 
dia, facendo trucidare la guardia di Alavifo , e 
di Fritigerno . Quefì' ordine crudele non potè eC- 
fer efeguito con tanta fegretezza, che le grida 
de' moribondi non giugneffero fino al luogo del 
convito; e divulgatafene neir iftcfTo tempo la nuo- 
va fuori della città , i Goti credendo , che s' in- 
fidiaffe la vita de' loro Capitani, accorfero in fol- 
la , mandando orribili grida , e minacciafid© la piìi i 

ter- 
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terribile vendetta. Fririgerno uomo pronto di fpi- Valete, 
rito, ed intrepido volendo fuggire dalle mani di vaienti" 0 ' 
Lu pici no» , e falvar foco i Signori , che lo aveva* ^«* no 
no accompagnato , fi alza, e grida, eh* è perduta a ' 3 ' 7 ' 
og*i cèf*, fe non fi lanciano ufeire per farfi vedere 
alia nasone , eòe gli erede morti; che la loro pre* 
fen^a può f$lo rìftabtlire la calma. Nei medefimo 
tempo mette mano alla fpada, ed efee dalla città 
inficine co' (boi compagni . E' ricevuto con accla- 
mazioni dì gioja : Alateo e Safrace erano poc' an- 
z4 arrivati Tutta la nazione monta a cavallo; 
fi (piegano le infegne ; i Goti marciano , e con ef- 
fo loro la ftrage , e V incendio . Lupicino racco*, 
gìie in fretta tutte le truppe che feco aveva, gf 
infe|uifce con piti ardore , che prudenza , e gli 
ragglugne tre le^he difeofto da Marcianopoli . Al- 
la, vifbi de* Romani la rabbia de' Barbari fi accen- 
de ; fi FcagUano fopra i più folti battaglioni, tru*< 
cidano , e fanno a brani quanto fi fa loro innan- 
zi. Que'medeiìmi, che erano difarmati, fi getta* 
no a corpo morto fopra l'inimico, gli ftrappano 
di mano le Tuie armi j prendono le infegne: e 
quafi tutti i Rimani perifeono infieme co' loro 
Tribuni. Lùpicino fpaventato da un. così ftrano 
furore , ppefe la fuga fubito fui principio della 
battaglia, e ritornò a briglia fciolta a Marciano- 
poli . I vincitori s' impadronirono delle armi dei 
vinti , e non trovando più refrftenza , portarono per 
un lungo tratto di paefe tutte le calamità d'una 
fenguinofa guerra. ^cD ;«H ÌÙ 

La prudenza di Fritigérno foflenuta da un Orrìbili 
difHnto valore gli conciliò la fiducia della nazio- Jjjjjj 
ne , e i fuoi configli non furono mai contradetti . in Traci* 
Sparfe i Goti per tutta la Tracia , ma con ordi- 
i ' . E 3 ne. 
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valente * ne . I loro differenti corpi fi davano gli uni c gli 

Graziano , . . . . 1 . *» P 

\ alenti- altri la mano , ed avevano tutti un punto di riu- 
nito il. m ' on e . Le genti del pacfe , che fi arrendevano a 
An. 377» j oro> 0 c |j C facevano prigioniere, fervivano loro 

di guide , per condurgli ne 1 Diftretti più ricchi , 
e meglio proveduti di viveri. I loro compatriot- 
ti rapiti una volta da' corfari di Galazia , e ven- 
duti in Tracia , quelli , che coftretti dalla care- 
ftia avevano efli medefimi venduti alcuni giorni 
innanzi, venivano in folla ad unirti a loro. Gli 
opera j impiegati nel lavoro delle miniere, e che 
erano aggravati da ecceffive impofizioni, accorre- 
vano effi pure a gettarfi nelle loro braccia: e que- 
fli furono loro di grande ajuto per diffotterrare i 
magazzini , e feoprire i fotterranei , dove gli abi- 
tanti medefimi fi nafeondevano colle loro ricchec» 
ze . Tutta la Tracia fu meffa in ifcompiglio e in 
difordine; nè vi fu cofa, che sfuggiffe alle loro 
ricerche , fe non quello eh' era inacceflibile ; e 
mentre fi ricercavano le vifeere di quella fventu- 
rata terra , la fua fuperficie era coperta di fangue , 
e di fiamme. Uccidevanfi i fanciulli tra le brac- 
cia delle loro madri, e bruciavanfi i vecchj nelle 
loro capanne : i giovani foli e le giovani erano 
riferbati per una fchiavitù più ancora crudele deli* 
iftefla morte. 

Afledio di i Vifigoti e eli Oftroooti infieme uniti com- 

Andnao- r • lm 

poli . ponevano un clercito innumerabile : eravi oltre a 
yf«w./.3r quefti U n terzo corpo comandato da Sueride e 
Colia. Cofloro erano Vifigoti, indipendenti da 
Fritigerno, arrivati in Tracia avanti l'irruzione 
degli Unni. Valente, il quale non ifperava, che 
il trattato intavolato * con Sapore avefTe molto 
buona riufeita , gli aveva prefi al foldo dell' Im- 
pero , 
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pero, e gli teneva accampati vicino ad Andrino- Valente, 

b r t* re \r ..Graziato, 

poh, eoo oggetto di farli panare in Alia, e divalenti* 
unirgli alle truppe d' Oriente , torto che fofle di- ™ no 
chiarata la guerra. Non prefero dapprincipio al- ' 3/ 
cuna parte nella follevazione della nazione : con- 
tenti dello ftipendio , che ricevevano dair Impera- 
tore, (lavano femplici fpettatori delle oftilità de* 
loro compatrioti . Avendo Valente dato loro or- 
dine di paffare rEllcfponto, dichiararono d'effer 
pronti ad ubbidire; ma chiedevano foltanto ii 
pagamento del loro ftipendio, viveri, e due gior- 
ni di dilazione per allcftire i loro equipaggi. Il 
Magiftrato di Andrinopoli irritato per qualche 
danno , che avevano fatto in una terra , che ad cf- 
fo lui apparteneva, ricevette affai male la loro 
domanda; ed in rifpofta fece armare la cittadinan- 
za , e fece dire a' Goti , che fe non partivano fui 
fatto , gli avrebbe fatti affalire . I Goti più for- 
prefi , che intimoriti da quefta bravata , non fe ne 
curarono gran fatto; e finché non fi pafsò più 
oltre, che all'ingiurie, le comportarono fenza 
punto commuoverà*: ma quando videro il loro 
campo aflaltato , e le frecce piovere fopra di lo- 
ro , fi avventarono a gran fendenti di fpada fopra 
quella temeraria plebaglia , ne uccifero una parte , 
rifpinfero il rimanente dentro alla città, e dopo, 
non eflendo Fritigerno molto di là lontano, an- 
darono ad unirfi ad effo lui , e ritornarono infie- 
ms a mettere l'affedio dinanzi ad Andrinopoli. 
Se fofle baftato il valore, Andrinopoli era prefo. 
I Goti difpregiavano la morte con un 1 intrepida 
audacia ; le frecce , i giavellotti , le pietre lan- 
ciate dalle macchine ne atterravano un gran nu- 
mero , fenza punto abbattere il coraggio degli al- 

E 4 tri . 
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vaiente, f r \ m Ma vedendo Fritigerno, che per non intende- 
vaiati- 're l'arte degli affedj, verfavafi inutilmente il fan- 

An n ° H 8 UC & tanta Drava § entc i kfciò dinanzi alla cit- 
* 77 ' tà un diftaccamento per tenerla bloccata , c levò 
il campo col rimanente delle fue truppe , dicendo , 
cV ei non faceva guerra alle muraglie , e che i Go- 
ti troverebbero nelle campagne della Tracia affai 
maggior profitto , e men di pericolo. 
G^Tn e Valente intefe con dolore quelle infaufte nuo- 
man Jan» VC . Si affrettò di conchiuderc la pace con Sapo- 
co a f#C " rc 1 c r *^ vette di portarfi a Coftantinopoli . Ef- 
Amm.L\s. fendo la State di già avanzata molto, ed avendo 
* 7. la Tracia urgente bi fogno di foccorfo , fpedì in- 
nanzi Profuturo, e Trajano alla tefta delie legio- 
ni , che ritornavano dall' Armenia . Quefte erano 
truppe di fperimentato valore. Al loro avvicina- 
mento i Goti fi ritirarono oltre il Monte Emo. 
I Romani s' impadronirono de' paffaggi ad oggetto 
di chiuder loro l'ingreffo della Tracia , e di afpet- 
tare i foccoefi , che mandava Graziano ad iftanza 
di Valente . Frigerido , eccellente Capitano , con- 
duceva truppe dalla Gallia, e dalla Pannonia, e 
Ricomero , Conte de' domeftici , marciava fepara- 
tamente con un altro corpo cavato parimente dal- 
la Gallia , ma che difertò per la maggior parte 
nel viaggio, e ritornò indietro. Fu fofpettato 
che il Confole M^robaudo foffe fegretaraente V au- 
tore di quefta deferzione , perchè temeva, che la 
Gallia , troppo fprovvedura di milizie, non re- 
ftaffe efpofta alle incurfioni degli Alemanni . Fri- 
gerido attaccato dalla gotta > fu coft retto a fer- 
marfi per via ; e l' invidia non lafciò di pubbli- 
care , che quefto non era che un pretefio per co- 
prire la fua timidezza . Avendo pertanto Ricome- 
ro 
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PO prefo egli il comando de' due corpi, ragg ; unfe Valente; 
Profuturo, e Trajano, mentre marciavano a Salce , vaten'u' 
città della piccola Scizia . niano rr. 

In qualche diflartza da quefta citta flava ac- An " ì77 ' 
campato un corpo innumerabile di Goti . I loro J i f i U fi C ^ ^ " , 
carri fchieratf ad effi d' intorno in cerchio tene» parecch in- 
vano luogo di palizzate. I Generali Romani, che (J^jJJ* 
ardevano di de fi de rio di fegnalarfi , ftavano pronti atU811 " 
ad attaccargli al primo movimento, che faceflero 
per disloggiare ; imperocché que l Barbari cangia- 
vano fpeffo pofizione . I Goti informati di quefto 
loro difegno da'difertori ., prefero il partito di ftaN : 
fene ferrai nel luogo, dove erano; e vedendo, che 
T armata ^ Romana fi fortificava ogni giorno piii 
con nuovi rinforzi , richiamarono i difhccamenti , 
che battevano la campagna. Raccoltefi infieme tut- 
te le loro forze , la vifta d' una moltitudine così 
grande di gente rinferrata dentro il recinto de' lo- 
ro carri , accendeva il loro coraggio : un confufo 
mormorio mefcolato al rumore delle loro armi , 
dimoftrava la loro impazienza j e per foddisfarli , 
i Generali dichiararono , che il giorno feguente 
avrebbero data la battaglia . Paffarono la notte 
fenza dormire , apparecchiando le loro armi , c 
chiamando ad alte grida il giorno , che pareva 
che doyefle portar loro 1?. vittoria . I Romani , 
che udivano quefto tumulto, non ofarono prender 
ripofo , temendo di effer affai iti in quelf iftefìa 
notte; e quantunque inferiori in numero, fpera- 
vano tutto dalla protezione del Cielo, e dal lo- 
ro valore . 

Al primo fpuntar della luce, le trombe fuo- Battaglia 
narono, ne' due campi : fi diede di piglio alle ar- dlSaIcc- 
mi : c i Barbari dopo avere , fecondo il loro co* 

fiume, 
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Valente, fiume, fatto tra di loro giuramento di vincere - 
Graziano. , ° , , . . Z 

viicuu- o di morire f andarono correndo ad ìmpadromrii 

dell'eminenze, per difeendere di là con più for- 
za e rapidità fopra l'cfercito nemico. I Romani 
fi fchierarono nella pianura , ognuno fermo nel 
iuo pofto , lenza che alcuno ùlciffe di linea . I 
due eferciti dettero a quello modo immobili per 
qualche tempo, offervandofi l'un l'altro in fem- 
hiante fiero, e minacciofo. Le truppe di Valen- 
te fi animarono a combattere col folito grido , c 
i Goti con canzoni guerriere fopra le imprefe de' 
loro antenati . Il combattimento incominciò con 
leggiere fcaramuccie. Dopo le feariche delle frec- 
ce , e de' giavellotti , fi avvicinarono colla picca 
abbatta ta, e coperti da'loro feudi , fi urtarono con 





ri 







parte di loro era armata di forti mazze di un 
legno indurato al fuoco , che maneggiavano con gran 
deprezza . L'ala finiftra de' Romani già piegava, 
e farebbe (lata porta in rotta, fe non foffe accorfo 
a foftenerla un groflb corpo , che fi diftaccò dal 
centro , e ributtò gì' inimici . La ftrage diventò 
orribile: ogni cofa fi mefcolò e fi confufe infie- 
me ; combatte vafi , e fuggi vafi dall' una e dall' al- 
tra parte. I Cavalieri tagliavano a pezzi a gran 
fendenti di fciabla i fanti , che fuggivano ; e i 
fanti tagliando i garetti a' cavalli , abbattevano i 
Cavalieri, e gii uccidevano a terra. Il campo di 
battaglia era ingombro di morti , di moribondi, 
e di feriti . Queft' orribile fpettacolo ifligava , ed 
accendeva maggiormente la rabbia de' combatten- 
ti; e come fe ripigliaffcro nuove forze nel fan- 
sue de' loro compagni , non fi fiancavano mai nè 

di 
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di dare, nè di ricever ferite"; e la fine del g> or ; cileni 
no gli forprefe ancora affamati , e non fatolli di vaienti- * 
ftrage. La notte gli feparò loro malgrado, e ri-™j« #n * 
tornarono nel loro campo fremendo di furore, e ' i77 * " 
difperati di lafciar fui terreno tanti de' loro più 
valorofi foldati. Quella giornata fu del pari fu- 
nefta ad ambi i partiti . La perdita de' Romani 
fu in vero minore , ma fu più grave , e moietta 
che non fu quella de' Barbari , eh' erano in affai 
maggior numero . Furono fotterrati in fretta i più 
diftinti Offizialiy gli altri furono lafciati infepol-- 
ti fui campo : e dopo i faccheggiamenti , e le 
battaglie di quefta micidiale, e funefta guerra, le 
pianure di Tracia fpogliate d'ogni coltura , e bian- 
cheggianti d' offa , e di fcheletri , non presentaro- 
no per molti anni allo fguardo de' paffeggieri t 
che gli orrori di un vafto cimiterio . 

I Romani fi ritirarono a Marcianopoli, c i f!onfc- 
Goti rinchiufi tra i loro carri non ardirono di feiuVat- 
ufeire di là per fette giorni. Quefta dilazione diede ^s 1 ^ 
tempo a' Romani di chiùdere i pafli del Monte iU 
Emo , affine di arredare alcune numerofe truppe dir 
Barbari , che accampavano ancora tra le monta- 
gne e il Danubio: fperavafi , eh' effondo fiati tra- 
sportati tutti i grani , e i foraggi nelle piazze 
forti , quefti Barbari farebbero morti di fame nel- 
le deferte pianure della Mefia. Ricomero ritornò 
in Gallia per cercare colà nuovi foccorfi. Valen- 
te avendo ricevuta la nuova di una battaglia tan- 
to fanguinofa , e così poco deciiìva , fpedi Saturni- 
no con un gran corpo di Cavalleria perchè fi 
uniffe a Profuturo , e a Trajano . Frattanto i 
Barbari rinferrati nella Mefia, dopo aver confu- 
mato tutto quello , che poteva Tervire al loro fo- 
\» ften- 



Digitized by Google 



Storta 
oJix^no ^ cntarnento » cacciati dalla fame , procuravano 
Va"nt^°'di sforzare le barriere. Sempre arreftati dalla vi- 
ni.no il gorofà refìfhrifca de' Romani , implorarono il foc- 
Aa» 377. ^j.^ ^ ue ' f eroc j nemici 5 che gli avevano fcao* 

ciati dalle loro terre , e traflero colla fperanza del- 
la preda e del bottino un gran numero di Unni, 
e di Alani. Saturnino ch'era già arrivato, temen- 
do con ragione, che quefto torrente non trafpor- 
taffe feco colla Aia violenza quelli che difendeva- 
no i pafli delle montagne, fece retrocedere tutti 
i fuoi pofti, e ritirò tutte le truppe. 
Saccheg- Aperti i paffi , i Barbari penetrarono per tutte 
£r7utu le gole delle montagne. Tutta la Tracia dal Danu- 
u Traci* . bio fino al Monte Rodope , ed anche fino a41a Pro- 
pontide , altro più non fu che un Teatro di orrori , 
di ftragi , di rapine , e delle piìi brutali violen- 
ze . Gii abitanti fpogiiati , fracaffati dalie percof- 
fe incatenati alla fella de 7 cavalli , feguivano i 
Cavalieri Barbari, e cadendo per laffezza, erano 
ftrafeinati , e fatti a brani . Le vie erano piene 
. di donzelle, e di donne, che fi cacciavano a col- 
pi di sferza come greggie j non fi perdonava nem- 
meno alle donne gravide , e i loro lventurati 
figliuoli , fchiavi avanti di nafeere , non riceve- 
vano la vita che per perderla tofto , o per piange- 
re luogo tempo di non averla perduta. La gio- 
ventù, il pudore, la nobiltà era la preda del 
foldato ebro di fangue , e di diflblutezza . Un 
groflb corpo di Barbari incontrò vicino alia cit- 
tà- di Deultum il Tribuno Barzimero , il quale 
accampava colà con molte coorti . Quelli era un 
Offiziale fperimentato ; e la moltitudine degl' ini- 
mici gii toglieva la fperanza , ma non il corag- 
gio . Schierò in battaglia la Aia piccola tfuppa , 

c gli 
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c gli affali in pcrfona alla tcfta depili bravi . piente; 
Dopo aver fatto prodigj di valore , dovette foc* v«fentS°" 
combere al numero* ma la {confitta di quella ni * n0 H. 
piccola partita di Romani corto cara a' vincitori . An 377; 

Frigerido, rimetto dalla fua malattia accam- sucecflì a 
pava pretto a Berea , attendendo V occafione di • 
attaccare i Barbari con vantaggio. I Goti, che 
conofcevano la fua prudenza, e la fua capacità, 
lo temevano come il loro più pericolofo nemico, 
e ne andavano in traccia per opprimerlo , avanti 
che avette raccolte forze maggiori. Fu avvilito 
del loro avvicinamento, e più vago di confervar 
le fue truppe, che di acquiflare una falfa gloria, 
fi ritirò per i monti, e per le forefte, con dife- 
gno di ritornare in Uliria. 11 fuo valore ritrovò 
in quefta ritirata un' occafione di fegnalarfi . In- 
contrò Farnobio , Capitano Goto , partigiano 
formidabile , che conduceva una truppa di Tai- * 
fali, e metteva a facco tutti i luoghi, per do- 
ve pattava . I Taifali , Sciti di nazione , che 
avevano ftabilito il loro foggiorno nelf antica 
Dazia di là dal Danubio , s erano poco innanzi 
collegati co' Goti, ed avendo pattato il fiume, 
faccheggiavano il paefe abbandonato da' Romani . 
Frigerido gli avviluppò, e gli attaccò con tanto 
impeto, che avendo uccifo Farnobio, e fatto un 
gran macello , non ne avrebbe lalciato fuggire 
un folo , fe quegli feiagurati non averterò depofte 
le armi, chiedendo la vita a mani giunte. Gli 
fece condurre in Italia ne' contorni di Modena, 
di Reggio, e di Parma, perchè coltivaflero le 
terre, che mancavano .di abitatori . I Taifali era- 
no allora aborriti da tutte le gazioni per le loro 
abbomiaevoli ufanze. Un giovane non poteva li- 

be* 
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Vaiente, berarfi dalla piti infame fervitù , fe non dopo aver 
Vaienti- ' folo , e fenza neflun foccorfo uccifo un orfo , o 
nian» ir. un cignale . 

ab. 378. l> annQ ve g nente incominciò col fcflo con- 

menVdi f°^ ato di Valente , e col fecondo del giovane Va- 
vaiente, lentiniano. Le inquietudini, che tanti difaflxi ca- 
cawì gionavano a Valente, redimirono la calma alla 
Orof /. 7. Chiefa Cattolica . La perfecuzione cefsò in tutto 
Soe*i l'Oriente. Anzi dicefi , che queflo Principe fi 
*% ?4.3* pentiffe de' mali, con cui aveva afflitti gli Orto- 
Soz. /. é. dofji t e che richiamafle i Vefcovi , e i Sacerdoti 
jot 7 àt efi fiati . Pietro rientrò in Aleffandria con lettere 
gn.fucctff. Ji p a p a Dimafo , che confermava la fua elezio- 
ne: e il Pjpolo fcacciò Lucio, il quale fi ritirò 
a Coltantinopoli . M>lti altri Prelati ritornarono 
nelle loro Chiefe, fia per un ordine efpreffo dell' 
Imperatore, fia che occupato da più importanti 
penfieri perdette di vifta gl' interefli dell' Ariani- 
fmo. Quefto Principe conofeeva allora la fua im- 
prudenza . Erafi lufingato , che i Goti farebbero 
fempre flati i difenfori e i cuftodi dell' Impero , 
e che non avrebbe avuto più bifogno di truppe 
Romane. In forza di quefta fua lufinga aveva con- 
gedato la maggior parte de' veterani , e taffate le 
città , e i villaggi ad una certa fomma di denaro 
in cambio 1 de'foldati , che dovevano fom mini Arare. 
Ingannato da quefte vane fperanze , fi vide coftret* 
to a levare in fretta nuove truppe , e fi difpefe 
a partire d' Antiochia . 
Irruzione Graziano fi apparecchiava ancor egli a mar- 
degit Ale- c j are ; n foccorfo di fuo Zio , ed aveva già man- 

nianrunel- . . . * , r °., 

la Galli» . date innanzi molte coorti , quando li vide egli 
AmmJ^v mc defimo obbligato a difendere i fuoi Stati. L'efem- 
c% l °' pio de' Goti aveva rifvegliati i Barbari ricini al- 
la 
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la Oallia. Gli Alemanni chiamati Lenziani, il Valente^ 
cui paefe fi eftendeva verfo la Rezia, violando il vI?enti°-° * 
trattato fatto con effo loro fotto il Regno di Co- niano IU 
ftanzo, cominciarono a faccheggiare la frontiera . An ' 3 ' 8 ' 
Erano moffi a far quefto da uno de' loro compa- 
triota, che fervi va nelle guardie di Graziano; e 
credendo di ritrovare la Gallia sfornita di trup- 
pe, fi divifero in molti corpi, paffarono il Reno 
fòpra il ghiaccio nel mefe 4 di Fcbbrajo , e corfe- 
ro al facco . Due legioni , che accampavano in 
que' contorni , fi avventarono fopra di loro, c 
gli coftrinfero a ripaffarc il fiume con perdita 
grande . 

Tutti i Lenziani prefero torto le armi , c Jf" a r gI J a . 
fi videro rientrare in Gallia quaranta mila com- tlria? 2 "" 
battenti, i quali non andavano che alla v e n de t - £^gSfi' 
ta . Graziano fpaventato da quefta improvifa irru- m„, * ' ' 
zione, richiamò le coorti, ch'erano già in Pan- 
. nonia; ed avendo radunate quelle truppe, che re-.,. ' 7 * 
fìavano nella Gallia» ne diede il comando al Con- JKr^ff* 
te Natiniano, e a Mallobaudo. Quefti era un Re J af i 0 M £ 
de' Franchi, che s'era dato al fervizio dell' Impe- IP 
ro, e che fi recava ad onore di portare il titolo ijj/ 
di Conte de' domeftici . Nanniano naturalmente 
circofpetto, voleva differire la battaglia, ma Mal- 
lobaudo , il cui coraggio era violento ed impe- 
tuoso , ardeva d' impazienza di venire alle mani • 
Il fuo parere prevalfe; e fi marciò alla volta de- 
gli Alemanni , i quali attefero fieramente i Ro- 
mani nelle pianure di Argentana . Quefta città y 
allora una delle principali della prima Germania, 
non è più al giorno d' oggi che un villaggio 
chiamato Horburg fulla delira fponda del fiume 
à* IH , dirimpetto a Colmar. La zuffa era app& 
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cJÌ5Ìno na attaccata * cnc 1 Rovani colti da un panico 
Vaienti- ' terrore fi sbandarono , ed entrarono divifi gii uni 
mano u. dagli altri, in fentieri angufti, e coperti di bo- 
fchi. Quefto di Tordi ne , che doveva cagionare la 
loro rovina , procurò loro la vittoria . Riordina- 
tili quafi fubiro , ritornarono all' affalto con tan- 
to ardire, clic i Barbari s'immaginarono, che 
Graziano foffe arrivato in quel punto con truppe 
frefehe. Il terrore pafso dal canto loro, e fi ri- 
tirarono, ma in buon ordine, fermandoli di trat- 
to in tratto per contendere la vittoria , che ab- 
bandonavano mai volontieri ; e fi può dire , che 
in vece di una battaglia, quetta giornata vide 
molti fanguinofi combattimenti. Alla fine gli 
Alemanni ftmpre vinti, e ridotti al numero di 
cinque mila fi falvarono col favore delie fo rette • 
La lei aro no fui campo trenta mila morti , tra i 
quali fu ritrovato il loro Re Priario , che era 
morto coli' arme alla mano. Gli altri che refla- 
rono, furono fatti prigionieri, 
craxìano j Q raz ; ano venne a rassiuonere la fua armata 

fottomett* . . r r IpO o m 

gli Ale. vittonota/ c paiso il Reno ad oggetto di finir 
™ Qn } . di diftrugaere quefla turbolenta ed infedele nazio- 
ne. Alla nuova del tuo avvicinamento, 1 Len- 
ziani tuttocchè infievoliti dalla loro feonfitta , non 
prefero tuttavia ancora il partito di fottometterfi . 
Abbandonarono le loro abitazioni , e fi ricoverarono 
infieme colle loro mogli , e co' loro figliuoli fopra 
montagne dirupate e feofecfe, rifoluti da contender* 
ne tutte le balze come altrettante fortezze , c di di- 
. tenderfi colà fino alla morte. Per efpugnarli in que' 
pofti vantaggio!!, il numero era inutile; e richiede» 
vafi foltanto coraggio ed agilità . Graziano pertanto 
cavò da ogni legione cinquecento uomini leciti. 

Quc- 
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Qaefti animati dall' efem pio del giovane Impera- Valente , 
torc f che fi efponeva , colla propria fua perfona , vlleott^ 
fi sforzavano di falire in cima a' dirupi, certi di nuno ir. 
battere grinimici fe potevano follmente raggili. An ' * 7 *" 
gnerli . Fu fparfo molto fangue dà ambe le par- 
ti. Gli Alemanni, che ofavano discendere incon- 
tro V Romani, non isfuggivano a' loro colpi. I 
Romani oppreffi da enormi pietre, ruotolavano 
giù per le balze infìeme con e/Te; e ficcome la 
feorta dell'Imperatore fi riconofeeva di leggieri t 
così le pietre, e i giavellotti piovevano partico- 
larmente da quel lato , e tutte le armi delle fue 
guardie furono rotte, e fracaffate. L'attacco con- 
tinuò fenza intermiffione dal mezzodì fino a fe- 
ra . Graziano radunò il Configlio . Fu concorde- 
mente decifo, che oftinarfi a sforzare i Barbari 
era lo fteffo che voler perdere tutto l'efercito; 
e fu giudicato più opportuno fottometterli colla 
fame. A tal' oggetto fi cominciava già a difpor- 
re i podi, quando gli Alemanni avvedutili dr 
quello, fuggirono per vie ignote, e fi ritirarono - 
in montagne ancora più altèri Romani gli fegui- 
tarono , e fi apparecchiavano a chiuder loro tutti x 
pafli. In ultimo fpavenrati da una così oftinata 
perfecuzione , domandarono- grazia , e l' ottennero^ 
a condizione , che avrebbero data la loro più vi- 
gorofa e frefea gioventù i» ortaggio, perchè fofle~ 
incorporata alle truppe Romane. Un'imprefa tan- 
to ardua , e difficile , eseguita con tanta vivacità , 
e calore , tenne in freno tutti i Barbari di Occi- 
dente j e Graziano fece conofeere di quanto fareb- 
be (lato capace , fe avefle potuto moderare la fua 
paflione per la caccia , e la fua inclinazione per r 
divertimenti frivoli, e da nulla. Il traditore r 

St.degl'Imp.T.Xmi. F che 
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vaiente , c h c avC va dati avvifi aef inimici , fu fcopèrto , e 

Graziano, f ° r 

Vaienti «tto morire . 

niano ». Dopo a ver fatte le difpofizioni neceffarie per 
An. 378. j a f lcurez7a d e ii a Gallia , Graziano prefe la via 

maTc .a' Ir P CI * '? RcZÌa ' PafsÒ P*' ArboDe allc " VC W la- 
andare a gO di Coftanza , ed arrivò a Lauriac , città del 

" W elStV Aprico, **kbre *° <l uc> tempi t e rinnovata, e | 
jimm ' u. eh' oggidì è il villaggio di Lorfc. fui Danubio, 

r 7/»/ 11 tra * ^ um * ^ Trauns e di Ens. Il giovane Im- 
g-*g.*9f'* peratorc fece allora un fallo, eh? non è raro ne* 
' * ^ * Sovrani . Ftigcrido andava a chiudere il paffo di 
V Suches per impedire a' Barbari di penetrare ip Oc- 
cidente . Quello Generale era abile, e faggio, di 
uno ipirito fodo, ed attivo, ma che peniava più 
a' progetti utili che ad imprefe brillanti; tale, in 
fomma , che in così fatali e trifte congiunture fa- 
rebbe (lato d'uopo ritenere al fcrvizio, fe avefle 
voluto ritirarfi . Mentre egli fi affaticava con zela 
per fervire lo Stato, i Cortigiani oziofi lo rovi- 
narono neir animo di Graziano : lo allontanò , e 
mandò , per far le fue veci , il Con^e Mauro % mil- 
lantatore , feiocco , intereffata ; quel medefimo , 
che aveva porto il fuo collare ia capo a Giulia- 
no, quando era ftato proclamato Imperatore y e fe 
gli cercava un diadema. Avendo Graziano man- 
data a fuo Zio la nuova della vittoria , che ave- 
va poc'anzi riportata fopra gli Alemanni, foc 
condurre i fuoi bagagli per terra, ed imbarcatoi* 
fui Danubio colla fua armala arrivò a Bononia , 
e fi fermò quattro giorni Sirmio. Una febbre 
intermittente non gl impedì di profeguire il fuo 
cammino fino ad una città della Dacia, chiama- 
ta ij campo 4* Marte . Fu aflalitq in quella mar- 
eia da un groffo corpo di Alani , che gli uccife- 
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r© molti foldati. Di la (pedi a Valente il Conte J***" 1 * » 
Ricomcro, per awifario, che lo avrebbe torto valenti 1 * ' 
raggiunto, e per pregarlo ad attenderlo, e a non niano IL 
cfporfi folo ai pericolo di una battaglia , che do- An " 57 *' 
veva decidere della forte dell' Impero . 

Valente era arrivato a Coftantinopoli i tre»- ^* nt t e . * 
ta di Maggio . Trovò quivi il popolo in cofter- nopou' !' 
nazione. I Goti facevano fcorrerie fino alle porte 
della città . L' Imperatore conduceva feco un cor- bJ*^ 
po numerofo di Cavalieri Saraceni , che Mavia t *»• 
loro Regina gli aveva fpediti , quando era parti- ui'Jò * 
to d' Antiochia . GT impiegò con buona riufcita Sac - 
«ci nettare la campagna da tutte le partite. Que-£^ ; 4m 
Ri Cavalieri correndo colla rapidità del lampo, « ** :«i 
affalivano con loro vantaggio, e fuggivano fenza * , ' % ^' 
che mai fi poteffe raggiugeerli , riportando ogni Tk«>?:>. ^ 
giorno un nùmeFo grande di tcrte nemiche. Va-*^ 5 *' 9 
lente malcontento dell' efito della battaglia di Sai- ? 51. 
ce, levò a Trajano il comando delle truppe; * ' *' 
caricandolo di rimproveri: Principe y gli rifpofe ar- suid. its 
ditamente quefto Generale, non dovete dame ta MeKxv- 
colpa a noi.* Qual buon fwcceffo potevate [per are in 
un tempo , che facevate guerra a Tfio mzdefimo , 
jii cui perfegui favate # verf adoratori? Tutto rifilo* 
nava di lamenti e dì mormorazioni contro di Vap- 
Ienre : fe v gii rinfacciava di aver introdotti i Goti 
neiT Impero , e di non ofare di comparire in fac- 
eta di laro, nè di dar loro battaglia , Gli undici 
di Giugno, mentre interveniva a*giuochi del Cir» 
co , tutto il popolo gridò : Ci fieno date delle ar- 
mi , ed andremo a combattere. L'Imperatore tutto 
accefo di collera partr incontanente; colla fua ar- 
mata , minacciando di rovinare ai fuo ritorno la 
città fin dalle fondamenta r e di farvi: paffar fa. 

F % pr» 
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vaiente, pra l'aratro, per punirla della fua attuale infolen- 
vaienti- za, e degli attentati, che aveva in pattato com* 
ni.mo il meffi in tempo della ribellione di Procopio . Ne! 
An * 37 mentre che ufeiva delle porte , un Solitario per 
nome Ifacco , prendendo la briglia del fuo cavai- 
lo : Principe , gli di (Te , dove córrete ? Il braccio di 
; Dio fta aliato fopra il voftro capo : voi avete afflit- 
ta la fua Chiefa ; voi ne avete banditi i veri pafto- 
ri- rendetegli alla loro greggia altrimenti voi peri- 
rete col voftro efercito . Io ritornerò , rifpofe Valen- 
te fdegnato , c ti farò pentire della tua folle predi- 
zione . Nel medefimo tempo diede ordine , che fof- 
fc meflb in ferri quel fanatico, e foflfe cuftodito 
fino al fuo ritorno. Io vi acconsento , gridò il So- 
litario , toglietemi la vita , fe voi conservate la vo- 
ftra . Vedefi da quefto difeorfo d' Ifacco , che fup- 
pofto , che Valente aveffe perraeflb a' Vefcovi Cat- 
tolici di ritornare alle loro • Chiefe , quefta per- 
miffione non era generale . Caricato di quelle ma- 
ledizioni andò ad accampare fei leghe difeofto da 
Coftantinopoli , vicino al cartello di Mclanthia, 
che apparteneva agi' Imperatori . 
Stbaftian© Soggiornò qui qualche tempo, fludiandofi di 
ce»erai« .cattivarli l'affetto de'fuoi foldati con buoni tratta- 
z™f*'ì h 't menti , e con maniere dolci e famigliari. I Goti, 
suà. 'in che s'erano avanzati fino a' lidi della Proponti- 
2é£*- de, non ebbero sì tofto intefo, che l'Imperatore 
suyo's. era ufeito di Coftantinopoli con un numerofo efer- 
cito, che ripagarono il monte Rodope, c ritor- 
narono verfo Andrinopoli con difegno di riunire 
colà le proprie truppe, una parte delle quali era 
accampata vicino a Bere3, e a Nicopoli. Valen- 
te informato di quefti movimenti, e temendo per 
Andrinopoli, fpedì colà Sebaftiano, del quale ab- 
biamo 
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blamo avuta tante volte occafiono di parlare . V«i«tc , 

"L ~ . .« _, 1 . 1 Oraziano 

Quefh era 1 Eroe di que tempi ; e ficcome era vaic.m- 
Manicheo, e gran nemico de cattolici , così gli ™* ,10 3 , C J' 
Ariani, e i Pagani medefimi inoltravano affet- 
tatamente di farne grandiflìma ftima . Ammia- 
no Marcellino lo rapprefenta come un perfet- 
to Capitano : valorofo con prudenza , che ri- 
fparmiava il fangue "delle fue truppe più che 
il fuo proprio, che difpregiava il denaro e tut- 
ti i comodi della vita, che amava i fuoi ibi- 
dati , ma attento del pari a punire i loro di- 
sordini , che a rkompenfare i loro fervigj. S'era 
accodato a Vaientiniano , c dopo la morte di que- 
llo Principe, avevafi temuto, ficcome abbiam 
detto , che T affetto delle truppe non lo folle vaffe 
al trono. Le calunnie degli Eunuchi, troppo po- 
tenti nelle due Corti d'Occidente, e fernpre ne- 
mici del merito, lo fecero rifolvere a paffare al 
fervizio di Valente, il quale lo accolfe a braccia 
aperte, e volle mettere in opera la -fua capacità. 
Avendogli conferita la carica di Generale d'In- 
fanteria in luogo di Trajano, gli permife di fcc- 
gliere trecento uomini da ogni legione, per con- 
durgli in foccorfo di Andrinopfcli . Sebaftiano ve- 
dendo la mollezza, e la codardia, che s'erano 
introdotte nelle truppe di Valente, fcelfe tra i 
foldati di nuova leva i meglio fatti della perfona , 
e quelli che dimoftravano più coraggio ; perfuafo 
che fofle più facile dilciplinare milizie nuove , 
ed iaefpertc, che ricondurre alla difciplina truppe, 
che fe n'erano difeoftate. Gli feparò dal rima- 
nente dell' eftrcito iftruendogli con frequenti efer- 
cizj a fare tutte le evoluzioni , . gafligando Seve- 
ramente la difobbedienza , ed ifpirando loro queir 

F 3 amo- 
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vaienti, amore per la lode, che produce grandi azioni, 

Graziano. « i i • r 

Vaienti c c " c M agevola la ncompema. 
nuno II. Pare che la modeftia non foflTe una delle vir- 
A,K ,7,> eh di SebafHano. Partì alla tetta del fuo diftacca- 
Ta S fja a mento, promettendo a Valente, che avrebbe pre- 
JrolT» par-- fto nuove di lui. Quando fu vicino ad Andrino- 
titadiGo- poli 9 gli abitanti temendo di una qualche forpre- 
fa, chiufero le porte della città, e fi miiero in 
atto di rifpignerlo . Ma avendolo riconoiciuto lo 
accolsero con giubilo, ed allegrezza. Il giorno 
feguente ufcì fenza romore, ed avendo faputo da 
fuoi feorridori , che vedevafi fulle fponde dcH'Ebro 
un gran corpo di nemici , che davano il guafto al- 
, la campagna , atte le la notte . Allora facendo sfi- 
lar le fue truppe dietro a certe eminenze, e per 
fentieri non praticati , forprefe i Goti col favore 
dell' ofeurìtà , fi avventò fopra di loro furiofamen* 
te, e non ne lafciò fuggire che un piccolo nu- 
mero . Ripigliò in quefta occafione una così pro- 
digiofa quantità di bottino , che la città e le pia- 
nure ali* intorno non potevano contenerlo. Fiiti- 
gemo fpaventato da quefta perdita, richiamò tut- 
te le fue partite difperfe quà e là per la Tracia , 
e fi ritirò vicino alla città di Cabilo , in pianu- 
re fertili , e feoperte, dove non aveva a temere 
nè la carefHa , né le forprefe • 
vaiente Quefto fuccefTo , ed alcuni altri ancora , che 

contro v Scbaftiano non ' ometteva di cfagerare nelle lette- 
) ri i linci \ re , che fcriveva a Valente , facevano riforgere il 
*mr»i.)i. coraggio di quefto Principe. Ma quello che più 
zo/'g. 4. vivamente lo pungeva, era la celebre vittoria di 
fuo Nipote , di cui ricevette allora la nuova . Egli 
non amava Graziano nemico dell' A ria ni fmo, e 
chc lenza confutarlo aveva riconofeiuto un nuovo 

Impe- 
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Imperadore . Invidiofo della gloria , che quefta ******* • 
giovane Principe aveva ultimamente acquiflata , y^etni' 0 
Valente ardeva di defiderio di cancellarla con qual- n «#° i<« 
che grande ed illuftre imprefa. Si vedeva alla te- Ar 
fta di una beli' armata ; i Veterani , che aveva 
imprudentemente congedati , erano ritornati (otto 
le loro infegne; c tutti i buoni Officiali, ch'era- 
no nell'Impèro, marciavano dietro a .lui . Traia- 
no medefimo, tuttocchè in difgrazia , non aveva 
voluto abbandonare il fuo Principe in una cosi 
importante occafione. L'Imperatore partì adunque 
da Melanthia; ed avvifato, che i nemici-, affine 
d' impedirgli le vettovaglie , fi difponevano ad irn- 
padronirfi de' pafli del monte Rodope , tofto eh* 
egli gli aveffe pattati, lafciò colà un corpo di Ca- 
valleria , e d' Infanteria . Tre giorni dopo la fua 
partenza feppe, che i Barbari marciavano verfo 
Nicea, e ch'erano già quindici miglia difeofti 
d' Àndrinopoli . Sopra una falfa relazione de' fuoi 
feorridori , i quali gli avevano detto , che non . 
erano più che dieci mila uomini , andò loro fret- 
tolofamente incontro . Fu tofto difingannato da av- 
vilì più certi. Mentre fi trincierava vicino ad Àn- 
drinopoli , arrivò Ricomero colle lettere di Gra- 
ziano , che lo pregava di afpettarlo . Valente ra- 
dunò il Corifiglio. Senaftiano, e la maggior par- 
Je degli Offiziali erano di parere , che fi doveffe 
dar battaglia ftnza alcuna dilazione : dicevano , 
che l' Imperatore non doveva dividere con neffuno 
/' onore <f una figura vittoria ; che i Barbari già 
vinti i giorni antecedenti non erano in grado di 
contenderla. Vittorio , Generale della Cavalleria , più 
faggio, e più fj>erirnenraro di Sebaftiano , penfava 
«1 contrario, che fi doveffe profittare dell'unione 

F 4 delle 
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Valente , delle legioni Gallicane , per agevolare la vittoria * 
vllenti" 0 ' CÌ3e f aye bbe an^i co fa più prudente non arri [chi a? 
niaréo li. cofa alcuna contro una moltitudine così grande di 
An. 37U. Barfarjj indebolirgli con forprefe , ed attacchi reite- 
rati ; impedir loro i viveri , e ridurrli colla carejìia 
ad arrender fi , 0 a ritirar fi dalle terre del? Impero . 
Ma i configli di Vittore, tanto una volta Rima- 
ti da Giuliano, erano da Valente pregiati affai 
meno che le adulazioni de' fuoi Cortigiani . Il 
Tuo parere non fu afcoltato , e fu rifoluto di dar 
la battaglia . 

Aftttcti di Fritigerno per migliori ragioni, che Valen- 
Fntigerao tCj d e fìderava quanto lui, di prevenire l'arrivo, 
di Graziano; ma attendeva Alateo, e Safra ce , 
che aveva chiamati appretto di fe colle loro trup- 
pe, e che non potevano arrivare fe non il gior- 
no dopo. Per tenere a bada l'Imperatore, gì' in- 
viò in qualità di Deputati alcuni de' fuoi Offi- 
ziali, alla tefta de' quali v'era un Prete Criftiano. 
Recavano una lettera, colla quale i Goti fi ob- 
bligavano a mantenere co' Romani una perpetua 
pace, quando volcffero ceder loro la Tracia con 
tutti i grani, e le greggie, che in effa fi trova- 
vano. Il Prete era incaricato di un'altra lettera 
fegreta di Fritigerno, quale moftraado orandiffi- 
mo defiderio di meritare l'amicizia dell Impera- 
tore, gli faceva fa pere , che aveva a fare con una 
Nazione turbolenta , ed imprudente , che chiedeva 
con premura un combattimento , che n§H poteva fe 
non ejferle funeflo ; che per ridurla a condizioni ra* 
gioncvoli, bifognava moflrarle le for^e Romane , 
delle quali no» aveva alcuna idea: che la vtjla 
dell' Imperatore , e del fuo efercito produrrebbe nel? 
animo de'Goti un imprejfions di rifpetto e di timore . 

, Il 
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Il giorno fcguente, ch'era il nono di Ago»Y aIf ? te * 
fto , all' apparire dell' alba fi pofe in marcia , la- vMeit£° 
feiando fotto le mura di Andrinopoli i bagaglj niano 11 - 
con una guardia {"ufficiente. Il Prefetto del Pre- n * 37 *r 
torio, la famiglia del Principe, i fuoi tefori , e fcjjjj^ 
i fuoi equipaggi furono meffi in ficuro nella città . fua armata 
Il calore era quel giorno ecceflivo. Dopo una 'J.^" 4 " 
marcia di otto miglia per fentieri afpri e diffi- Amn.ihid. 
cili, fi vide il campo de' Barbari circondato da' ^// /' 4 ' 
loro carri, e fi udirono le loro cofufe e minac- se?* /. & 
cevoli grida . Valente non aveva formato alcun **• 
piano di battaglia ; egli non conofeeva nè il ter- 
remo , nè le forze degl' inimici ; e fchierò la fua 
armata a cafo . La Cavalleria formava le due ale • 
L'ala deftra fu collocata innanzi, e coprì una 
gran parte dell'Infanteria. L'ala finiftra aveva 
marciato in un difordine tale , che i Cavalieri di- 
fperfi qua e là per vie , arrivavano cofufamente , 
e prendevano i loro porti con difficoltà. Fritiger* 
no già fchierato in battaglia, conofeeva, che quel- 
lo era il momento di aflaltar l'inimico: ma qué- 
fto prudente Capitano per non dar gelofia agli 
Oftrogoti non voleva far nulla in aflenza di Ala- 
teo , e di Safrace , che attendeva di momento ih 
momento . 

Per dar loro tempo di venire a raggiugner- Nuova 
lo , fece recare a Valente da alcui foldati nuove pritìger? 
propofizioni di pace. L'Imperatore domandò, che no. 
per trattare con effo lui fi mandaflero Deputati 
di un più diftinto carattere , Fritigerno traeva le 
cofe in lungo ; e frattanto V armata Romana , che 
non aveva prefo alcun cibo , fi confumava di fa- 
me di fete , e di calore. Oltre gli ardori del 
Sole l'aria era anche rifcaldata oltre modo dal 

vapo- 



Digitized by Google 



oo Storia 

c^un' va P ore C ' C ^ C fiamme, che i Goti accendevano a 
v^koti- ' bella porta , appiccando il fuoco agli alberi , alle 
mano it. mcfli , e alle capanne per tutta la pianura. Alla 
Ao. J7«. £ nc Fririgerno fece dire a Valente per un Aral- 
do, che Te volefTe mandargli alcune perfone di- 
ftinte, farebbe andato egli in perfona a ritrovarlo 
per conchiudere la pace ad onta dell'ardore, c 
dell' impazienza de* fuoi foldati. Effendo fiata que- 
fta propofizione accettata , fi gettò lo fgua«*do fo- 
pra il Tribuno Equizio, gran Maeftro del Pa- 
lazzo e parente dell' Imperatore . Ma ficcome era 
flato fatto prigioniero da' Barbari , ed era fuggito 
così ricusò di tornare a metterfi nelle loro mani , 
temendo di riceverne oltraggi , e mali trattamenti. 
Ricomero fi offerfe di andarvi egli , perfuafo , che 
una tale commiffione fofTe degna di un uomo di 
coraggio , e ch'ogni fervizio foffe onorevole quand* 
era pericolofo . 
df^ifdri- lotemi che quefti fi foffe portato appreffo 
nòpoù. di Fritigerno , due fquadroni della guardia dell' 
si nm i ì i. Imperatore trafportati da una temeraria impazien- 
Snf'iì. andarono fenza averne ricevuto ordine ad af- 
r. *•. falire colla picca abbaffata i nemici; ed arrivan- 
ti. *> * n <l ucl P unto Alateo, e Safrace colla lora 
Cavalleria, fi avventarono fopra di loro , ta- 
gliarono a pezzi tutti quelli , che poterono 
raggiugnere , e rifpinfero il rimanente con Ri- 
comero fino al groffo dell' efercito Romano . 
Lt battaglia diventò generale . Le due armate fi 
ihoffero fcagliando una grandine di frecce , e di 
giavellotti; fi urtarono con furore, e le cofe fu- 
rono pari per qualche tempo da ambe le parti. 
I Cavalieri dell' ala finiftra de* Romani penetraro- 
no fino ai carri, che formavano il recinto del 

cam* 
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«ampo de' Barbari ; ma non effendo fecondati , ^ 
furono rotti, c sbaragliati dalla moltitudine degl' vaienti- 
inimici . Allora tutta la Cavalleria volfe la ichie- £ 
na , t quefta fu la cagione principale della feofit- 
ta . L' Infanteria , che rettavi (coperta , fu rotto 
avviluppata , e talmente rinferrata , che i foldati 
non potevano liberamente fervirfi nè delle lóro 
braccia, nè delle loro armi. Àcciecati da una 
nube di polvere non potevano nè dirigere i loro 
colpi , nè sfuggire quelli de' Barbari , i quali ab- 
bandonandofi fopra di loro , gli fchiacciavano fotte 
l'unghie de' loro cavalli. In mezze ad una denfa 
ofeurità nuli* altro fi udiva che il romore delle 
armi , le grida de* combattenti , i gemiti de* mo- 
ribondi , e de' feriti . Avendo la mortalità dira- 
date le file ; t Romani , quantunque rifiniti dalla 
fatica, ritrovarono forze nella rabbia, e nella di- 
ffrazione. La terra era tutta coperta di fangue, 
di ftrage, e di morti diftefi fopra i moribondi. 
Finalmente quello che reftava di Romani riunen- 
do i loro sforzi fi aprirono un paflaggio, e pre- 
fero la fuga . t 
L' Imperatore circondato da un mucchio di ^aai . 
cadaveri, ed abbandonato dalle fue guardie andò 
a gettarli in mezzo a due legioni , che ancora 
fi difendevano . Trajano rifoluto di perire con ef- 
fo lui , gridò , che 1* unico rifugio era di riordi* 
nare appreffo del Principe gli avanzi dell' eferci* 
to. [1 Conte Vittore córfe fubito al luogo, do- 
ve fi avevano collocati i Baravi > perchè fcrviffei 
ro di corpo di ri ferva ; e piìi non ritrovandoli, 
giudicò che foffe perduta ogni cofa , e fi ritirò 
con Ricomero, e Saturnino. Frattanto i Barbari 
fftibondi di fangue , infeguivan© a briglia fciolta 
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daziano, 1 wgP^J 8 1 * uni difperfi nella pianura, gli al- 
Valcnti- tri raccolti in piccoli corpi , prccipitandofi , e 
t™ 0 Jil trafiggendofi fcambievolmente folle loro fpade . 
I Goti non facevano prigionieri. Le ftrade erano 
chiufe ed ingombre di cadaveri , di uomini , e di 
cavalli amucchiati. La ftrage non cefsò, fe non 
la notte, la quale fu ofeuriffima . 
wtent^! Valente più non comparve dopo quefta fune- 
/t,nm.Lii. fta giornata. Non lì ritrovò nemmeno il fuo cor- 

ì*££m- P° ' ^ iuno osò i P er molt } S* orni accoftarfi al cam- 
d* uicifc' po di battaglia , dove i vincitori fi trattennero 
per ifpogliare i morti. Tutte le circoflanze della 
Hi>r. morte di Valente riportate dagl Irrorici non fono 

§£%.n$. fondate , . cnc fo P ra ^Certe voci. Gli uni dicono, 
Max. che all' imbrunir della notte quello Principe aven- 
£?\ff"-do prefo l'abito di un femplicc foldato,ed effen- 
o'rcf /.' 7 . dofi mescolato tra i fuggitivi , fu uccifo da un 
^.^•^ colpo di freccia. Libanio lo fa morire da Eroe: 
vMjmJtt àicc , che fcongiurandolo i fuoi Officiali a mettere 

ff'bLf* "* ^ alv ° la fua P cr *° na > cc * offerendogli i fuoi 
&L Ti? C cil< jieri cavalli eccellenti , rifpofe , che farebbe co- 
~. JI * f* indegna di luì foprawìvere a tante valorofe per* 
c. * fi*e 9 * che voleva feppellirfi con effo loro ; e che 
Soz.. 1. é: ciò detto fi fcagliò nel forte della mifchia , e pe- 
Pkihflit.f.** combattendo. L'opinione piti generalmente adot* 

ZofJt tata ^ • ^ ue ^° P" nc »P e effendo ferito, non 
zL. ». tu P° te ndo più reggere a cavallo, foffe portato in 

%ìù'n UBa ca P anna da aIcun i de' fuoi Eunuchi : mentre 
/ §14? * P medicavano le fue ferite fopraggiunfe colà una 
truppa di nemici , i quali trovando refiftenza , e 
non volendo fermarli dinanzi a quella cafuccia , 
dove non fapevano, che vi foffe T Imperatore, 
vi appiccarono il fuoco, e la bruciarono infieme 
con quelli , che v' erano dentro : non ne fuggì 

chs ; 
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che un folo, e da effo liitefero i Goti il tragico Yj 1 * 1 ?* • 
fine di Valente . Reftarono grandemente afflitti di vliemf- 0 1 
aver perduto 1' onore di avere nelle loro mani il n,ano 
capo dell' Impero . Aggiungono , che dopo la ri- n * 37 ' 
tirata de' Barbari , ccrcandofi tra le ceneri di quel- 
la capanna le offa di Valente, di cui non potè 
ritrovarfene neppur uno, fu feoperto un antico 
Sepolcro con quefta ifcrizione : Qui è fepolto Mi* 
ma , Capitano Macedone . Quefto fatto , fe foffe 
vero , farebbe 1* adempimento dell' oracolo , che 
abbiamo riportato nell' iftoria di Teodoro . Va- 
lente naturalmente timido, era Rato talmente col- 
pito da quefta predizione , che non conofeendo col 
nome di Mima fe non la montagna vicina alla 
città di Entra nella Jonia , non poteva d' allora 
in poi udire lenza tremare il nome di quefta Pro- 
vincia . Alcuni Autori riferifeono , che innanzi 
alla battaglia aveva confultati gl'indovini per fa- 
pere, quale ne farebbe flato l'efito, e che fu in- 
gannato , conforme il folito , da rifpofte ambigue 
ed equivoche . 

L' Impero non era mai fiato afflitto da una Perdita de* 
piaga tanto profonda , e gì' Iftorici di quel tempo RoIDani * 
non ritrovano negli annali di Roma, fc non la 
battaglia di Canne, che poffa paragonarfi a que* 
fta. I due terzi dell' Efercito Romano reftarono 
fui campo con trentacinque Tribuni, e Coman- 
danti di coorti . Tra i Capitani diftinti , che in 
efla perirono, fi nominano Trajano, Sebaftiano , 
Valeriano Scudiere maggiore , Equizio Maeftro del 
Palazzo , e Potenzio Tribuno della prima com- 
pagnia de' Cavalieri . Queft' ultimo era un giova-' 
ne di grande fpcranza , e già degno ugualmente 
di ftima e pel proprio fuo merito, e per quello 
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v*]ent« fuo padre Urficino, la cui ingiufta difgrazia 
Graziano , accaduta fotto il Regno di Corta nzo , dava rìialto 
nfanfn. c fpkndorc alla virtìi del figlio. Divulgatali la, 
*n. 17%. nuova di quefto funefto avvenimento , la gcnt« 
fi ritornò a memoria molte circofìanze , la mag- 
gior parte frìvole e da nulla , delle quali fi fece- 
ro dopo il fatto altrettanti prefagj della morte di 
Valente. Io ne riporterò una fola. Taluno fi ri- 
cordò, che nel lungo foggiorno di quefto Princi- 
pe nella città di Antiochia , erafi relo tanto odio- 
fo , che il popolo volendo affermare una qualche 
eofa , diceva comunemente per via d'imprecazio- 
ne : Così poffa Valente ejjer bruciato vivo . 
Varj tntti Aveva regnato quattordici anni , quattro meli , 
dei carat- e tredici giorni . Le fue azioni da noi narrate 
tcre di ve- badano per dare una eiufta idea del fuo carattere . 
Amm /.jr. Non larà tuttavia inutile aggiugnervi alcuni trat- 
ti!"*, g * quali potrebbero non effere (la ti ravvifati 
peli' efpofizione della fua Iftoria . Si determinava 
lentamente tanto nel dare le cariche, quanto nel 
toglierle . Era nemico de' maneggi fatti per otte* 
nerle;e fi ftudiava fopra ogni altra cofa di repri- 
mere l'ambizione de'fuoi parenti. L'Impera di 
Oriente non fu mai meno aggravato d' irnpofizio- 
ni quanto fotto il fuo Regno : la fua avarizia 
non ofava prenderfela fe non contro i beni de* 
particolari j ma aveva riguardo alle provincie, mo- 
derando le gravezze già ftabilite , non imponen- 
done delle nuove, eligendo fenza rigore i cenfi 
vecchj , e non pagati , e non perdonando mai le 
• concuffioni a' Magiftrati e a'Miniftri . Aveva gran- 
de attenzione d* iftruirfi dello flato delle fue entra- 
te. I fusi anteceffori avevano per coftume di ce- 
dere a coloro , che volevano rimunerare i beni de- 
voluti 
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voluti al fiico; cofa che accrefceva di molto l'avi- Valente, 

■• v j » ^ * ' • \r 1 . j Oraziano, 

dita de cortigiani. Valente permetteva ad ognuno vaienti- 
di difendere le fue ragioni contro le pretenfioni li. 
dei fifcQ- e quando i beni erano dichiarati cadu- An# ,78 * 
chi, ne divideva la donazione tra tre o quattro 
perfone, affine di fminuire la premura di perfe- 
guitare, fcemando il profitto, che poteva ritrarfi 
dalle perfccuzioni . Ripeteva foverrte quel bel det- 
to di un antico : Che alle pcftilenx* , * tremuoti , e 
agli altri flagelli Mia natura s'appartiene far perire 
gli uomini, ma che a Principi s* appetta conservarli* 
Quella maflima non fu mai fe non nella fua boc- 
ca . L' Moria del fuo Regno ci moftra un Prin» 
eipe privo di lumi per conofeerc i fuoi doveri di 
attività per adempierli, ingiufto, crudele, c che 
non dimoftrò vigore , fe non nel perfeguitare la 
Chiefa . Egli non lafciò di fua moglie Dominica 
che due figliuole Caro fa , ed Anaftafia . L una 
delle due. fi maritò a Procopio, il quale non è 
altronde conosciuto, fe non pel titolo di genero 
di Valente. 

La notte dopo la battaglia i Romani fai va* x ^ at- 
tifi dalla feonfitta fi difpcrfero per ogni parte . taccino 

1 primo apparire del giorno la maggior parte u< 
de' Barbari marcia verfo Andri«opoli . Sapevano Amm /.si. 
per relazioni de' difertori , che i grandi Offiziali * **• 
dell' Impero , e i tcfpri di Valente erano rinchiufi 
in quella città. Arrivarono fotto di effa verfo le 
nove ore della mattina , e ne circondarono le mu- 
ra , rifoluti di difprezzarc e di vincere tutti i 
pericoli di un precipitofo attacco. Gli abitanti 
* non erano men determinati a fare una buona e 
vigorofa difefa. Intorno alle mura flava fchierara 

una moltitudine di fanti , e di Cavalieri , che non 
« fi av c- 
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valente , fi aveva voluto ricevere dentro la citta , c che 
vltenir. 0 * tenendo lontano l'inimico con frecce, c pietre 
mano il. gì' impedirono per lo fpazio di cinque ore di av- 
AR, i 37 ** vicinarli al foflb , ftando fempre elpofti effi me- 
defimi a tutti i colpi de' Goti. In ultimo eflendo 
rimarli per la maggior parte morti , trecento , 
che ancora retta vano ,• depofero le armi , e patta- 
rono dal canto de'Goti , che gli trucidarono fenza 
pietà. Quello fpettacol© ifpirò tant' orrore agli 
abitanti, che rifolvcttero di perire piuttofto che 
arrenderli. I Goti avanzandoti fino all'orlo del 
fotto, facevano piovere fopra le mura una grandi- 
ne di dardi ; quando una furiofa procella , accom- 
pagnata da orribili tuoni, gii coftrinfe a ritirarfi 
dietro a' loro carri . Di là fecero intimare agli 
attediati che fi arrendettero fenza indugio , pro- 
mettendo loro, che avrebbero fai va la vita. Non 
eflendo fiato l'apportatore di quett' ordine ricevu- 
to nella città , vi mandarono un Prete Criftiano . 
La lettera fu letta , e non curata ; e s' impiegò 
il rimanente del giorno, e parte della notte fe- 
t . guente hell' apparecchiare tutto quello, ch'era ne- 
ceffacio per una vigorofa difefa . Si raddoppiaro- 
no al di dentro le porte con grotti quadri di pie- 
tra, fi fortificarono i luoghi più deboli , « pian- 
r -* tarono batterie, e fi collocarono di tratto in trat- 
to de' vafi ripieni d'acqua, perchè il giorno in- 
nanzi molti foldati, che davano a difefa fulle 
muraglie, erano morti di lete. 
Beli* dife- . j Q ot j fp r0 vveduti di macchina, e non fa- 
affediati. pendo nemmeno fare gli approccj , non ritrovava- 
no altro mezzo, che quello 'di uccidere a colpi 
di frecce quelli , che comparivano fulle mura , e 
dar poi la fcalata. Ma perdendo affai piìi gente, 

eh* 
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che non ne uccidevano, ebbero ricorfo ad ttM crii?iSo 
ftratagemma , che farebbe loro riufeito, fe foffe vaienti- 0 ' 
flato meglio concertato . Induffero alcuni difertori ™ n <> y- 
a ritornare in città , come fe foffero fuggiti dal- ' 37 * 
le mani degli affediatori: quelli traditori doveva- 
no appiccare ìegretamente il fuoco in diverfi luo- 
ghi t per agevolare la fcalata, intanta che gli ai-, 
fediati farebbero tutti intefi ed occupati ad eftin- 
guere V incendio . Vcrfo la fera i difertori fi avan- 
zarono fino all' orlo del foflb , (tendendo le brac- 
cia , e chiedendo con iftanza di effere ricevuti in 
città. Gli abitanti aprirono loro le porte; e gì' 
interrogarono intorno a'difcgni degl'inimici. Ma 
non accordandoli coftorQ nelle loro rifpofle , die- 
dero qualche fof petto , e furono podi alla tortu- 
ra . Confidarono il loro tradimento, e furono de- 
capitati. Alla metà della notte i Barbari non 
vedendo comparire le fiamme , e dubitando che 
T inganno non foffe (lato feoperto , colmarono il 
foflb, ed andarono in folla ad attaccare le porte, 
sforzandoti di atterrarle o di romperle . I loro 
principali Capitani animavano i loro sforzi , e (ì 
efponevano colla propria perfona ancora con più 
ardimento . Gli abitanti , e gli Offiziali del Pa- 
lazzo unitifi a' foldati della guarnigione opponeva- 
no la più vigorofa refiftenza . NefTun dardo , fa- 
gliato anche a cafo nelle tenebre fopra una mol- 
titudine sì grande , cadeva in vano . Avendoli ofler- 
vato , che i Barbari facevano a vicenda ufo del- 
le frecce , che fcagliavanfi fopra di loro , fu or- 
dinato agli arcieri di tagliare la corda , che te- 
neva il ferro fortemente incalvato nel legno. Ma 
nelfuna co fa cagionò tanto fpa vento agi* inimici 
quanto la villa di un'enorme pietra lanciata da 

St.degrimp.T.XVUL G una " ' 
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vaiente , una maC china , c che venne faltando a ruotolarfi 
vaienti- * a' loro piedi. Ne rimafero talmente sbigottiti, 

An n ° m crano * D P 1 " 00 * 11 * 0 di darli alla fuga , fc i lo- 
°' 57 ro Generali facendo Tuonare tutte le trombe , non 
fi foffero avanzati alla loro tetta, moftrando loro 
la citta , e gridando : Quello è il magnano , do- 
ve ftanno rìncbiufe le ricchen^e , che F avariala di 
Valente vi fa rapite; quella è la prigione delle vo~ 
ftre mogli , e delle voflre figliuole firappatevi dalle 
Braccia , e effe gemono tn una tgnofntntoja jcptavtfH • 
Tutti corrono torto furiofamente verfo le mura , 
piantano le fcale ; ed ognuno fa a gara per ette- 
re il primo a falire: getranfi fopra di loro graffi 
quadri di pietra , macine , e frammenti di colon- 
ne . Le fcale fono rotte ed infrante, e infieme 
con effe cadono gli uni fopra gli altri i faldati 
fchiacciati da quelle matte fulminanti , o trafitti 
da' giavellotti • Ma vedendo cadere dall'alto delle 
mura un numero pari al loro di abitanti , pren- 
dono animo, s'incalzano gli uni gli altri, pian- 
tano di bel nuovo le fcale fopra mucchj di cada- 
veri , e non offervando ptìi alcun ordine, falgo- 
nò , e fono precipitati per intiere partite . QuehV 
orribile attacco, in cui la rabbia degli affediato- 
ri , e degli attediati era pari , durò dalla mezza 
notte fino alla flotte feguente. Allora i Goti di- 
fperati fi ritirarono fotto le loro tende, la mag- 
gior parte infanguinati e ftorpj , acenfandofi fcam- 
bievolmente di non aver dato orecchio a Friti- 
gemo, che aveva tentato di diffuadergli da quella 
imprefa. 

marciano* mattina tennero configKo, e fi deter- 

PeVint© minarono a prendere la ftrada di Periato, che 
£»£'-i>- chiamavafi anche Eraclea . I difertori promette- 
vano 
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vano loro un ricco bottino . Marciarono adunque a 
quella parte fenxa darfi fretta, non incontrando , \aieatt- ' 
nè temendo vcrun oftacolo . Quando gli abitanti " iano 
di Andrinopoli furono certi della loro ritirata , i 
faldati, che avevano difefa con tanto valore la 
città, nulla fapendo della morte dì Valente, e 
credendo, che fi foffe ritirato in Illiria , rifol- 
vettero di andare prontamente a raggiugnerc l'Im- 

Ceratore. Partirono di notte tempo con tutti i 
agaglj , ed avendo prefe ftrade non praticate , e 
coperte di bofehi, eflendo incerti dove fi fodero, 
fi divifero in due corpi; gli uni tirarono verfo 
Filippopoli, e Sardica; gli altri verfo la Mace- 
donia. Frattanto i Goti avendo ricevuto un con- 
fiderabile rinforzo di Unni , e di Alani , che Fri- 
tigerno aveva tratti al luo partito, accamparono 
a vifta di Pcrinto. Il cattivo fucceffo dell'attac- 
co di Andrinopoli fece loro pattare la voglia di 
accoftarfi alla città , ma diedero il guado alle va- 
lle pianure, che le giacevano intorno. 

L'avidità del bottino gli condufTe a Coftan- Sono ri- 
tinopoli . Ne infunavano già i fobborehi , e cor- cXnti- 
revano fino alle porte, Dominica, vedova di Va- nopoh . 

lente, falvò col fuo coraggio la Capitale deirim- Amm iÌ9Ìà - 
. . . .. ™° rt r . ■ . . «r«t /.su- 

pero: rianimò gli abitanti cofternati ed impauri- j^./.y.c». 

ti; e cavò grofle fomme di denaro dall'Erario 
per eccitargli colle fue liberalità alla loro pro- 
pria difefa. Il foftegno principale della città con- 
fi (le va in una truppa di Cavalieri Saraceni , i qua- 
li fecero fopra gì' inimici una fortita con rifoluta 
audacia, ed urtarono a gran fendenti di feimitar- 
ra a traverfo i loro fquadroni. Durante il com- 
battimento, che fu fanguinofo , ed oftinato, un 
Saraceno, ignudo fino alla cintura, con una lun- 
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Vaiente , « a c d ondeggiante capigliatura , mandaido voci 

Grazino, p ' . °P O » 

Vaienti, lugubri e minaccevoh , armato lolamentc di un 
Aa" 0 P u S na ^ c » ^ fcagliò nel mezzo de' Goti ; ed al pri- 
mo , che uccife , attaccò la fua bocca fopra la fe- 
rita per fucchiarne il fangue. La vifta d' : una così 
brutale ferocia agghiacciò di fpavento gl'inimici; 
Tuonarono a raccolta , ed andarono ad accampare 
in qualche diftanza, non ofando più avvicinarli 
troppo ad una città , che fembrava loro effere un 
covile di fiere . Alcuni giorni dopo , confiderata 
eh' ebbero ad àgio la vafta eftenfione di Collanti* 
nopoli, l'altezza delle fuc torri, e de'fuoi palaz- 
zi, che raffomigliavano ad altrettante fortezze, il 
numero infinito de 9 fuoi abitanti , il comodo del 
Bosforo, che gli dava una comunicazione fempre 
libera coli' Ada , e co' due mari , abbandonarono 
ogni fperanza di prenderla nè col mezzo della for- 
za, nè della careflia. Avendo adunque dittami 
tutti i lavori, che avevano incominciati per un 
affedio, dopo avere, per le molte ferrite, perdu- 
ti più foldati che non ne avevano uccifi, il riti- 
rarono per diflbnderfi verfo 1 ? Illiria . 
Ktiin . L '4 fia avrebbe forf« fofferti gì' iftefli difa : 
Ad* (tri , fe il Conte Giulio non aveffe prefa una di 
z?f m / h A. 5H C ^ C cftreme rifoluzioni , che 1* umanità abborri- 
" fee e detefta , e che la politica pretende di giu- 
di ficare colla nec edita , ma che non fembrano mai 
veramente neceffarie agli occhi della lealtà , e del- 
la giuftizia . Quello Conte avendo per ordine di 
Valente condotti in Afìa i più giovani de' Goti, 
gli aveva difperfi in diverfe città di là dal Mon- 
te Tauro , per timore , che fe foffero infieme uni- 
ti , non s' induceflcro a commettere qualche vio- 
lenza. Fu avvertito j che quefta ardente, ed ira» 

petuo^ 
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petuofa gioventù informata del trattamento fatto S? e ? tf » 
al redo della nazione, e della fua ribellione, da- Valenii- 
va formando fegrete congiure; e che con ifeam- j™J no IL 
bievoli meffi , mandati da una città all' altra , ot> n ' 57 ' 
dinava i mezzi per impadronirfi de* luoghi , dov V 
era (labilità, e per vendicare i fuoi parenti, c i 
fuoi compatriotti . Su queflo avvifo egli prende il 
fuo partito, e fcrive a tutti i Comandanti delle 
piazze. Conforme a* fuoi ordini fi radunano in 
ciafeheduna città i Goti per far loro fapere: Che 
V Imperatore deftderando d' incorporargli a fuoi fuddi» 
ti , vuol dar loro denaro , e terre • e che debbono per* 
ciò portar/i in un tale determinato giorno alla Me- 
tropoli . Quelli giovani Barbari tutti lieti e giu- 
livi, fi dimenticano dalle loro congiure, attendo- 
no con impazienza il giorno riabilito , e fi por- 
tano dove era flato loro ordinato . Era già pre- 
parata ogni cofa per riceverli . Tolto che fono rac- 
colti nella pubblica piazza di ciafeuna Capitale , 
i foldati nafcofli nelle cafe circonvicine fi fanno 
alle fineflre , e gli opprimono con pietre e con 
dardi. Pattano a fil di fpada quelli, che fuggo- 
no ; e in un folo giorno , in diverfe città , come 
ad un medefimo fegno , un numero infinito di que- 
lli feiagurati fu facrificato ad una crudele, e bar- 
bara diffidenza . Quella ftrage giuftificò le crudel- 
tà, che i loro padri efercitavano allora in Occi- 
dente • 

* 

Gli altri Barbari di là dal Danubio, Sarmati , Saccheg- 
Quadi , e Marcomanni , vennero ad unirfi a* Goti , jjì"*^ 
agli Unni, e agli Alani. Riuniti dal loro odio co- Am^JiH* 
mune contro i Romani, e dal defidcrio della preda, q** ù £ s * 
faccheggiavano , bruciavano , diftruggevano la 
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vaiente , C0 | R ^ c \ z \ z \ z y rac i a j a Macedonia , la Dardania , 
valenti* la Dacia, e la Mena. Le loro partite eitendeva- 

An. B *iy$ L . no * e * oro fc° rrer * e 6"° nc ^ a Pannonia, nella 
Dalmazia, nell'Epiro, e nell'Acaja. Il Conte 
c'bryfSiJd Mauro , fucceflbre di Frigerido , aveva lafciato sfor- 

v J d b e*i zare P 2 ^° ^ l ^ uc ^ cs • " f fln ^ u c Romano fcor«* 
fZjH* reva da Coftantinopoli fino ali Alpi Giulie . Le 
Hcrmant. donzelle erano violate; i facerdoti tratti in ifchia- 
Amb d \ ». vitti , o uccifi infieme co' Vcfcovi ; le Chiefe can- 
t. n. 14 giate in iftalle, i corpi de'Marriri diflòtterati . In 
2* intatti quefti paefi non v'era che lutto e gemiti, ed 
1.6 e. • n. una tr ift a ed orribile immagine di morte . Murfa fu 
off*™. rov i na ta, Pertava data in potere de'Barbari ; ed il 
fofpetto di quefto tradimento cadde fopra un certo 
Valente , che gli Ariani avevano indarno tenta- 
to di far Vefcovo di quefta città. Fritigerno ve- 
dendo , che tutto fuggiva dinanzi a fe, diceva: 
Che fi maravigliava dell* impudenza de Romani , i 
quali pretendevano di effer padroni di nn paefe , che 
non fapevano difendere.* che lo poffedevano ceri amen* 
' te con quel medefimo diritto che le greggie poffedono 
il prato , dove pafcolano. Non vedevanfi in ogni lato 
che prigioneri efpofli in vendita. Le Chiefe ne 
ricattavano molti; e S.Ambrogio fegnalò in que- 
lla occafìone la fua inefaufta carità: vendette gli 
ornamenti del Santuario , ed avrebbe venduti i 
vafi facri , fe il bitogno lo aveffe ricercato . Mol- 
tiffima gente delfliliria abbandonò la fua patria , e 
fi ritirò in Italia ne' contorni d'Imola, dove pa- 
re, che Graziano avéffe dato loro terre . Portaro- 
no feco l'Erefia di Ario, che avrebbero diffufa 
fino a Milano , fe il Santo Vefcovo non ne avef- 
fe prefervato il paefe. I Goti, nel corfo de' loro 
faccheggiamenti , trovarono molti Cattolici della 

loro 
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loro nazione, i quali per fuggire la perfecuzione q* 1 '^ 
di Atanarico, s'erano gettati nelle braccia de 1 Ro- vaienti- * 
mani . Gli invitarono a collegarfi feco loro , e a ^ n ° ^* 
dividere le fpoglie. Ma quelli generofi fuggitivi 
ricufarono di contribuire a diftruggere il loro afilo ; 
ed amarono meglio gli uni laiciarfi uccidere, e 
gli altri abbandonare le loro terre , e ritirarfi in 
luoghi forti di fito, per confervarc la purità del- 
la loro fede, c la fedeltà, che avevano prometto 
all' Impero . 

Frattanto il Conte Vittore fubito dopo la J«>*^ m 
(confitta era andato a portare a Graziano quefta 10° ,am *" 
infaufta nuova . Poco tempo dopo fi feppe la j^jg^J^ 
morte di Valente * e quefto accrebbe 1' afflizione $§ j u ìia». 
dell'Imperatore, e di tutto l'Impero. Grazia- J* 
no fi portò fubito a Coftantinopoli per mezzo 
a mille pericoli . Nel difordine , in cui vedeva ** cat - ?*- 
gli affari gii fovvenne di Teodofio, il quale do* JJ§. 
po la morte di fuo padre erafi ritirato dalla Cor- Jjj^' 
te . Conobbe qual foccorfo potrebbe ricevere l' Im- uZcèu. 
pero , mentre inchinava alla fua rovina , dal va- Z9 S *■ 
lore e dall'efperienza di quello guerriero, e rifol- \^ xc ^li s 
vette di richiamarlo. Teodofio viveva da due 
anni addietro a Cauca fua patria, che alcuni vo- 
gliono, che foffe in Galizia, ed altri nel paefez*». r. 
de' Vaccceni , oggidì la provincia di Beira in Por- * T ™' 
togallo. Alcuni Autori lo fanno nafeere in Ita- T»«od. 
lica vicino a Siviglia, patria di Trajano; ed an- ; ? ; 4 . 
zi pretendono , fenza fondamento, che fo(fe della c<iiar ^ 
famiglia di quefto Imperatore: ma fu di affai {"JfiVU- 
maggior onore a Teodofio, avere le virtii di Tra- 
iano che appartenergli per la Tua nafeita . La glo- 
ria di fuo padre, e la fua lode lo feguirono nel 
fuo volontario cfilio. SommelTo alle leggi, fo- 
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c^Ino' brio > laboriofo » liber»lc del pari che ricco, 
v.ienti- 1 fenza faperlo , nello flato privato e nei modo pia 
nuno ii. ut jj c c vantasoiofo i primi efercizj della fovra- 
mtà. Soccorreva 1 tuoi amici, c 1 luoi compa- 
triotti co'fuoi configli, e colle fue facoltà; la 
miferia delle provincic, che vedeva dappreflo, 
gì' imprimeva fin d' allora nell' animo que* teneri 
ientimenti , che la Provvidenza doveva pretto 
der efficaci. Si ritirava fpeftb alla campagna, e 
trovava un* innocente ricreazione ne' lavori dell' 
Agricoltura. Aveva fpofata Flaccilla donna inve* 
ro degna di lui per la fua virtù , e per la fu a 
nobiltà: e ne aveva già avnto un figliuolo cogno- 
minato Arcadio, quando ricevette l'ordine di por- 
tarfi pretto all' Imperatore . Lafciò il fuo ritiro 
fofpirando, fenza defiderare, nè prò vedere l'alta 
fortuna, che lo attendeva alla Corte. 

Tcodofio dÌ N ° n $ * t0ft ° aiTÌVÒ ' ^ GraZ * an0 10 P° fc 

c ° ° 10 * alla teda delle truppe, che aveva raccolte. Teo- 
dofio marciò fubiro contro una grand' armata di 
Goti, e di Sarmati, t diede loro battaglia vicino 
al Danubio. I nemici furono sbaragliati al primo 
attacco, e podi in fuga. Furono infeguiti con 
ardore, e fe ne fece un macello sì grande, che 
non fe ne falvarono che pochiffimi, 1 quali paf- 
iarono il fiume . Avendo il vincitore meffe le fue 
truppe in ficuro nelle città vicine, ritornò alla 
Corte , ed andò egli in per fona a recare ali' Im- 
peratore la nuova della fua vittoria. Una cosi 
rapida fpedizione fembrò tanto più incredibile , 
quanto che le feonfitte ricevute per l'addietro ave- 
vano lafciata negli animi una viva impresone di 
terrore. GÌ 9 invidio!! di Teodofìo piìi difperati 
che non erano gl'inimici da lui vinti, ofavanp 
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accufarlo di mcnfogncro: egli era, al dir loro t » ' 
un import ore , che aveva prefa la fuga dopo la vaienti- * 
f confitta della Aia armata . L' Imperatore mede- ™* n * **• 
fimo non reftò convinto del vero, fé non dopo 
il ritomo de' meni, che fpedì fopra i luoghi, 
per informarli co' loro proprj occhi, e dargliene 
una fedele relazione . 

Quefta vittoria rafficurò Coftantinopoli , c^UbaSte 
rintuzzò 1' audacia de 9 Barbari facendo loro vede- in orientò 
re , che il Romano valore non era ancora del tur- chi. 
to fpento. Graziano dopo aver meffo ordine agli a 
affari dell' Oriente , ritornò a Sirmio, dove U*^ 1, J ' 
primo fuo penfiero fu di rifarcire i mali fatti da ibeod. i v 
Suo Zio alla Religione. Valente, innanzi la fua^ ; 
partenza d* Antiochia , aveva permefìfo a' Vefcovi { 
efigliati di ritornare nelle loro Chiefc . Ma la ^* 
maggioranza , che confervava fempre il partito f 33 .' 
Ariano, aveva refo quefta permiffione quafi inu- c t J *' § 
tile e vana . Graziano ordinò con un editto , che f, u 'ri?i£ 
i Prelati banditi ricntraffero fenza verun oftacolo 7- 
in poffefTo delle loro fedi . Nulladimeno , ficcorne 
ora da temerfi , che riduccndo agii eRrcmi gli Aria* 
ni , che dominavano nel più delle città , non chia- 
maflero in loro ajuto i Goti , protettori della me- 
defima Erefia ; accordò a diverfe comunioni , Ac- 
concie abbiamo già detto, la libertà di radunarfi , 
e la rivocò 1 anno feguente , quando credette 
che la tranquillità , e la quiete dell' Impero foffe 
meglio (labilità. Impedì i nuovi tentativi de' fer- 
ratori dell' Anti-Papa Urlino, e full'jftanza pre- 
sentatagli a nome del Papa Damafo , e di mol- 
ti (fimi Vefcovi radunati a Roma , preicriMc le 
regole , che dovevano offervarfi nel giudizio de' 
Vefcovi, e delle caufe Ecclefiaftiche . Le accufe 
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valente, «fi ttiaoia avevano da qualche tempo fatto perire 

Graziano. . . °. ~ j i • • ■ jj n 

Vaienti- molti innocenti : fin dal principio di quetto anno 
mano ir. Graziano aveva dichiarato che l'accufatore farebbe 
An ' 378 ' obbligato a provare il delitto a tutto rigore , 

(otto pena d effere egli medefimo fcvcramente 

punito . 

Aufonio II giovane Prìncipe non fi vide sì tofto pa- 

Aufon C drone di eleggere i due Confoli , che volle dare 
g r*t. *8 al fuo precettore Aufonio un diftinto e pubblico 
%r**i**in contraffegno della fua gratitudine . Aufonio nato 
Epind fa- a Bordeaux , aveva da principio feguito il Foro . 
U*%*< ^° latc *° P cr premere una cattedra di Grammi* 
Stoiig ni*, tica , e poi di Rettorica, che infegnò lungo tem- 

Tifrèrat. P° ne ^ a ^ ua P atr ^ a • Chiamato alla Corte da Va- 
art « ti. lentiniano gli fu commeffa l'iflruzione di Gra- 
J** 9 jjf*«; ziano già Augufto; e lo accompagnò nella fpedi- 
Mad det zione di Alemagna nel 36$. Ricondufle di là una 
fYr'jMis B lovanc fchiava , cognominata Biflula , della qua- 
ér fu$v. le diventò tofto fchiavo , e che contribuì a diver- 
tire e a rallegrare la fua Mufa naturalmente la- 
feiva, e licenziofa . Fu onorato del titolo di Quc- 
ftore, e dopo la morte di Valentiniano , Grazia- 
no Io fece Prefetto del Pretorio, prima d'Italia, 
e poi delle Gallie . Era adorno di quefta medefi- 
ma dignità , allora quando fu promoflb al Con- 
fo laro * e per quefta ragione Graziano gli diede la 
mano fopra Olibrio fuo collega, il quale era fla- 
to Prefetto di Roma nel , e ne' due anni fc- 
guenti . Aufonio ci ha conlervata la lettera , col- 
la quale T Imperatore gli annunziò la fua promo- 
zione: era concepita in qucfti termini: Quando /# 
flava deliberando fopra la /celta de Confoli , che do* 
veva nominare per f anno vegnente , io mi [oro in» 
dittato a Dio per confutare la fua volontà , ficco* 
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me fapcte cb* io foglio fare in tutte le mie imprefe , Valente f 
e ficcome voi medefimo defìdrrate cV io faccia. Ho v^Un^- 9 
creduto di obbedire a lui , eleggendovi primo Con fole, niaoo il. 
Vi rendo quello , eòe vi debbo , e non mi fono an* kn ' ,7 *' 
cora pienamente con voi difobbltgato , dopo avervelo 
refo . Quantunque qucfla lettera fembri formare 
una p rei unzione favorevole alla pietà di A u Ionio , 
la religione di quefto Poeta non iafeia tuttavia di 
cflere men problematica. Tra i Critici, alcuni 
facendo attenzione ad alcune compofizioni Criftia« 
ne fparfe ne'fuoi Scritti, foftengono, ch'era Cri- 
ftiano; altri pretendono, che quefte compofuioai 
gli fiano fattamente attribuite , e che il Paganesi- 
mo, che chiaramente fi manifefta nelle vere fue 
opere, non permette di dubitare, ch'egli non fof* 
fc Pagano. Quello, che v' ha di più certo, fi è, 
che r eftrema licenziofità delle Aie Poefie prova, 
che fe egli era Criftiano , lo era (blamente di no- 
me. Il favore fi eftefe fopra tuttala fua famiglia: 
Giulio Aufonio fuo padre portò il titolo di Pre- 
fetto d'Uliria: Efpero fuo figliuolo fu Vicario di 
Macedonia, Proconfole d'Affrica, e in ultimo 
Prefetto del Pretorio delle Gallie infieme con ef- 
fo lui : TalafTo fuo genero fu egli pure Procon- 
fole d'Affrica. 

L' Impero non s' era mai veduto così vicino in- 
aila fua rovina . I Barbari fettentrionali , arrefta- Teodofio 
ti fino allora dal Danubio , avevano formontata ì £* nM ~ 
qucfla barriera . La Tracia , la Dacia , l' Illiria G^g.Na^ 
non erano coperte che di fangue, e di ceneri . p ae *^ figm 
I Franchi, gli Alemanni , gli Svevi , e le altre na-n*?.r.n t*. 
zioni Germaniche mormoravano di là dal Reno ; J r he ^ !<# 
e fi difponevano ad impadronirfi della Gallia , eh ci*»d. ** 
era già loro cattata tanti sforzi , e la cui conqui- JJJJJ^ 
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vaiente, ft a irritava fcmprc i loro dcfidcri. Gl'Iberj, gli 

Graziano, . • t * ji 

Valenti- Armeni, 1 Keniani minacciavano le rive del Ti- 
I! ' 8 r * » c ^ e ^' Eufrate . Pareva , che foffe giunto il 
n ' l79 ' momento, che Tuniverfo vinto da' Romani, rom- 
"^; f f; % peffe i fuoi ferri, ed incatenante i fuoi antichi pa- 
/. 9. e- *i- droni . Graziano di età di venti anni non poteva 
tif?'*: ritrovare aiuti , e forze baftanti nè in fe medefi- 
Zof. 1 4. mo, nè in un fanciullo quale fi era fuo fratello 
S*' 1?" Valcntiniano , eh* entrava nel fuo ottavo anno . 
t. ì. Aveva bifogno di un valido , c vigorofo braccio 
Tbtod, /.s. cnc ] Q ajutaffe a foftenere un pefo , che flava per 
s$z. /. 7. opprimerlo . Ebbe faviezza ballante per conofeer- 
e jd * i9 lo , c forza ancora di dichiararlo . NefTun altro 
ebron. & motivo fuori che il pubblico intereffe lo determi- 

Frlfptr n ^ nc ^ a ^ cc ' ta - Gettò lo fguardo fopra TeodoGo 
eZon. ' di età allora di trentatre anni , e che accoppiava 
Mane) P** 1 ^iftinto valore la prudenza di un'età avan- 
ci/».' zata . Quello era V uomo che tutto V Impero avreb- 
T x c ^ ett0 * ^ c f°ff c toccato a lui farfi un padro- 
?. 54/ "ne. li giovane Imperatore, fe averte confultato 
t///. Grst. unicamente una gelofa, e timida politica , avreb- 
m ' 9 ' be temuto e le virtù , e il rifentimento di Teodo- 
fio, di cui aveva facrificato il padre ad una bar- 
bara calunnia . Ma non men certo della fua gran- 
dezza d' animo , che della fua capacità , lo fece 
venire a Sirmio; e ficcome operava con fincerità 
ed ingenuità, ed aveva prefo fermamente il fuo 
partito, così gli dichiarò in prefenza di tutta la 
fua Corte , che voleva afTociarlo ali" Impero . Teo- 
doGo iftruito dalle difgrazie della fua famiglia , 
non attendeva altro, che una diferazia in ricom- 
penfà de fuoi fervigj • Quando gii fu prefentato 
il Diadema per mano dell' Imperatore , non reftò 
punto abbagliato; c non vide in elfo, fe non i 
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gra vofi doveri , c i pericoli del fovrano potere ; fa J^* 1 ?*' « » 
piti fpaventato dalla dichiarazione di Graziano che valerli" 0 5 
non lo farebbe flato da una fentenza di bando , " ilQ0 
rigettò T offerta con una fincerità capace di con- ' ,7f ' 
vincere i cortigiani medefimi. Non cedette, fe 
non con molta difficoltà agli ordini reiterati del 
Principe; e non accettò la* fovranità fe non con 
un ultimo atto di fommiffione, e di obbedien- 
za. Ricevette il titolo di Augufto i diciannove 
di Gennajo dell'anno 370. 

La fcelta del nuovo Trajano fu applauditacene 
da tutto l'Impero. Paragona vafi Graziano all' Im- pero. 
perator Nerva . GÌ' invidiofi non ofarono mormo- 
rare , fe non in fegreto , e fi dimoftrarono più ar- 
denti d' ogni altro nel dichiarare la loro allegrez- 
za, e il loro piacere • Graziano divife le Provin- 
cie col fuo collega; gli diede tutto quello, che 
aveva poffeduto Valente, vale a dire, l'Oriente, 
e la Tracia. Gli cedette anche una gran parte 
dell' Illiria, che fu allora divifa in due. La Pan- 
nonia, il Nerico, e la Dalmazia reftarono all' 
Impero d'Occidente* La Dacia, la Melìa, la 
Dardania, la Prevalitana , la Macedonia, l'Epi- 
ro, la Teflaglia, l'Acaja, cioè adire, tutta l'an- 
tica Grecia, comprefovi il Pelopponefo, la Cre- 
ta, e tutte le Ifole furono anneffe all'Impero 
d' Oriente . La maggior parte di quelle Provincie 
erano occupate o devaftate da' Barbari; e col ce- 
dergliele non fi faceva che accrefeere a Teodofio 
fatiche , e pericoli . Teffalonica diventò la capi- 
tale dell' Illiria Orientale, che fu governata da 
un Prefetto del Pretorio particolare . Il governo, 
dell' Illiria Occidentale entrò nella giurildizione 
del Prefetto del Pretorio d'Italia. Tra i Gene- - 

rcli, 
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C^iino' ralÌ ' CI|C avCVan ° fin0 allora f crvit(> in OccidcB- 

\ strati 'te, Ricomero, c Majoriano fi accodarono a Teo- 
nano ii. d 0 f 10 . Majoriano era fucceduto al Conte Mauro 
A ° m ' nel pofto di Generale delle truppe d' Illiria : fa 
avolo materno dell'Imperatore, che portò in ap- 
preffo il fuo nome . Dopo quefta divifione , che 
dava all' Impero d' Oriente una maggior eftenfio- 
ne, Graziano fi fermò ancora qualche tempo a 
Sirmio > e Teodofio andò a cominciare a Teffa- 
Ionica il corfo di un Regno memorabile per 
fempre • 
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rio rinuncia al Ve/covato. Ottiene l* affenfo di 
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GRAZIANO, VALENTINIANO II. 

TEODOSIO . 

Graziano , 

PArcva, che la feonfirta di Valente dovette 
trar feco la rovina dell' Impero . Alla vifta Teodofio . 
di Teodofio io] levato al trono , l'audacia de' vin- *n. 17*. 
citori fi arreftò , e ritornò a vinti il coraggio . Teodofio 
Tutti conoscevano la fua capacità , e il Tuo va- *j* cflral °" 
lore . Il nuovo Imperatore ricevette a Tcffaloni- Tbtm. 
ca Deputati da tutte le Provincie Orientali, iS^^ 
quali ottennero per le loro città t e per fe me- u Mftt»ia 
definii tutto quello , che la giuftizia permetteva I" m 
che fotte loro concedo. Temiftio alla teda de' zof. ).■ 4. 
principali Senatori di Coftantinopoli pregò il Prto--Jjjy J j'* 

cipe c .\ 7 . 9 
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vltenti 1 * ' "P c * ver » rc quanto più predo potè (Te a farli 
nìtno il. vedere nella fu a Capitale; chiefe per la città la 
Tcodofio . conferma de' fuoi privilegj , e pel Senato nuovi 
An. 379' onor j^ j q Ua jj poteffero follevarlo alla dignità 
del Senato Romano; ficcome la novella Roma 
pareggiava di già l'antica per la magnificenza de- 
gli edifizj, delle ftatue, e degli acquidotti . Liba- 
rlo tempre inconfolabile per la perdita del fuo 
credito , tentò in que* primi momenti di prevenir 
Tcodofio in favore dell* Idolatria ; gi' indirizzò 
un difeorfo per muoverlo a vendicare la morte 
di Giuliano, attribuendo alla dimenticanza di 
quella vendetta tutte le feiagurc, e tutti i mali 
dello Stato/ pretendeva, che il filenzio degli 
Oracoli foffe un manifefto , e fcnfibile contraffe- 
gno dell'ira degli Dei, i quali più non degna- 
vano di dar configli agli uomini . Le vane ri- 
moftranze di qucfto fanatico non produffero verun 
altro effetto che quello di renderlo di f pregevole . 
*tà di***" Imperatore a nuli' altro penfava che a 

Teodofio mezzi di follevare i Popoli , e di far riforgere 
n? a 'h* ~l° norc dell'Impero. Il Diadema, che non aveva 
e%. ' * defiderato , non alterò in conto alcuno il fuo 
Tb*m. carattere. Niente men cado, umano, c difinte- 
reffato di quello che flato foffe nella fua vita 
privata, non fi faceva lecito fe non quello, che 
le leggi gli avevano femprc permeflb. Senfibile 
all'amicizia, amico degli uomini virtuofi, fede- 
le nelle fue promeffe, liberale, e che dava con 
grandezza, affabile, e di facile acceffo nuli' al- 
tro ci vedeva nella fovranità , che il potere di 
dilatare i fuoi benefizj. Un giorno che delegava 
alcuni Giudici all' Efame di una congiura, che 
pretendevafi che foffe fiata formata contro la fua 

% pcr- 
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perfona, efortandogli a procedere con equità, «Grazialo 
con dolcezza: La noflra prima cura ditte uno di ni* no U. 
que' Committarj , ejfer lieve di pensare alla confer- TeoJoiio . 
vaitene del Principe : penfate piuttojlo alla fu* buo* An ' i79 ' 
na fama , rifpofe Teodofio : /' ejfen^iale per un 
Principe non è vivere lungo tempo », ma viver be- 
ne. Il fuo efteriore nobile, e maeftofo concilia- 
va rifpetto * e la fua bontà ifpirava fiducia . Pru- 
dente, e circofpetto nella fcelta de'Miniftri, eb- 
be , giungendo all' Impero , la (ingoiare fortuna 
di ritrovarne molti nelle cariche , e negli impie- 
ghi , quali gli averebbe fcelti egli medefìmo. 
Non era dotto , ma aveva un gufto fquifito per 
tutto quello, che riguarda la letteratura, ed ama- 
va gli uomini di lettere, purché l'ufo, che fa- 
cevano de' loro talenti , nulla avefle di perìcolo- 
fo. S' iftruiva efattamente della ftoria de' fuoi an- 
teceflbri, e non celfava di dimoftrare l'orrore, 
che gì' ifpiravano V orgoglio , la crudeltà , la ti- 
rannia , e più d'ogni altra cofa l'ingratitudine, 
e la perfidia. Le azioni vili ed indegne eccita* 
vano fubitamente la fua collera ; ma pretto fi cal- 
mava , ed una breve dilazione mitigava la feve- 
rità de' fuoi ordini . Sapeva parlare a ciafeuno 
fecondo il fuo rango , la fua qualità , e la fua 
profetinone . I fuoi difeorfi avevano nell' iftettò 
tempo grazia, c dignità. Praticava gli efercizj 
del corpo fenza troppo abbandonai al piacere, 
c fenza ftancarfi. Amava fopra ogni altra cofa 
il patteggio , ma l'applicazione agli affari an- 
dava fempre innanzi alla ricreazione, e al diver- 
timento. Non ufava altra regola per confervare 
la fua fanità, che una vita fobria, e frugale; il 
che per altro non gì' impediva di dare talvolta 
St.degPlmp.T.XVUL H . all' 
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fjj* ! *? #> all'occafione de' pranzi, dove releganti t e la 
nUno li. giocondità brillavano più che la magnificenza , e 
TcodoGo . i a fpefa . Diminuì tofto fui principio quella del- 
37?- j a r lla tavo j a ^ e f uo efempio f ccc ] c veci di 

legge fontuaria . Ma con fervo fempre nel fervizio 
della fua cafa queir aria di grandezza , che fi 
conviene ad un Principe grande, e potente. 
Calunnie Qucfto eiufto temperamento di una nobile 

di Zofimo . , a , \ . il « t« 

rifiuttte . economia ha ciato ugualmente motivo alle lodi 
r! % i Tt c ' c ' luo * panegirifti, c alla cenfura de'fuoi nemici. 
Zofimo , nemico dichiarato di tutti i Principi , che 
fi fono adoperati pel progreffò del Criftianefimo , 
rinfaccia a Teodolìo il luflb della fua tavola, la 
moltitudine de'fuoi eunuchi, i quali difponevano, 
al fuo dire , di tutti gì' impieghi , e governava- 
pd T Imperatore medefimo . Se gli fi pretta fede , 
qucfto Principe immerfo nella mollezza , addor- 
mentato nei feno de' piaceri , abbandonatofi in ba- 
lia di bufoni, e di commedianti, che corrompe- 
vano la tua corte, non fece da per fc cofa alcu- 
na di memorabile; fu debitore di tutti i fuoi fuc- 
cefli a' fuoi Generali; vendeva al più offerente le 
cariche , i governi ; e fotto il fuo Regno le Pro- 
vincie oppi-effe da gravezze , fpogliate ed efaurite 
dall' avarizia de' loro Magiflrati , facevano voti per 
cangiar padrone . A quefte accufe Zofimo non tra- 
lafcia di aggiungner quella di aver abolito il cul- 
to degli Dei . Quefto ultimo tratto palefa il ri- 
ferimento dell'autore; e fi vede, che le fue in- 
vcrtive non fono che le grida dell Idolatria fog- 
giogata e vinta . Un altro Iftorico Pagano come 
Zofimo, ma più giudo, fa di Teodofio un com- 
piuto eroe: anzi offerva, come un efempio quafi 
iinico , che quello Principe diventò migliore fui 

irò- 
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trono , e che la fua grandezza fece crefeere le fue Gr * zIan0 » 
virtu . Lo paragona a Trajano , di cui gli atttt* rmno il. 
buifee tutte le belle qualità di fpirito , c di cor* J£ odttfio ' 
po, fenza dargli alcuno de' Tuoi vizj . n ' 7y ' 

Bifogna nulladimcno accordare, che traleim- ? w JJ f il 
putazioni di Zofimo , ve n'ha due, le quali fem«*&>/. 
brano avere un qualche fondamento . Teodofio mol- 
tiplicò i Comandi : in vece di due Generali, uno 
di Cavalleria, l'altro d'Infanteria, ne creò fino a 
cinque, e forfè ancora di più. Aumentò del dop- 
pio il numero de' Prefetti , de' Tribuni, e de' Ca- 
pitani . Gli ftipendj di quefti Offiziali cfaurivano 
l'erario, e la loro avarizia rovinava i loldati , 
fopra de' quali mettevano arbitrarie impofizioni . 
Commife un altro fallo di una confeguenza anco- 
ra più pericolofa . Avendo le antecedenti disgra- 
zie feemato il numero delle truppe , ricevette nel- 
le fue armate i Barbari , che venivano di là dal 
Danubio a chiedergli impiego nella milizia . Al- 
terava in quefto modo la difciplina delle legioni, 
c dava armi, c lezioni agl'inimici dell' Imoero. 

Sua moglie Elia Flacilla , che i Greci chia- ^"[^J 
mano fovente Placilla, e talvolta Placidia contri* | t \ 1 " 
bui molto alla fua gloria , e alla felicità de' fuoi 
fudditi . Era Spagnuola , fecondo l'opinione più c^o^^ 
comunemente feguita , figliuola di Antonino Con- jJ'J.^S' 
folo nell'anno 382. Non vi fu mai unione che pucha. 
meglio s' accordarti . Pareva , che contendeffero 
l'uno all'altro il pregio di tutte le virtù. Flacil- 
la fecondava Teodofio quando trattavafi di fermez* 
za, e di giuftizia , e lo fu pera va nelle azioni di 
dolcezza, e di bontà; quefta PrincipcfTa era un 
modello di pietà, di catti tà , e di amor coniuga- 
le. Sapeva accoppiare la modeftia ad una nobil* 

. H 2 ardi- 
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Graziano, arditezza, c r umiltà alla grandezza d'animo. 
nianoTi. Piena di fede e di zelo per la Chiefa, e di ca- 
Tcodofio . r i ta per i poveri , fantificava fuo marito col fuo 
°" 379 ' elempio, e co 1 fuoi configli. Gli ripeteva fpeffo 
cjuefte parole : •Abbiate Jern^e dinanzi agli occhi 
quello che fiete flato , e quello che ftete . Quando la- 
ido la Spagna, era già madre di un figliuolo, e 
d'una figliuola. Arcadio dev' efier nato nel 377. 
e Pulcheria l'anno leguente. 
Famìglia Teodofio aveva uno Zio, che fi crede eflere 

}io/ 0 ' 10 " Eucherio, il quale fu Confolo i' anno 38 r. Di- 
na. Epit, venuto Imperatore continuò ad onorarlo come un 
Ht luo fecondo padre. Si fa, ch'ebbe una forella , 

fratelli più di 
fol tanto Ono- 




ìguA Scre : 384- che re- 

ne & in ^ ù ^ ro n*Ua Spagna, e che dopo la morte di Ono- 
Pcfcenn & rio , Teodolìo faceffe venire a Costantinopoli le 

%iu* t à ii, * ue ^ ue fig^ 00 ^ Termanzia , e Serena . La loro 
1 m. madre era una Dama Spagnuola cognominata Ma- 
ed rlz • Teodofio maritò la maggiore ad ua Gene- 
Onorato rale , che la Storia non nomina. Serena, la mi- 
* Ut u nore, fpoaò Seiliconc. Era accorta, infiuuante, 
ed ifrruita nella lettura de' Poeti. L'Imperatore 
T amò per predilezione : ella diffipava , ed allevia- 
va le fue nojej fapeva calmar la fua collera; ed 
egli le affidava i fuoi fegreti. Anzi pare che 
l' addottale; almeno i figliuoli di Srilkone, e di 
Serena fona chiamati da Claudiano Nipoti deli' 
Imperatore. L'ofcurità* in cui giacciono i pa- 
renti- di Teodofio, fa onore a quefto Principe: 
quefta è una prova , che non peirmife loro, di abu- 
farfi della fua potenza , e che l' amore y che ave- 
va per la fua famiglia, non prevalfè a quello, 
' che doveva a' fuoi fudditi. La 
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La prima cura di quefto attivo, e vigilante <>**'* n ° 1 
« r .. * ;. r P . vaienti- 

guerriero tu raccoglier truppe per diicacciare 1 n iano ir. 

Barbari dalla Tracia. .Ne aveva battuto V afino Te«4o5a . 
innanzi un numerofiflinio corpo ; ma ne reftava 
accorala maggior parte, divifa in molti di (tacca- ^era°u 
menti, che continuavano a faccheggiar la Provi n- Tracia, 
eia. Tcodofio richiamò i foldati dlfperfi dopo la * 4 ' 
feonfitta di Valente, e colla fevcrità della difei or 14. 
plina , che feppe temperare colla dolcezza , e con ^onjxaMo- 
prefenti opportunamente fatti , fece rinafeere il nor. & da 
loro antico coraggio. Rafficurò oli abitanti delle l ** d Strt ~ 
campagne; e di timidi fuggitivi eh eràno , gli jt^ ./. ?• 
fece diventare foldati , che non refpiravano che£ r *: f . 
vendetta. Arruolò particolarmente quelli, che la- e. 34. 
voravano nelle miniere, come gente indurata ne\-J°™ a L 
le più afpre fatiche. Queflo efercito divifo in c. 17. 
molti corpi infeguì i Barbari , e gli rinterrò ver* ^f chnWm 
fo le rive del Danubio. Seguirono molti fangui- cw 1 
nofi combattimenti, de' quali oli Scrittori dique'^^*; 

* - » p , * . Marceli. 

tempi non ci tramandarono alcuna particolar cir- chron. 
coda n za . Ci fanno folamente fapere, che a' 17. 
di Novembre fi ricevette a Coftantinopoli la nuo- 
va d'una gran vittoria riportata fopra i Goti, 
gli Unni , e gli Alani . Una parte di quefte na- 
zioni ripafsò il fiume con Fritigerno , Alateo, e 
Safrace . Quelli , che recarono in Tracia , fi fot- 
tomifero all' Impero , e diedero ortaggi . Srilicone 
cominciò a fegnalarfi in quefta guerra . Crederi , 
che in uno di quefti incontri , i quali furono fre- 
quenti durante quefta campagna, il famofo Alari- 
co, giovane ancora a quel tempo, e capo di un 
diftaccanrento dell' armata di Fritigerno , forpren- 
defTe Tendofio , e lo rinferrarfe Tulle rive dell' 
Ebro . Ma noni fi fa per qual mezzo f Imperato- 
re fi liberaffe da quefto pericolo. 
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Graziano , Di tutte quefte imprcfc , quella del Genera- 
lX*Tii. lc Modario è la fola, di cui la Storia ci abbia 
T«odo6e . lafciata qualche particolarità . Modario era del 
An. 379. f an g UC rea i c Goti . Una contefa , eh' egli ebbe 

dei P Genc con Fritigerno ^ n ^ tcrn P° di Valente , lo ave- 
rle Mo- va fatto pattare al fervizio dell'Impero. Erafi 
zof?! 4 U * V * talmente diftinto. per la Tua fedeltà, e pel 
s hrtg 4 ' iuo valore, che Teodofio lo pofe alla tefta di un 
N '* *t- corpo di truppe. Quefto Generale fe»za efler ve- 
j ut0 dagl'inimici, andò a poftarfi fopra un'emi- 
nenza , che dominava una va fra pianura , dove i 
Barbari s'erano dilperfì per predare. Avendo fa- 
puto da' fuoi efploratori, che i Goti feppclliti nel 
vino erano fparfi qua e là , e coricati per terra , 
ordinò a' fuoi foldati , che prendeffero foltanto le 
loro fpade, e i loro feudi, c piombaffero fopra 
di loro. Non ebbero a durare altra fatica, che 
quella di trucidargli per la maggior parte addor- 
mentati , e tutti inabili , ed incapaci alla difefa . 
Dopo aver raccolte le loro fpoglie , marciò verfo 
il loro campo cinto , e chiufo da quattro mila 
carri. Trovò quivi le loro mogli, i loro figliuo- 
li , e i loro fchiavi. I Goti ne conducevano un 
numero così grande, che nelle loro marcie gli 
uni occupavano i carri , gli altri feguivano a pie- 
di , e falivano poi a vicenda fopra i carri. Tur- 
ta quefta moltitudine di gente fu condotta via 
prigioniera. Dalle lettere di S. Gregorio Nazian- 
zeno fi vede , che Modario era feco legato in 
amicizia. L'elogio, che quefto Santo Prelato fa 
della fua pietà, c il foccorfo , che gli chiede per 
calmare le turbolenze della Chiefa , non lafciano 
dubitare che abbandonando i Goti , Modario non 
abbandonante anche il partito dell'Arianifmo . Que- 
lla 
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fta prima campagna cii Teodofio annunziava un Graziano, 

r i*r j 1 • , ni- : Valenti- 

Regno glonolo , c ridonava la quiete alla 1 racla, „; ano \u 

defolata da tre anni addietro da' più orribili fao Teodofio . 

» r Art. Ì79. 

chcggiamcnti . 

Graziano effendofi fgravato iti governo dell* ®"*j l a o n0 * 
Oriente , affidandolo al fuo nuovo Collega , fog- So l e *J, s . 
giorno a Sirmio per alcuni meli . Riportò dal 6 
canto fuo molti vantaggi fopra le differenti par- ?r ",. 
tite di Barbari , i quali s' erano inoltrati fino in E*ifl.Grar. 
Pannonia. Ripigliò dipoi la ftrada della Gailia , */ e pZ$Li. 
pattando per Aquileja , e per Milano, dove arrivò e 1. & de 
intorno alla fine di Luglio. I Cattolici, di cui 1. 
crafi dichiarato protettore , accorrevano in folla cod. Th /. 
ne* luoghi per dove paffava , e facevano voti per s * 
la profperità del fuo governo. Durante il fuo Paul. vii. 
foggiorno a Milano ebbe frequenti difeorfi con j^faJ^ 
S. Ambrogio. Aveva per quello Santo Vefoovo «rt.io.ivrj 
un rifnetto mefcolato di tenerezza, ed attigneva f' r * 

j /l r j r 1 • • i> brog.Mrt.19 

da quclta ieconda lorgente la cognizione , e 1 amo* FUury. 
re della verità. Quand'egli partì per l'Ultria jS'jf^ 
aveva pregato S. Ambrogio, che gii componente Mft \ 44. 
una qualche opera, per raffermarlo nella fede del- 
la Confuftanzialità ; e ne aveva ricevuti due libri 
intitolati Della Fede. Partendo da Sirmio, gli 
fcriffe pregandolo di confondere i Settatori di 
Macedonio, i quali negavano la Divinità dello 
Spirito Santo. Voleva anzi, che il Prelato andai* 
fe a ritrovarlo fenza indugio; ma S. Ambrogio 
le ne icusò; attefe l'Imperatore a Milano, e fi 
contentò per allora di aggiugnere tre altri libri 
a' due primi, ne' quali provava la Divinità del 
Figliuolo, e gli promife di fcrivere in appreffo 
fopra la Divinità dello Spirito Santo , ed adempì . 
a quefta promefla due anni dopo . Per configlio 

H 4 fen- 
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craziino, f enza dubbio di quefìo Santo, Graziano rivocò la 
nVno li. legge che permetteva agli Eretici di tenere le lo- 
Teodofio . ro Adunanze . Lo zelo di Ambrogio non fi riftri- 
*" 379 ' gneva dentro a' confini della fua Dioeefi: effendo 
la fede di Sirmio vacante per la morte dell' Aria- 
no Germinio, Giuftina, che Graziano lafciata ave- 
va in quefta città con fuo figliuolo Valentiniano , 
tentò di collocare in effa un Vcfcovo del mede- 
fimo partito . A quefta nuova Ambrogio vola a 
Sirmio; fi oppone con fermezza agli sforzi dell* 
Imperatrice, ed ottiene di far nominare un Vefco- 
vo Cattolico; quelli era Anemio. Quefto atto di 
coftanza e di vigore fu l' origine dell' odio impla- 
cabile , i cui fcandalofi , e violenti effetti difono- 
rarono Giuftina , ed accrebbero la gloria dell' in- 
trepido Prelato. 
nene rn cai ^ e incurfioni degli Alemanni chiamarono 
i, e . a Graziano nella Gallia più prefto che non avrebbe 
sec' / 4 voluto . Non lo afpettarono , e quefto Principe 
c. è. J ' pafsò il verno a Treveri , dove pubblicò molte 
•««:• I. 7 leggi . I debitori del pubblico erario fi metteva- 
Ànfln. no i° Scuro dagli atti di giuftizia , facendo ceffio- 
*col-rhi n ~ de' loro beni, il che dava occafione a frodi 
4. tit. "2 ' pi" dannofe a' Popoli che al Principe medefimo ; 
leg.i /iì. poiché il Principe non perde mai quello, che gli 
dovuto, e fa compenfarfi a fpefe de'fuoi Rid- 
diti di quello, che gli viene rapito da mani in- 
fedeli. Graziano ordinò, che foffe impiegato il 
rigor de' fupplizj contro quefti debitori , quando 
però non provaffero, ch'erano flati rovinati da 
un qualche involontario accidente. Confermò i 
privilegi accordati a' Medici, e Teodofio fece in 
appretto la fteffa cofa . Aufonio ufeendo del Con- 
fidato recitò in prefenza dell' Imperatore un di- 

feor- 
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fcorfo di ringraziamento, che ancora ci refta , e y^ z *n*» 
che può fervire a fiflare una delle epoche della n i an " \u 
decadenza dell' eloquenza . T««hg» j 

Sul principio dell'anno vegnente Teodofio n 1 *' 
Confolo infieme con Graziano C ammalò a Tefr.JPJj|g B 
falonica . Si difperava della fua vita, e tutto fio. 
T Oriente temeva di veder eftinguerfi queft' aftro 
nafcente , che prometteva a tanti Popoli giorni jw. /. é. 
più fereni e tranquilli. L'Imperatore penfando f t 7% . 
più alla falvczza dell'anima fua, che alla guari* 4 . * 
gione del fuo corpo, defiderava il battcfimo. MzJ°™' der *' 
attaccato inviolabilmente alla Fede Cattolica ere- Get. e. 17. 
ditata daTuoi maggiori , non voleva effcre battez- s - Am ^ 
zato da altri che da un ortodoflb . Fece venir s. Au S . d» 
Afcolo Vefcovo di Teffalonica . Quefto Prelato 
celebre per la fua virtù, ma occupato fempre 
nelle funzioni del fuo miniftero, era ancora igno- jjjJJ * *• 
to alla Corte . Egli folo aveva fervito di difcfa f , f ,' ' 9 ' 
alla Macedonia nella calamità dell'Impero; e 
quando i Goti vincitori faccheggiando impune- 
mente la Tracia, ed inoltrandofi ancora più lun- 
gi colle loro partite, erano venuti ad affalire 
Teffalonica fprovveduta di foccorfi , Afcolo fenz' 
altre armi, che le orazioni, che a Dio porgeva, 
aveva ributtati i loro sforzi. Percoffi dalla pefti- 
lenza , ed incalzati da un braccio invifibiie , i Go- 
ti s' erano dati alla fuga . Avendolo Teodofio in- t • 
terrogato fopra la fua credenza, gli rifpofe: Cti 
egli non ne aveva vetun altra che quella di Nicea , , y 
e che quejìa era la dottrina co/ìante di tutta la 
Macedonia , dove i dogmi di *Ario non avevano mai 
avuto credito baftante per piantar fede ; pik felici 
per quefto capo delle Provincie Orientali , e della 
città di Cofìantinopoli , dove l* eretiche Jet te fquar» 
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vfcati*' e '* vano ^ fatiteli* Chiefa. L'Imperatore conten- 
nì»n« il. to di quella Profeflione di Fede ricevette il bat« 
Teodofio . tefimo dalle mani di Afcolo con più allegrezza, 
che non aveva un anno ìnaanzi ricevuta da Gra- 
ziano la Corona Imperiale. Conferrò fempre per 
. quefto Santo Vefcovo un profondo rifpetto; c fi 
dirigeva Tempre co* fuoi configli in quello , che 
concerneva gli affari della Chiefa . La fiducia di 
un Principe sì grande, e l'eminente virtù dei 
Prelato accrebbero di molto lo fplendore della 
Sede di Tcffalonica . Il Papa Damafo conferì ad 
. Afcolo , e a' fuoi fucceffori il titolo di Vicario 
della S. Sede per V Illiria Orientale : avevano 
1' autorità di giudicare inappellabilmente le caufe 
Ecclefiaftiche in quefte Provincie; e tenevano il 
primo luogo tra i Primati, fenza pregiudizio de* 
refpettivi diritti delle Chiefe . La guarigione di 
" x " Teodofio feguì immediatamente il fuo bartefimo. 
Leggi dì La fua convalefcenza fu lunga ; e non potè 

Tcodofio lafciar Teffalonica prima del mefe di Luglio . 

orci lst » . • . 

Religione. Profittò di quello tempo di ripofo per rimediare 
7- a'difordini della Chiefa, e dello Stato. Trattò 
èrtg.N**. da principio gli Eretici con dolcezza; e S. Gre- 
VhTfol % ovxo Nazianzeno moftra di dubitare, fe quella 
Col Tk.l. tolleranza derivafle da una mancanza di zelo, o 

Jtft*** 1 h 3 ^ C ^°^ e un c ^ et *° di prudenza , che quefto Santo 
*$.i.9. tft non può far a meno di approvare. Ma Teodofio 
3S/#| 4.f. non tardò a dichiarare qual foffe la dottrina , 
6? 7. t*i. alla quale defiderava, che tutti i fuoi fudditi fi 
V %*i % con f° rma ^ cro > ficcome la città di Coftantinopo- 
tftt.hgX. li era ad un tempo la Capitale del fuo Impero , 
s^rmli d'onde * fo Q i editti potevano più facilmente dif- 
BarJdmHn fonderfi per tutti i fuoi Stati , e il centro dell' 
•nn. 585. Erefia, che s'era quivi fortificata fotto il Regno 

di 
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di Coftanzo, e di Valente, così coli indirizzò ? r " ia ?*» 
a' diciotro di Febbrajo al Popolo di Coftantino- n j ano ir. 
poli una celebre legge cfprefla in quelli termini , J* 0-0 ^* * 
Noi vogliamo , che tutti i Popoli /oggetti alla no* ' 
Jlra obbedienza profejfino la Religione, che fecondo 
una coftante tradizione è fiata infognata 0 Romani 
dal? s^poftolo S. Pietro, cti è evidentemente profef* 
fata dal Pontefice Damafo , e da Pietro Vefcovo di 
lAteffandria , Prelato di un apoftolica fantità ; e 
pertanto fecondo le ijhr unioni degli ^fpoftoli , e U 
dottrina del Vangelo noi riconofeiamo nel Padre , 
nel Figliuolo, e nello Spirito Santo una fola Divi* 
nità , con un uguale Maeflà , e in un adorabile Tri" 
nità . Noi diamo il titolo di Crifliani Cattolici 0 
, quelli, che feguiranno quefla legge* e confiderando 
gli altri come infenfati , vogliamo , che portino l'igne- 
miniofe nome di Eretici , e che le loro ajfemblee non 
fieno onorate col titolo di Cbiefe / certi 'di provare 
gli effetti della vendetta di Dio e della noflra , fé- 
condo quello, che la divina Providen^a fi degnerà 
d'ifpirarci. Alla metà della Quarelima di queft' 
anno ordinò con una legge , che fi fofpendefle 
ogni atto di giuftizia criminale durante i quaran- 
ta giorni , che precedono la fefta di Pafqua ; il 
che confermò nove anni dopo con una feconda 
legge: / Giudici, die' egli, non debbono punire i 
rei in un tempo , in cui attendono da Dio la remif- 
fìone delle loro proprie colpe . Sofpefe parimente in 
appreffo anche gli atti di giuftizia civile nei quin- 
dici giorni di Pafqua, e in tutte le Domeniche 
dell'anno , ne' quali giorni furono interdetti tutti 
gli fpettacoli. Abbiamo una legge fenza data,, 
con cui , ad efempio di Valeotioiano , perdona a 
tutti i rei in grazia della fefta di Pafqua : eccet- 
tuane- 
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*^* n# » ruando , ficcome aveva fatto egli, i delitti enor- 
niano il. mi, come il delitto di lefa Maeftà, l'omicidio, 
An° d0 ^o ' '' a ^ ter '°' ^ veleno, la magia, c la falfificazio- 
*' 5ù ° % ne della moneta. Graziano, in occafione di una 
fimile remiffione eccettua anche il ratto, e T in- 
certo ; ed efclude da quefta grazia coloro , che 
dopo averla ottenuta, fono ricaduti nelle medefi- 
me colpe. Valentiniano il giovane fece una leg- 
ge perpetua per l'Occidente; ma alle anteceden- 
ti eccezioni aggiugne il facrilegio in generale , 
ed in particolare quello , che confifteva nel vio- 
lare i fepolcri . Nell'anno 387. dettando Teodo- 
fio T editto dell'indulgenza Pafquale, P/aceffc a 
Dio, die' egli, eòe foffe in mio potere rifu/citare i 
morti! In un'altra legge fatta fopra l'ifteffo fog- 
getto , Jeggefi quefta bella maffima : Cb' è un dan~ 
no per f Impero non ritrovare alcuno, a cui pojfa 
perdonare .* 

«|g« ci- L a debolezza di Valente aveva lafciato un 
CW.ta./. Hbero corfo a molti abufi. Teodofio credette di 
?°* 1 • eflere obbligato a riformargli . Si dichiarò nemico 
17. 18. 19. de delatori • e per rendere quelto pernicioto me- 
l i' 9 ! Jf t ' ftiere tanto raro, quanto è infame, pronunziò la 
i.hg.htit. pena capitale contro ogni fchiavo , che accufaffe 
|' /# f"*/*' di ^ uo padrone , anche con fondamento ; e contro 
* 7 4 !^.V.i' a qualunque delatore, il quale foffe riufeito in tre 
V' a© 1 differenti denunziazioni : la morte 1 era il premio 
13. 24. 27 della fua terza vittoria. Vi furono fempre di quefti 
»* & ibi uomini pcricolofi , i quali fi abufano del loro pote- 
xies.icg.i. re, e del loro credito per opprimere 1 deboli, ed 
m ''"liti ^ anfì0 f**^® ritrovato de'Magiftrati o intereffati, 
kj$L '«fc o timidi , che hanno fecondate le loro ingiufHzic. 
iute S unte. Sopra una querela non avverata fi arreftavano gli 
^.80. «/.acculati ; fi laiciavano languire in carceri Itrette 
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ed angufte, dove non potevano dormire che ftan- G ^iana, 
do in piedi : quivi quegli feiagurati fpeflè volte 
innocenti , erano lafciati in balìa dell' avarizia de* Teodoro . 
cufìodi , i quali vendevano loro affai care le ne* 1 40. 
ceffità della vita, e oli trattavano crudelmente 
quando non avevano di che pagare • e morivano t $t 1 
molte volte di fame. I Magiftrati occupati negli 7-CoJjuj}. 
fpettacoli, ne* conviti, e in frivoli paffatempi non { 0g , 
ritrovavano tempo di vifitar le prigioni. Teodo- J- le s- 
fio proibì di mettere in ferri chiunque non foffe %na™'** 
convinto* e volle che 1' accufatore foffe trattenu- At- 
to in prigione, per foffrire la pena del taglione ìt'Im?'**' 
fé foffe riconosciuto e feoperto calunniatore; che 0 **» ' 8 - 
il proceffo foffe prontamente fatto , e giudicato , 
affinchè il reo non indugiato a ricevere il fuo ca- 
ftigo, e l'innocente la ira liberazione. Interdiffe 
a'euftodi le loro inumane eftorfioni, ed ordinò , 
che ogni mefe il cuftode de* Regiftri prefentaffe al 
Giudice il ruolo de' prigionieri infieme colla nota 
della loro età, della qualità de'delitti, di cui era- 
no accufati , e del tempo delia loro detenzione m y 
che il Giudice negligente, ed infingardo, il qua» 
le aveva folamentc il titolo della fua carica , fof- 
fe condannato ad un'ammenda di dieci libbre d'oro, 
e all'efilio. Sei anni dopo per dare a Magiftrati 
comodo , ed agio di adempiere a' loro doveri , 
vietò loro d' intervenire agli fpettacoli , eccettua* 
to il giorno del nafei mento, e dell'incoronazione 
degl' Imperatori . Per quello che fi raccoglie da un 
dttcorfo di Libanio pare , che quefle leggi fbflero 
più deboli che non erano i difordini : l' anno 38^. 
indirizzò a Teodofio in favore de* prigionieri un* 
ardita rimoftranza , nella quale non teme di dire » 
che il Principe non può feufarfi , dicendo che 
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S^jjjj 0 » ignora qucftc iniquità; che il fuo dovere è di co- 
niano ir. nofcerle, e di punirle. Neffun Imperatore ha prc- 
Tcodofio . f e ma ; barite precauzioni per impedire le concuf- 
An * 3 °* fioni de' Magi (tra ti : ordinò, che i Giudici con- 
vinti di quello delitto, foffero fpogliati della lo- 
ro carica, dichiarati incapaci di poffederne alcu- 
na : che in cafo di morte i loro eredi foffero te- 
nuti a render conto de loro latrocinj , che per le 
concuffioni nelle caufe de' privati foffero foggetti 
alle pene di coloro , che avevano fraudato il pub- 
blico danaro; invitò quelli, ch'erano danneggia- 
rti, ed offefi, ad acculargli per trarne vendetta, e 
promife loro giustizia, e premio. Natale, Coman- 
dante delle truppe in Sardegna fotto il regno di 
Valente , aveva fatte molte ruberie , e rapine nel- 
la Provincia ; Teodofio lo fece condurre colà fot> 
to buona guardia perchè foffe convinto ne' luoghi 
medefimi , dove aveva commefli i delitti ; e lo 
condannò areftitutre il quadruplo di quello, che 
aveva ingiuftamente prefo . Proibì a' Miniftri , che 
mandava nelle Provincie , di fare in effe acquifti 
di beni (labili , di ricevere prefenti nè per fe , nè 
per la loro famiglia, nè per i loro configlieri, o 
domeftici; permife agli abitanti di ripetere in giu- 
dizio quello, che aveflero dato a quello modo. Se 
un Governatore o Magiftrato di Provincia fi fer- 
viva della fua autorità per ottenere una promeffa 
di matrimonio fia per fe, fia per qualunque altra 
perfona , dichiarò la promeffa nulla ; e per un 
femplice tentativo del Magiftrato, per una fcra- 
plice propofizione accompagnata da promeffe , o 
da minacce, lo condannava a pagare dieci libbre 
d' oro , e a perdere dopo la fua amminiftrazione 
tutte le prerogative , ckc procurava la fua carica ; 
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le pcrfonc che aveva follecitate , erano liberate 
dalla fua giurifdizione , effe, e la loro famiglia , n i»n«7c. 
e le loro caufe delegate ad altri Giudici . Per man- J" i0 g* 4 
tenere quello fpirito di vita ; che in un grande n * * °' 
Impero deve animare tutte le parti anche le più 
lontane dal centro , mantenne in vigore V ordine 
municipale delle Città. Ci reftano di lui molte 
leggi fopra la nomina di quelli Miniftri , fopra i 
mezzi di confervarc il loro numero , fopra le loro 
efenzioni , e privilegi . Flaviano , Proconfolc d'Afia, 
ed un Prefetto di Egitto furono meffi in prigione 
per aver porto alla tortura alcuni Miniftri munici- 
pali . Per rifparmiare alle Città le fpefe delle nu- 
merofe Deputazioni, ordinò che in occafione che 
aveffero a prefentare una qualche dimanda al Prin- 
cipe, tutte quelle di una medefima Provincia fi ac- 
cordaffero infieme , e fi contentaffero d' inviare 
tre Deputati a nome di tutta la Provincia . Eb- 
be ancora più cura di mantenere gli antichi edi- 
fizj, che di coftruirne de' nuovi; cofa, che lufin- 
gando di vantaggio la vanità de' Principi o de'Ma- 
giftrati, apporta alle città i'pefa maggiore, e il più 
delle volte minor utilità . Non permife a'Governa- 
tori di fare nuove opere pubbliche, fe non dopo 
che aveffero riftauratc le antiche , che cadevano in 
rovina, e compiute quelle, ch'erano fiate inco- 
minciate da' loro anteceffori . Volle, che gì' im# 
prenditori foffero per quindici anni efli, e i loro 
eredi mallevadori della folidità delle fabbriche . 
Quella fua attenzione non gli vietò di procurare 
r abellimento di Coftantinopoli . Fece quivi dipoi 
un porto , un aquidotto , de' bagni , de' portici , 
delle Accademie, un palazzo, una piazza, e una 
colonna , che portarono il fuo nome . Valentinia- 

no 
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vl*ent?* ,n0 IL fcguì f efempio di Teodofio, c raccoman- 
niano ri dò che foffero mantenuti in Roma gli antichi mo- 
J e n oi *2° numenti , piuttofto che intraprenderne de' nuovi . 
n. j. ^ 0 [^ ant j no aveva Jecifo , che fe alcuno aveffe ri- 
trovato un teforo, doveffe dividerlo per metà col 
pubblico erario. Teodofio lo lafciò tutto intero a 
chi lo averte feoperto , a condizione però , che 
ritrovandolo fopra un terreno appartenente ad al- 
trui , ne cederebbe la quarta parte al proprietario 
del terreno . Le leggi Romane avevano riftretto il 
tempo del corruccio a dicci mefi : Teodofio lo 
ertele ad un intiero anno; dichiarò infame la Ve- 
dova, la quale, avanti che foffe trafcorlò un an- 
no , paffafle a feconde nozze ; tal* era già la di- 
fpofizione delle antiche Leggi ' ma egli vi aggiun- 
fe la perdita di tutti i beni che la donna aveffe 
ricevuti dal primo marito . Quanto alle vedove , 
che fi rimaritavano dopo il termine preferitto, le 
tìbbligò a confervare a' figliuoli del primo letto 
tutti i beni lafciati dai padre loro , e le privò 
della libertà di alienarli . La maggior parte di 
quefte Leggi fono indirizzate ad Eutropio allora 
Prefetto del Pretorio di Oriente, e del quale ab- 
biamo di già parlato nella Storia della congiura di 
1 eoooro . 

Teodofio Nello fteflb tempo che Teodofio attendeva 

manda in . ,, r .» *. * - . c • r* 

Egitto un a" correggere ì diiordini , penlava anche a iomn- 

"™de°cn carc 1' I m P ero con tto gli attacchi de' Barbari. Si 
Goti " * fervi a tal' effetto di un mezzo pericolofo , ficco- 
E°InJ' % mc * g& ftato oflervato, e contrario affatto al- 
exerpe. de la fana politica . Avendo le antecedenti difgrazie 
Ugau indeboliti gli eferciti , invitò i Goti che abitava- 
no oltre il Danubio a prender partito nelle fue 
truppe; e promife di trattargli come fuoi fudditi 

natu- 
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naturali. Vennero quefti in tanto un numero, .che ^JJ** n0 • 
imperarono prefto quello de' ioldati Romani ; e n un© 11. 
T Imperatore temette a ragione , di non effe* pia 
padrone di tenergli a dovere, fe giungeffero mai ' 9m 
a tentare una qualche cola contro f Impero. I» 
fatti, fecondo un Autore di que' tempi, prima 
di pafTare il fiume, s'erano legatamente obbliga- 
ti con esecrabili giuramenti a fare a' Romani tut- 
ti i mali, che potettero fia colla forza, fi a coli' 
arte e col tradimento e a non iftarfene mar tran- 
quilli c cheti , fe prima non fi foflero infignoriti 
di tutto T Impero . Quantunque Tcodofio ignoraf- 
fe quefta perfida trama, tuttavia per una laggia 
precauzione rifolvette di toglier toro il modo di 
cuocere dividendogli : richiamò parte delle legio- 
ni, che aveva in Egitto, e fpedì colà in luogo- 
loro un corpo confiderabilc di quefti Barbari fot- 
to la condotta di Ormifda, quel Nipote di Sapo- 
re, che s'era fegnalato nella ribellione di Proco- 
pio. I due diftaccamenti s'incontrarono a Fila- 
delfia. Quello de' Goti era affai più numerefo : 
avevano traverfata l'Afw a.guifa di malandrini, 
depredando , e faccheggiando tutti i luoghi , per 
dove pacavano. Riuniti nella medefima città con 
truppe difciplinate , vollero continuar a fare le 
ftefle violenze. Un abitante, che aveva poc'anzi 
venduta certa roba ad un faldato Goto, n'ebbe 
in pagarne*** un colpo di fpada a traverfo del 
corpo; e ©a altro, ch'era accorfo in di lui dife- 
fa , non fu meglio trattato . ì foldati fi attruppa- 
rono da ambe fe parti. Gli Officiali* venuti d'Egit- 
to procurarono invano di far comprendere a'djar- 
bari , che la Romana difciplina , che avevano ab- 
bracciata, non permetteva tali ecceffi; ma no» 
St.Je £ rimp.r.XrilI. I n'eb- 
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^JJ^jjjj 10 ' n ' ebbero in rifpofta che gagliardi colpi di fpada. 
ntaTi!, Allora i foldati Romani , benché inferiori di nu- 

An° d °8o° * mero avventan ^ 0 ^ fopr a i Goti ne trucidarono 
An - s 8 °' dugento: molti fi falvarono nelle cloache 

,della città , dove perirono . Fu perdonato agli al- 
tri, i quali dopo quefta fanguinofa lezione prole» 
guirono il loro viaggio, offervando una più efatta 
difciplina . 

^TiGot! Q. ue ^a mefcolanza di Goti e di Romani in- 
ril ° ' troduffìe il difordine negli eferciti. Anzi fi dice, 
che l'Imperatore per trarre al fuo fervizio un 
numero maggiore di quefti Barbari , permetteva 
loro che ritornaflero nel loro paefe , foftituendo in 
loro vece un foldato , e che ritornaflero dipoi a 
ripigliare il loro pofto quando ad efft piaceva . 
Ad onta dell'odio, che avevano giurato al nome 
Romano , Teodofio a forza )di carezze, c di prc- 
fenti giunfe a guadagnare il cuore di alcuni di lo- 
ro, e ad ifpirare nel Iwo aniftio una vera e fin- 
cera premura pel bene dell' Impero . Quefto era 
il partito piìi debole, fe non aveffe avuto per 
Capo un giovane pi^no di coraggio , il quale ave- 
va nome Fra vito. Pagano dì religione, ma fincero , 
nemico della fimulazione , e dell'artifizio , deteftava 
gl'iniqui difegni dc'iuoi compatriotti ; e credeva di 
far per loro più ancora che non doveva, non pa- 
lefando le loro strame . Sposò anche una Romana 
per non mantenere in cala una fegreta intelligen» 
za col tradimento e colla perfidia. Alla tetta dell' 
altro partito era Eriulfo, uomo violento c fero- 
ce . Un giorno eh' erano tutti due alla tavola 
dell' Imperatore , il quale per raddolcire il genio 
truce, e feroce di qué* Barbari, gli trattava fpd- 
fo con magnificenza, avendo il vino accefl i lo- 
to 
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ro fpiriti, vennero. a contefa di parole. Ne'trafpor- Graziano, 
ti della loro collera manifeftarono il fegrcto del- nf.noTr. 
la congiura generale. I Convitati fi danno tuoiul- Teodofio, 
tuofamente alla fuga : Fravito fnuda la fpada , ed Am * 8## 
uccide Eriulfo : le genti di quefto accorfero per 
vendicare il loro padrone; e ftavano per fare a 
brani f uccifore , fe le guardie del Principt non' 
foflero tofto entrate di mezzo , e non f aveffero 
tratto dalie loro mani . Teodofio venuto in chia* 
ro da quefto fatto della congiura de' Barbari , cre- 
dette di non dorer impiegare la violenza per 
prevenirne gli effetti : egli fenza dubbio usò mez- 
zi di prudenza, de' quali ia Storia non rende 
conto . 

. I Goti ftabiliti in Tracia non avevano» mi- Graziato^ 
gliore intenzione de* loro compatriota* Dimenti- «Vi- 
cariti degli ortaggi , che avevano dati fanno innan- fy^ncre i 
zi , mandarono alcune partite in Pannonia, e f&zTr.) 4 . 
vorirono il pafTaggio* di Alatco , e di Safrace , i toh* 
quali fenza incontrare oftacolo veruno vennero dij t 's'^ m 
bel nuovo eoa Fritigerno a farli vedere di quà del art. ai. 
Danubio. Comandava in Pannonia Vitaliano. Gra- * d '? h ,t' 
ziano non confidando gran fatto nella capacità di kguJts, 
quello Generale, partì di Trcveri nel mefe di?'**'***' 
Marzo, dopo aver dato ordine, che fi face (fero le- <t.n. 
ve di uomini* di cavalli, e di vettovaglie : ed Gòd * 
andò ad afpettar a Milano, che le fue truppe 
foflero radunate ♦ Giuftina , che quivi allora fi ri- 
trovava , fempre ardente nel proteggere f crefia , 
profittò di quefto foggiorno per follecitare Firn* 
peratore ad accordare agli Ariani una delle Chic- 
le della città . Ella non potè ottener altro colle 
fue importuniti, fe non che quella Chiefa fofTc 
meffa in fequcflro. Ma fubito Graziano, arroflèn* 

I t • do 
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fidano, do d'una così debole compiacenza, la rettimi ai 
nitno il. Cattolici, fenza attendere le rimoftranzc di S* Am- 
Teod^io . brogio . Per configlio certamente del Santo Prcla- 
A *' ,8 °* to , quefto Principe efentò le donne Cri (Ha ne dal- 
la neceffità di montar fui Teatro, purché non 
aveffero fmentita la fantità della loro Religione 
colle (regolatezze della loro vita. Impofc un 1 am- 
menda di cinque libbre d' oro a chiunque albergai 
fc in cafa fua una Commediante, o Dna Balleri- 
na . Teodofio animato dagl* ideili l'entimemi , in- 
traprefe negli anni feguenti di riformare il liberti- 
naggio , e il luflb della gente di Teatro ; proibì 
di comprare, di vendere, d'iftruire, e di produr- 
re ne' conviti o negli f penaceli , e di mantenere 
perfino privatamente in cafa una Cantatrice , o 
fuonatrice di ftromenti; di efporre ne' luoghi pub- 
blici , dov' era l'immagine de' Prìncipi , i ritratti 
de* pantomini , de' cocchieri del Circo , degl' Htrio- 
ni ; vietò alle Commedianti F ufo delle gioje , e 
la magnificenza de' vediti ; e alle donne Criftia- 
ne , e a' loro figliuoli ogni commercio con gli at- 
tori , e colle attrici . 



*&SL Graziano partitoli di Milana nel mefe di Giù- 
no , e di gno pafsò per A quìi e ja , e prefe la via della Pan - 

fo °r» C /Go- non * a 1 Disfece le partite de' Goti che mettevano 
ti . 1 a facco la Provincia . Per di fiaccarle dal ri mane n- 

7<«Lam* t€ ^ a naz ^ onc , crrtro con loro in maneggio, con* 
'€e* e\ r l 7 . chifo un trattalo di pace, a ari Tteodcfio giudi- 

7*»7*^ cò * . dover adcrirc - ^ n * Àfetseo > Safrace, 
Ut. * io! né Frìtigcrno furono conjprefi in quello trattato . 

l?'* £, a ^ Efl^o quello ultimo feparato dagli altri dopo il 
c'èrm devi- pafìaggio del Danubio, li avviò, verfo la Tettagli a 
J ^ ^ e 8 B0 & ^echeggiare la Grecia. Teodafio 
* 9 «veva troppa ragione di diffidare de'Goti , e pe- 
rò 
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rò fe ne (lava all'erta, c full'irìtefa. Tutto quel JJJJJj^ » 
più di truppe Romane , che poteva mettere infie- n iano 11. 
me , era di lungo tempo raccolto appreffo di lui : T co4 °f 10 * 
aveva richiamati al fervizio i figliuoli de* Vetera. * 
ni , i quali pretendevano di godere de privilegj g**- 
de' loro genitori , fenza averrie foffefte le fatiche . o r of. /. 7. 
Quantunque aveffe bifogno di foldati , aveva tut- 
tavia efclufi con un* efprefla legge dal mefllere del- Ckr»n. 
le armi gli fchiavi , gli eunuchi , e tutte \t prò* 
feffionii che s'impiegano per la tavola, pel m* 
fo, e per la volottà. Alla prima voce della mari, 
eia di Fritigerno li pofe in campagna. Tutti ili 
Autori, da Zofimo in fuori , t'accordano nel di- 
re , che quefto Principe riportò quelt' anno molte 
vittorie, che debellò i Goti, ed entrò trionfante 
in Coftantinopoli • Ma fe fi crede a quefto Stori- 
co , l' Imperatore fu fconfitt© , e ritornò coperto 
di vergogna . Il fuo racconto , che ridn fi foftie- 
ne da fe, ed è fmefitito dagli altri Scrittori, e 
da' fatti fuffeguenti , non merita alcuna credenza . 
FritigcrSo, pafsò di bel nuovo il Danubio con gli 
altri due Generali , i quali non ebbero miglior 
fucceflb di quello aveffe avuto egli . 

Teodofio avendo diffipata quella nuova prò- Teodofio» 
cella , indè a conferire eoa Graziano a Sirmio , JJjJjJfj" 
dove pare che foffe il di 8. di Settembre : ma Sf! t + 

n ? n *** chc poc . hi s }orni ■ P° ithè 

a zd. deH meno mefe era ritornato à Tcffalo- Maral. 
mica . Eàtrò i 14. di Novembre in Coftantinopo- cIZ'jUìm. 
li , dovè fi* ricevuto eoa grande allegrezza , fpe* Qf 'g.H**. 
cialmenfe da' Cattolici. Erano quaranta anni che fc^'ì 
1* AriaHtifmo dominava in quella città. Dopo 
Tefilio di Eyagrio efctfo Vefcovo da* Cattolici f^V' 
nel 370. e difeateiato da Valente , Dcmofilo pof- i**- 1. ?. 

I 3 lede- c * *' 
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vluntf 0 ' ^ eva C 8^ ^olo tuttc lc Chiefc. Morto Valente, 
nano II. i Cattolici avevano chiamato Gregorio Nazianze- 

An° d0 8 6 o° ' n0 \ P crc ^ è S 1 * fofteneflfc contro gli Eretici. Gre- 
gorio fenza «Aere attaccato ad alcuna fede, era 
f. '[f 4 ' 9 ' vcftito del carattere Epifcopale: era flato ordina- 
ci™, to Vefcovo di Safirno in Cappadocia , di cui non 

nomini'. aveva m»* prek poffcflfo . Dopo la morte di fuo 
nt* di s. padre , che aveva affittito nelle funzioni di Vefco- 
f™*] L *' vo di Nazianzo fua patria, s'era ritirato nelia 
Fiturr.ifl. folitudine. Sollecitato dalle iflanze della Chicfa 
anl'i* 7 ' & Coflantinopoli, che lo pregava di venir a- com- 
battere gl'inimici della Fede, erafi portato in 
quella^ città . Quello Santo Prelato amato e ri- 
spettato di' Fedeli , perfeguitato continuamente da- 
gli Ariani , aveva colla fantità della fua vita , e 
colla forza della fua eloquenza rianimata la Fede , 
che flava per eflinguerfi nella Capitale dell'Impe- 
ro . Un Filofofo Cinico , per nome Maffimo , 
diffamato da' delitti, e da'caftighi, ma ipocrita 
sfacciato , era venuto ad AlefTandria a fraftornarc 
. l'opera del Santo Vefcovo; e s'era fatto fegrc- 
tamente ordinare , ed intrudere col mezzo di rag- 
giri e di artifizj nelia fede di Coflantinopoli . 
Difcacciato toflo .da' Cattolici , era andato a ri- 
trovar Tcodofio a TefTelonica per implorare la 
. fua protezione. L'Imperatore lo aveva fdegno- 
famente ributtato, ma queflo furbo era foflenut3 
da un poffente partito. Tal' era lo flato della 
Chiefa di Coflantinopoli all'arrivo di Tcodofio. 
Queflo Principe due giorni dopo,, vale a dire, 
i 26. ài Novembre , fece chiedere a Demofilo , 
fé voleva abbracciare la Fede di Nicea ; ed aven- 
do quelli ricufato, gli ordinò, che abbandonale 
tuttc le Chiefe della città . Il Prelato Eretico an- 

tepe- 
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tepofe l'cfilio all'abiura de 1 fuoi errori* andò a Grazio, 
morire a Berea in Tracia , di cui era flato fatto 
una volta Vefcovo. Gregario non defiderava the Ttofofio ; 
il ritiro; carico d'anni , ed oppreffo dalle fatiche , An - 38 °* 
voleva fgravarfi dal pelo del Vefcovato. L'Impe- 
ratore lo trattenne fuo malgrado, lo condufle egli 
mede lìmo alla Chiefa principale, e lo pofe in 
poflfeffo della cafa Vcfcovile , e di tutte le ren- 
dite 3nneffe alla fede di Goflaatinopoli . E uno- 
mio , il capo degli Anomeeni , dogmatizzava al- 
lora a Cakedonia. Siccome era ardito > e. lottile 
nel difputare , così tirava co* fuoi difeorfi un. nu* 
mero grande di perfone. Teodofio medefimo di- 
moftrò qualche defiderio di udirlo : ma l' Impera- 
trice Flacilia ne lo diffuafe , rapprefcntàndogU , 
che ciò facendo avrebbe accreditato Terrore ed 
approvata una pericolofa euriofità . 

Dopo avere fpogliati gli Ariani delle Ghie- An. 
fe di Coftantinopoli , dichiarò con una legge in 
data del dì io. di (Senna jo, lotto il Conloiato contro g u 
di Eucherio, e di Siagrio, che non farebbe per- cSJr.'rt 
meflb ad alcuna fetta eretica, e nominatamente *h. s. 
a'Fotiniani, agli Ariani, agli Eunomj , tenere [$m 
le loro Adunanze dentro il recinto di alcana cit- 1- a 
tà ; che non fi farebbe alcun cafo de' referitti p£$4M. 
Imperiali, che potettero con inganno ottenere in &?ptnMx. 
loro favore ; che la fola Fede di Nicea farebbe ££' T £ 
pubblicamente profetata, che i Vefcovi Ortodofli tìÌl 
farebbero in tutti i luoghi dell'Impero rimeffi^*^ 
in poffeffo delle Chieie; e che fe gli Eretici 0 vit* dis. 
formaffero una qualche fedizlofa imprefa per man- 
tenerfi in effe, farebbero difeacciati dalle città ^ * 
fenza fperanza di ritorno . Qiefta legge toglieva 
loro foltanto le Chiefe delle città .. Vedefi in fat- 

I 4 ti, 



Digitized 



136 S Ti Xf> ' R I A 

** r u z? *" 0,t i > C ^ C ì* 9"^ «ncdefimo tempo gli Ariani or- 
mano H. tennero fuori di Coftantinopoli la Chicfa di 
Teodofio . § # Moco, che cadeva in rovina j cadde fett' anni 
An i8l< dopo,, mentre erano in offa radunati, e ne fchiac- 
ciò un numero grande. Non fu riedificata fe non 
fotte Giuftiniano. Sapore r uno de più illustri Ge- 
nerali di TcodoGo, fa incaricato di far efeguire 
quefta legge in tutte le Provincie. Non ebbe 
difficoltà, a riftabilirc in effe la pace , eccetto 
che in Antiochia. Difcacciò da quefta città Vi- 
tale Vefcovo degli Apoliinarifti , che avevano 
formatta una fetta 1 ai parte nel 376. ma il Popo- 
lo Cattolico era ancor egli divi io tra due Vefco- 
vi Ortodoflt Paolino ,- e Mclezio, Quefti per ri- 
ftabilire la concordia, offeriva di dividere il Vesco- 
vato -con Paolino r a condizione che non fi elcg- 
geffe fucce(fore a quello de' due , che moriffe il 
'primo. Avendo Paolino ricufato di accettare una 
proporzione tanto ragionevole, Sapore diede le 
Chiefe a Melezio, e ne lafciò una fola a Pao- 
lino, perchè potefle celebrare in effa i mifterj 
infieme co'fuoi partigiani, che chiamavanfi Eu- 
ftaziani. Quefto trionfo della Fede, da sV lungo 
tempo oppreffe, ricolmò di giubilo i Fedeli , c 
in appretto molti Concilj diedero a divedere di 
ciò a Teodofio una pia riconofeenza . 
i fbd °rt 0 - L* Arianifmo abbattuto e vinto non ofara 

i-amorJde 4 rfanifeftare il fuo rifentimento. Le virtù di Tco- 

or ^°^ 10 t0 S^ cva110 °B m f orza a ^ a n>alignità natu- 
!j fctM*. rate dell Erefia . Egli era irreprenfibile ; i fuoi 
Additi teneramente lo amavano ; nè vi fu 
ti «. 9.) giammai Principe più atto a regnare fopra gJi 
19 th %i. an i m i C ol mezzo di un dolce impero, e che fapef- 
fe fondarli nel cuore de' fuoi Popoli. La doli 
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c«eza de' fuoi fguardi , quella della fua voce , la Gtteiw» , 
fercnità , che brillava fopra il fuo volto , teni- riinoTf, 
peravano in lui la fovrana autorità . Grande of- Ttodofio . 
fervatore delle leggi, fapeva tuttavia mitigarne An ' 
il rigore. Ne' tre primi anni del fua Regno non 
condannò alcuno a morte • Non fi fervi della fua 
potenza , fe non per richiamare gii efiliati , per- 
donare a' rei, V impuniti dc'quali non poteva trarfi 
dietro cattive confluenze , follevarc colle fue 
liberalità le famiglie rovinate, e rimettere quel- 
lo che rettavi a pagare delle antiche impohzio- 
ni. Egli non puniva i figliuoli per le colpe de* 
tato genitori colla confifeazione de' loro beni; ma 
non perdonava le frodi, che tendevano a priva- 
re il Principe delle legittime contribuzioni: at- 
tento del pari a metter argine a' due eccedi, di 
arricchire il fuo erario con odiofe efazioni, e di 
lafciarlo impoverire per negligenza . I fuoi fud- 
diti lo riguardavano come il loro padre; ed en- 
travano con fiducia nel fuo Palazzo come in un 
facro afilo. I fuoi nemici medefimi* i quali non 
fidandoli per lo avanti detrattati non fi crede- 
vano ficuri alla tavola degl ? Imperatori , veniva-* 
no fenza la minima diffidenza a gettarti* nelle fuc 
braccia ; e quelli , che non fi aveva potuto vi» 
cere coli' armi, fi arrendevano volontariamente 
alla fua probità • 

Se ne vidde un diftinto «Tempio nella perfe* Atmtrico 
na di Atanarico . Quefto fupefbo Monarca ài ceffi-* 
V ì figo ti , che aveva trattato da pari a pari con no poli . 
Valente , fcaeciato da Pritigerno dal territorio , * 0 /; m '; 4 ' 
dorè s'era £er lungo tempo mantenuto contro gli » t$. 
Unni, non feppe aJtro ve ricorrere che alla gene f ^ v 
rofità di Teodofi». Si dimenticò del giuramento lifr* f*fl. 

da 
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^ att0 una vo * ta » di non metter piede fui- 
\ il. le terre de' Romani, e mandò a chiedere all' Im- 




Mm/. co; riputò grande onore, che il fuo Palazzo di- 
oIj7'l 7 . vcnt *K c 1' afilo de ? Principi fventurati; lo invitò 
4 »v alla fua corte; andò ad incontrarlo molte miglia 
£ r * innanzi ; ed avendolo teneramente abbracciato , lo 
ì'A'jr.'cbr condufle a Coftantinopoli . Aranarico entrò ,in 
^•»»/»7 ^J"™ citti B l * undici di Gennajo con quell'aria 
t. r. di grandezza , che V infortunio aggiugne ancora 
f!H*dt w a> ^ncipi » ^ fan** 0 follcvarfi , e renderfene fu- 
r7u ì'jv- periodi . L' Imperatore gli fece vedere le cofe più 
diftinte della fiia Capitale, ed il Re barbaro, che 
non aveva fin allora veduto, che le forefte, e le 
capanne de' Goti, non potè confiderare feciza ma- 
raviglia , e ftupore la fituazione di quefta città , 
l'altezza delle fue mura, la bellezza de'fuoi edi- 
fizj, quel numero infinito di Vafcelli, esempi- 
vano il porto i T affluenza di tante nazioni, che 
venivano quivi ad approdare da tutti i paefi del- 
la terra , la bella ordinanza delle fue truppe fchie- 
rate in fila da ambe le parti in tutti i luoghi 
per dove pattava . Era pagano , ed aveva anche 
perfeguitato i Criftiani con violenza. Colpito da 
una lpccie di ammirazione , che opera pia forte- 
mente neU' anime più rozze ; e felvaggie , efcla- 
mò: Certamente l'Imperatore è ti Dio della terra ; 
» chiunque ofa aliare il traccio contro di lui , corre 
infallibilmente alla fua rovina. La vifla della fta* 
tua di fuo padre eretta da Coftantino gii traffe 
le lagrime dagli occhi : gli pareva d'eflere nel 
feno della fua famiglia ; e l' onorevole trattamen- 
to, 
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to , che gli fece Tcodofio > gli prometteva i ^J^J"° » 
giorni più felici della fua vita , quando fu colto n iam> jf. 
da ima malattia , che lo conduffe al fepolcro quin- Teodofio , 
dici giorni dopo il fuo «rrivo. L' Imperatore gli An * 5 ; 
fece fare magnifici funerali , a' quali intervenne 
egli fleffo in perfona , precedendo la bara . I Go- 
ti ch'erano venuti col loro Re, pieni di ricono- 
feenza per la bontà di Teodofio , gli giurarono 
un'inviolabile fedeltà ed affetto. Gli uni ritorna- 
rono nel loro paefe , pubblicando altamente le lo- 
di di quello Principe, gli altri in maggior mi- 
merò s'arruolarono, nelle fue truppe. Furon© 
meffi alla guardia de' parli del Danubio contro le 
imprefe de' loro compatriotti , ed efeguirono fedel- 
mente la loro commiflione. Nel breve intervallo 
di tempo, che trafeorfe tra l'arrivo, e la morte 
di Atanarico, Temiftio pronunciò nel Palazzo in 
prefenza di Teodofio un difeorfo , nel quale fa- 
cendo l'elogio dell'Imperatore, moftrò , che la 
giuftizia, la bontà, e la vigilanza nel mantenere 
il buon ordine fono le qualità effenzrali della fo- 
vranità; e che quelle fono le virtù, che forma- 
no la vera grandezza del Principe , e la felicità 
de' fudditi . 

Il favore, che Teodofio accordava a S. Gre- R *s§^ ?« 

r'o, e l'affetto de' Cattolici non mettevano que-Mtffimo'il 
Prelato in ficuro nè dagli attentati degli Ere- cinico . 
tici, nè dalle fegretc trame di Maflimo . Quello 
ipocrita non avendo potuto fedurrc V Imperatore , /«* 
fe n'era ritornato ad Alexandria. Anzi che flar- 
fenc. quivi cheto e tranquillo , sforzò Pietro Ve- Bc™. 
feovo di quella città , Prelato pieno di buona in- V lf £"?Ì 
tenzione, ma timido, e debole a dargli lettere*". 1*. 
di comunione, e a riconofccrlo per legittimo Vc- 

feovo 
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vflfnt" 0 9 k° vo di Coftantinopoli . Minacciava di dcpor lui 
nulo 11 mcdefimo dal Vcfcoyato. Il Prefetto di Egitto 
Teovi.ifio . temendo le confeguenze d' una così rifoluta auda- 
a ' eia, l'obbligò ad ufeire della Provincia. Ma 
Maffimo munito deli' atteftazionc di Pietro pafsò 
in Italia , e venne a capo d' imporre a tutto V Oc- 
cidente. Damafo era ancor egli attaccato a quel 
tempo dalle calunnie dell 9 antipapa Ut-fino, il qua- 
le rilegato a Colonia procurava invano di acqut- 
ftarfi credito appreffo Graziano. Il Papa non fu 
iftruito dal fuo proprio efampio ; e non fece ri- 
fieffione, che la ribellione di Maffimo contro 
quel Santo Prelato era fimile a quelle di Urfiao 
contro di lui medefimo . Si lafciò ingtnnare , e 
fece entrare i Vefcovi d'Occidente nel partito 
dell' impoftore. Gregorio aveva a foftenere ancora 
degli altri affalti in Coftantinopoli . Gli Eretici 
fi vendicavano fopra di lui della loro difgrazia ; 
erano giunti a tal fegno di ardimento , che gli 
fcagliarono delle pietre mentre predicava ai Po- 
polo nella Chiefa de' Santi Apoftoli. La fua evan- 
gelica povertà, la femplicità de'fuai vediti , il 
Suo volto abbattuto » ed eftenuato dai digiuni , il 
fuo corpo incurvato dal pefo delie aufterità , e 
della vecchiaia » il fuo poco vantaggioso citerio- 
re , oppoflo al fafto c alla magnificeaza degli al- 
tri Vefcovi, lo rendevano un oggetto di difpfe- 
gì© e di abiezione. Qua fi fofle flato egli medeli- 
mo d'accordo co' Tuoi nemici, non penfava che 
a lafciare la fede"* Vefcovile . Il fuo di fegno fil 
feoperto : i Cattolici impauriti fi radunaao tofto; 
lo fupplicano di non abbandonare il fuo Popolo, 
e lo coftringono a darne loro parola . Egli pro- 
mette di reftare fino all'arrivo de' Prelati, che 

do- 
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dovevano tra poco tenere un Concilio a Collanti- ySttS? 1 
nopoli, e che egli fperava d'indurre ad elleggere niano il. 
un altro Vcfcovo. _ % : IT$V 

Teodofio rifoluto di fare ogni sforzo per ri- \\ 
donare la pace alla Chicfa univcrfale , e panico- # Colfc». 
larmente a quella di Antiochia , e di Coftantino- tìnopoii , 
poli , aveva convocato pel mefe di Maggio di j^?; , 
quell'anno un Concilio di tutto l'Oriente. Cen- confermi 
tocinquanta Vefcovi Ortodoffi fi portarono quivi £ 0 ^ 0 V # C * 
da diverfe Provincie , e ne vennero anche trenta- Gn g Na^ 
fei, ch'erano fautori dell' Erefia di Macedonio • 
L' Imperatore fperando di fargli ravvedere del lo- ta*. /. $. 
ro errore gli aveva chiamati al Concilio . Ma JL . 
appena arrivati fi fepararono , proteftando che non r . g. * * 5 ' 
s* indurrebbero giammai a riconoscere là Con fu- Jf*{£ ; c * r * 
ftanzialità . ! Prelati Cattolici cominciarono dall' c/w».' 
efami care T ordinazione di Maffimo ; fu dichiara- * lex - 
ta nulla, e Gregorio ad onta delle fue lagrime, p**' 7 r Zt 
e della fua refiftenza fu confermato nel poffeffo del- *H* ad 
la fede di Coftantinopoli . hZ'*»*. 

Non iflettc lungo tempo tranquillo. Mele- n** ' s - 
zio, che aveva prefeduto al Concilio, morì pochi f^fg. 1 " 9 
giorni dopo. L'Imperatóre diede a divedere U.Tm.4ri»n 
fua venerazione per la virtù di quello Santo Ve- l J/' s e 
feovo colla pompa de' funerali, che gli fece fkn.**& 
Il Corpo di Melezio fu portato ad Antiochia, t artt l6 ' 
contro il coftume de' Romani , tutte le città , per Turboien- 
dove paffava, ebbero ordine di riceverlo. Ouefta rtpriHn 
morte turbò la pace del Concilio . I partigiani di per ragie- 
Melezio, e di Paolino erano alla fine convenutici^ 
da qualche tempo, che non fi darebbe fucceflòre Melezio . 
a quello de' due, che moriffe il primo, e che i^JJJ^' 
due partiti fi riunirebbero fotto V autorità del vita fu* 
fopray vi vente . Quella convenzione era fiata anche 



con* 
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y™^*" 0 ' confermata con giuramento . Nulladimeno tofto che 
nilnoTl. Mclezio ebbe chiuQ gli occhi , il Concilio fi tro- 
TcodoGo. r ò di*ifo tra due pareri. S. Gregorio alla tetta 
n ' de'vecchj chiedeva che foffe efeguita la convea- 
jlsn"' z ^ one i rapprefentava , che la probità % e la pace 
Ctrjrf. della Cbiefa di Antiochia avevano in ciò un uguale 
laus Mdt- intcrejfe / che Paolina avanzato in età , e filmati- 
si*'. /. $. le inoltro per la fua virtù : e per la purità della 
f » 5 fua dottrina meritava in fatti di occupare un 
e. i«. ii. pàjlo , che prefto avrebbe lanciato vacante : che 

IF'Slìlm a ^ trtmentt opwndo fi rendeva ad un tempo la di» 
art. 9. feordia perpetua, e fi metteva la ragione dal can- 
uta (ti s. t o di Paolino , il cui rivale non poteva diventar 
a™.?*' Ve/covo 9 fen^a violare un patto autentico. Quefti 
motivi per quanto validi c forti fi folTero , non 
trattenevano i nuovi Prelati , i quali per mancan* 
za di migliori ragioni , gridavano , che Paolino 
era in comunione fot tanto colle Cbiefo di Occidente , 
e che avendo Gesù Crijlo onorato colla fua profonda 
V Oriente , la parte Orientale non doveva cedere all' 
altra. Il calore, e l'attività di quefti giovani 
Vefcovi tratte finalmente al loro partito i vec- 
chj . Flaviano , Sacerdote di Antiochia, fu eletto 
per fuccefTore di M elezio . Il folo Gregorio ricusò 
di confentire a quefta elezione: prefe di nuovo 
il partito di rinunziare al Vefcovato, e non fu 
trattenuto fc non dalle iftanze del fuo popolo . 
s : G ? e *Ji Frattanto avevafi fcritto a' Vclcovi di Egit- 
ti* ai vJto, e di Macedonia, che veniflero ad unirli ai 
gT^n' Concilio # fotto pretefto di contribuire a rioon - 
carm. 1?' durre la pace e la tranquilliti. Gli avevano fenza 
ThL*"* dubbio chiamati i nemici di S. Gregorio. I Vc- 
Ct g! " * J * feovi di Occidente erano prevenuti contro la fua 
so*.. /. 7. ordinazione : Timoteo fratello , e fucceflbre di 
* 7t Pie- 
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Pietro cT Alexandria morto poco tempo innanzi, c ^*™" 0 » 
gli altri Vefcovi di Egitto non erano meglio difpo- n i* n o Vi. 
fti. Reclamavano l'autorità de* Canoni contro di J^^ 0, 
un Prelato, il <juale già Vefcovo di due fedi, n ' 381 " 
era, di ce van eglino , venuto ad impadronirfi an- P £^ n * d 
che di quella di Coftantinopoli . S. Gregorio non rmjfiu4i 
avrebbe avuta difficoltà di difenderti , fe aveffe {• Al » hYm 
defiderato di guadagnar la fua cauia. Ma egli ab- ; ' 
braccio volentieri, quella occafione di fottrarfi a 
tanti raggiri , e a tante traverfie ; e dopo aver 
dichiaratocene per calmare la tempéfìa, foffriva 
con allegrezza la forte di Giona, rinunziò al 
Vefcovato in pieno Concilio . Vi fu un piccolo 
numero di Velcovi , che conobbero la perdita che 
faceva la Chicfa di Co fi an ti no poli , e che per non 
aver a rinfacciare* nulla, ufeirono dell' Affemblea 
con un profondo dolore . Gli altri accettarono 
fenza deliberare la rinunzia di un Prelato, la cui 
eloquenza rifvegliava la loro gclofia , e la cui au- 
flerità condannava il loro luffa . 

Non doveva cfTere sì facil cofa ottenere ^* f " e d V 
TaiTenfo di TeodoGo . Gregorio andò ài palazzo , Teodofio'. 
od accollandoti all' Imperatore , che trovò attor- 
niato da un uumerofo , e brillante corteggio : *f U ™ a 
„ Principe, gli diffe , io .vengo a chiedervi una 
grazia: voi trovate diletto, e piacere in conce- 
„ derne. Io non vi chiedo nè, oro per ufo mio, 
„ nè ricchi ornamenti per la mia Chiefa ; e nem- 
„ meno governi , nè cariche per alcuno de' miei 
„ congiunti» Io lafcio quelle grazie a coloro, 
che ricercano quello, che non è di alcun pre* 
gio . La mia ambizione s'è fempre follevata 
„ al di fopra delle cofe della terra . Jo nuli' al- 
„ tro detidero dalla voftra bcmtà, che la pernii- 

„ fio- 
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vlS 0 ' " flonc dì ccdcrc invidia - Io "fpctto il tra- 
mano ii. „ do Epifcopalc* ma non voglio vederlo che di 
Ttotfofìo . w lontano . Io fono fianco di rendermi odiofo 
B * *' „ agi'ideffi miei amici, perchè cerco fol tanto di 
f , piacere a Die . Ri mettete tra i Vefcovi quefia 
„ tanto preziofa concordia ; fate che mettan fine 
„ alle loro contefe* fc non per timore della di- 
„ vina giuftizia , almeno per compiacere ali 1 Im- 
„ peratore. Vincitore de' Barbari riportate anche 
„ quefta vittoria fopra l' inimico della Chiefa . 
„ Voi vedete i miei bianchi capelli , e le mie 
„ infermità . Io ho confumate in fervizio di Dio 
„ quelle forze eh' egli mi aveva date . Voi lo fa- 
„ pete, o Principe; contro mia voglia voi mi 
„ Avete addoflato il pefo , fotto al quale (occorri - 
„ bo. Permettetemi, che lo deponga a voftri pie- 
' yy di, e che compia in liberta quello che mi re- 
„ fla di una lunga c faticofa carriera . iC Queftc 
parole affiiffero grandemente V Imperatore: ma la 
richieda era giuda del pari che (incera; acconfentì 
jH di mala voglia ; e il Santo Prelato dopo aver da- 
/; to l'addio al fuo Popolo con un difeorfo pieno 
•| di una nobile e cri diana tenerezza , cui pronunziò 
• nella Chiefa maggiore di Coftantinopoli in pre- 
senza de' Vefcovi del Concilio , andò a terminare 
il corfo di una vita penitente , e laboriofa nella 
fua cara folituctóne , eh' era fempre fiata l'ogget- 
to delle fue brame. 

t'ìtaL Non :Cra da Iufin 3 arG Ji darc a G«g orÌ0 
r :«>. un fucceiTore <ii un merito uguale. Teodofio rac- 

jv*. /. $ comandò al Concilio di uJarc ogni cura per ri- 
sei..L.7.* trovare un Pallore degno di un podo tanto im- 
3W/°' P ortiritc * Ma le mire del pi k de' Prelati non era- 
c. a. 9 l S ' no così pure come quelle deli' Imperatore . Gi'in- 

tereffi 
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tercfli di amicizia, o di parentela determinava-^*^*" 0 » 
no i voti . Eravi allora a Cotantinopoli un certo , n. 
cognominato Nettario, nato a Tarfo di una Xn° d j*8i*' " 
miglia Senatoria, e attualmente Pretore. Effen- 
do per ritornare nella fu a Patria, andò a vifi- JJJJJJ;' 
tare Diodoro Vefcovo di Tarfo per offerirgli z«* t. ». 
di portar le fue lettere. Diodoro cercava allora ^ e ^ 0tlt< 
dentro di fe , fopra di chi dovette far cadere la v,ta di s. 
fua icelta. La vifta di Nettario fifsò la fua Ìr**£*o 9 £ 
refoluzione . I bianchi capelli di quefto Magiftra- 
ìo, la fua nobile/ e maeftofa fifonomia, la dol- 
cezza e la probità dipinte fopra il fuo volto lo 
rendevano rifpettabile. Il Prelato colpito da que- 
lla idea lo conduffe dal nuovo Vefcovo di An- - 
tiochia, il quale aveva molto credito fopra lo 
fpirite dell'Imperatore, e gli domandò il fuo 
voto in favor di Nettario. Flaviano ricevette 
da principio con rifo la raccomandazione di Dio- 
doro; trovava una qualche cofa di bizzarro e di 
ftrano nella propofta, che faceva di un laico quafi 
ignoto in concorrenza con gli Ecclefiaftici piii ' 
diftinti nel Clero delle Chiefe di Oriente. Tut- 
tavia per compiacere al fuo amico, configliò Net- 
tario a differire la fua partenza per alcuni giorni . 
Teodofio per accelerar l'elezione, pregà i Yefco- 
vi di dargli in ifcritto i nomi di quello, che 
ciafeuno di cfli aveva in vifta, ri fer bando fi la 
libertà di fcegliere. Avendo Flaviano comporta 
la lifta di quelli , che proponeva feria-mente , 
s'indufle- per non difobbligar D i odoro , ad ag- 
giugnere in fine il nome di Nettario. A que- 
llo nome fi fermò il penfiero dell'Imperatore; 
ci conofeeva quefto Magiftrato , e ftimava la 
fua virtù . La vita di Nettario non era fem« 
St.degrimp.T.XVIIL K pre 
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Galiano, p re ftata molto regolata; ma aveva corretto , 

nìaoo il latto maturo negli anni , 1 dilordim della lua 
^ odo g° " gioventù . Teodolio dopo aver più volte riletta 
°' 3 la lilla con rifleffione fi determinò per Nettario . 
Quefta fcelta fece maravigliare tutti i Vefeovi ; 
tutti chiedevano, chi foffe quefto Nettano; e ri- 
ma fero ancora più forprefi quando udirono, che non 
era ancora battezzato quantunque già avanzato 
in età . Nè quefta circoftanza , nè le rimoftranze 
di molti Prelati fecero cangiar parere all' Impe- 
ratore. Nettario fu battezzato , innanzi anche di 
aver deporta la vefte di Neofito, ricevette gli 
ordini facri , e fu in prefenza del Principe mefTo 
in poffefTo della fede Episcopale coli' unanime fuf- 
fragio de* Vefcovi, del Clero, e del popolo della 
Città. Quelli fu un Prelato mediocre, più pio 
che dotto , più capace di deprezza , che di fer- 
mezza, più verfato negli affari politici , che nelle 
materie della Fede. Mi Teodofio fu fortunato, 
che una fcelta tanto rifehiofa non aveffe peggio- 
ri confeguenze . 
Escreti L'agitazione, che aveva regnato nel Conci- 

lio. " c, "lio, finché 1' intere (Te perfonale aveva tenuti di- 
Soc. i. 5. ^ivifi gli animi, ceJsò per l'elezione di Nettario. 

J. 7. fiknzio delle umane paffioni , parlò fola la 
*• 9 Fede , e il fuo linguàggio fu unanime . Tutte 
V crefic contrarie alla decifione di Nicea , e alla 
Htrmint. dottrina ortodofTa fopra la Trinità, furono fulmi- 
Crcg J ) r .% natc C °U* anatema . Per confondere i Macedonj , 
r. »7. che negavano la Divinità dello Spirito Santo, fu 
inabilito il Simbolo quale fi canta oggidì nella 
MclTa, a riferva dell'aggiunta Fìlìoque , eh' è più 
recente. Furono fatti molti Canoni di difciplina. 
Il più famofo è quello che dà alla Chicfa di Co- 
fi a n- 
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ftantinopoli il primo rango di onore dopo quella S?* 1 ?? 0 » 
di Roma; e la ragione, che allega il Concilio fi n i aoa n. 
è , che Coflantinopoli è la novella Roma . QueQo ■ 
Canone parlava foltanto del rango ; ma fu eftefo 
in appretto alla giurifdizione. Il Concilio di Cal- 
cedonia attribuì alla Chiefa di Coflantinopoli l'or- 
dinazione de'Metropolirani della Tracia, dell' Afia, 
e del Ponto . Quello nuovo Patriarcato ebbe la 
maggioranza di onore fopra quelli di Aleffandria , 
c di Antiochia, ma non ne fu uno fin e (libramen- 
to; perchè le tre diocefi , di cui fu comporto, 
non dipendevano innanzi da alcun Patriarcato. I Ve- 
feovi fi fepararono verfo la fine di Luglio do- 
po che Tcodofio ebbe prometto di (ottenere colla 
fua autorità T efecuzione de* loro decreti. Quello 
Concilio non era ecumenico nella fua origine; 
ma lo divenne in appretto per quello , che riguar- 
da la Fede, a cagion dell'unione del Papa Da- 
malo , c di tutto f Occidente . Tiene il fecondo 
rango tra i Concilj Generali . 

Mentre i Vefcovi impiegavano le armi fpi- Legs» <u 
rituali per foggiogare 1 errore, 1 Imperatore ar- contro ?li 
mava contro di lui V autorità delle Leggi . Fino Eretici in 
da' primi giorni di Maggio, quando i Prelati fi Jjj c ^° c fil 
radunavano , diede il fegno con due leggi contro Concilio 
gli Apoflati , e i Manichei, che dichiarò incapa- JJj^JjJ" £ 
ci di teftare, e di riceverci alcuna eredità , o do «. 
nazione teflamentaria . Graziano due anni dopo fc'tf^f* 87 ' 
guì il fuo efempio. Durante la. convocazione del a :s- 
Concilio proibì agli Ariani di fabbricare alcuna 7 * 
Chiefa, nè nelle città, nè nelle campagne fottoimper 0- 
pena di confifeazione de' fondi , fopra i quali fi JJ**^ 
avettc avuto ardimento di fabbricare. Per mettere t .t.f. f»** 
fotto un folo punto di vifla tutte le leggi di*- g £ 
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v"cnt!! ' q uc ^° Prìncipe contro gli Eretici , le raccoglier* 
aian« il qui in poche parole. Interdinne loro ogni affem- 
J* 0j ^° • blea , anche nelle cafe private , e fe contravveni- 
vano a quefto divieto , permife a' Cattolici di ufa- 
re le vie di fatto per didìpargli : queda permif- 
fione poteva effcre d'una pericolofa conseguenza. 
Proibì loro di ordinar Sacerdoti, o Vefcovi : co- 
mandò , che foffc fatta ricerca de loro Minidri , 
c fi sforzaflcro a ritornare nel loro paefc nativo, 
con divieto di ufcirne , e di reftare a Coftanti- 
nopoli fotto qualfivpglia pretefto. Aveva fopra 
tutti in orrore i Manichei: quedi Eretici fi di- 
videvano in molte fette, alcune delle quali ave- 
vano delle pratiche non meno contrarie al pudo- 
re che alla Religione : proferiffe quelle infami 
fette ; dichiarò rei di morte coloro , che fodero 
convinti di efTerfi accodati ad efle; ed ordinò al 
Prefetto che ne fofle fatta ricerca . Rinnovò mol- 
te volte quede leggi ; ma dobbiamo offervarc , 
che nell* ultimo anno del fuo Regno redimitagli 
E.unomiani la libertà di dare , e di ricevere per te- 
ftamento. RecanG diverfe ragioni di queda varia- 
zione. La più verifimile, a parer mio, fi è, che 
T Imperatore, allentanandofi allora da Codantino- 
poli t dove Jafciava i fuoi due figliuoli, volle con 
queda indulgenza raddolcire V ai prezza di quedi 
Eretici , i quali formavano un terribile partito • 
^iozomeno oflerva, che le pene pronunziate contro 
gli etcrodofli nelle Leggi di Teodofio, erano fol- 
tanto comminatorie ; che non furono mai meflc 
in efecuzione ; e che quedo Principe non dimo- 
iava dima , fe non per quelli che ritornavano 
alla Chiefa per un rrtoto libero della loro volon- 
tà* Inoltre fi ftudiò di coprire di difpregio gli 

Ere* 
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Ere fi archi . A tal' oggetto fece collocare nella piaz- ® f * ,i ***i 
za maggiore i bufti in Marmo di Sabellio , di mì 

ano II- 

Ario, di Macedonio, e di Eunomio. Queft i bu* ^dotìo . 
fti non fi alzavano piìi che*' due o tre piedi fopra n * ì *' 
il terreno , ed erano efpofti a tutti gì' infulti de* 

re • • • 

pafleggieri . 

Alcuni de' Vefcovi radunati a Coftantinopo- f^^'Jc' 
li non attendevano foltanto agli affari della Chie- vefcovi . 
fa, che dovevano effere il loro unico oggetto , Cod J b L 
ma s ingerivano ancora nelle contefe fecolan, e leg ^. lò j. 
fi lafciavano tradurre dinanzi a' Tribunali per tit. ». 
fervire di teftimonj . Teodofio proibì di coftrin- l^xjitg.l 
cere a ciò alcun Vefcovo: dichiarò, che un Vefco- 7-' 

• • Soc l 5» 

vo non poteva fenza avvilire il fuo carattere , , j. 
farfi pubblicamente fentire come teftimonio . Per- 7» 
mife di citare i Preti in teftimonio, ma gir efen-'* i0 * 
tò dalla tortura ch'era allora in ufo nelle caufe 
criminali, per afficurare la verità delle depofi- 
zioni ; a condizione che farebbero fevera mente pu- 
niti , fe foffero convinti di falfità ; imperocché , 
dic'egli , quelli , che s 'abufano del nofiro tifpetto per 
coprire la frode, e la menxpgn* , meritano i più ri» 
gorofi caftigbi. Dopo la conclufione del Concilio, 
rinnovò V ordine , che aveva già dato , di rimet- 
tere tutte le Chiefe in mano de* Vefcovi , che 
profetavano la vera Fede fopra il Miftero della 
Trinità, e perchè fi riconofeeffero ad un fegno 
fenfibile, e manifefto , indicò nopiinatamente in 
tutte le Provincie dell' Impero i Prelati più or- 
todofli, dichiarando, che non terrebbe per Cat- 
tolici , fe non quelli , che comunicherebbero con 
eflb loro . Per onorare ancora il carattere Epifco- 
pale, fece trasferire d' Andra a Coftantinopoli le 
reliquie di Paolo, Vefcovo di quefta ultima ci<- 

K 3 tà , 
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vl"nti" # ' ^ » C ^ e §'* Ariani avevano fatto morire a Cu* 
ntano li, cufa fotto il Regno di Coftanzo . Il corpo fu de- 

InT^ì? P°^° ìn una Chiefa y c ^ e P ort0 dipoi il nome 
dei Santo. Queft'era quella, che aveva fatta fab- 
bricar Macedonio fuo perfecutore; e quefta tras- 
lazione fu riguardata . come un trionfo , che il 
martire riportava dopo la fua morte fopra i fuoi 
nemici. In occafione di quefta cerimonia Teodo- 
ro rinnovellò rifpetto a Coftantinopoli l'antica 
legge , la quale vietava di x feppellire i corpi , o 
le ceneri dentro il recinto di Roma, e delle cit- 
tà municipali. Non eccettuò, che le reliquie de' 
martiri , e f corpi degl' Imperatori , che avevano 
il. loro fcpolcro nell' atrio della Chiefa degl'Apo- 
Itoli, dove permife che foffero fotterrati anche i 
Vcfcovi di Coftantinopoli . Aggiugnerò qui un 
altra legge di Teodofio , benché non . foffe fat- 
ta che cinque anni dopo. Cominciava allora ad 
introdurli una fpecie d' impoftura , la quale di- 
venne ne' fecoli feguenti affai più comune, e fcan- 
dalofa. Alcuni ciarlatani, i quali fecondo S. Ago- 
flino erano per la maggior parte Monaci ippocri- 
ti, e vagabondi, abufavano della femplicità de' 
popoli , andavano di città in città , e vendevano 
filfe reliquie di martiri . Teodofio procurò di 
abolire quefto turpe ed indegno traffico , capace 
di fcreditare i veri oggetti della venerazione de' 
Fedeli; vietando di trasferire un corpo fuori del- 
la fua fepoltura, di vendere, e di comprare re- 

c<vk . . liquie . 

itqtìiej». 1, La dottrina del Concilio di Coftantinopoli 



fu ricevuta da tutto l'Occidente; era quella del* 
la Chiefa univerfale; ma l'ordinazione di Net* 



ad 

Ci. Tb. 

*mnim . tario , e quella di Flaviano non trovarono la me- 

defi- 
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defìttisi approvazione. Fin dall'anno 370. Pallan- y" 11 ^ 9 
te, e Secondiano Vcfcovi d* llliria , zelanti di- n .a n « u. 
fcnfori dell' Ariani fono , avevano domandato all' Teosofi». 
Imperatore Graziano un Concilio Generale ; prc- n 5 
tendevano di giuftificarlì in etto degli errori, che^™^^ 
venivan loro imputati • imperocché difendendo ÌSLJmbr.f.x* 
dottrina di Ario, negavano di eflere Ariani * C T )^ X ' 13 ' 
I Prelati Cattolici offerivano di prendere V Impe- A,hn. 
ratore per arbitro di quefta difputa . Graziano ri- '^/p* 
cusò di addofTarfi quefto giudizio. Indicò prima Fiaviano 
un Concilio Generale ad Aquileja . Ma S. Am-^^ 
brogio avendogli rapprefentato , che non era co- EceUf.i «h. 
fa ragionevole mettere in movimento tutto il* lo - 
Mondo Criftiano, ed obbligare tutti i Vcfcovi 
alle fatiche di un lungo viaggio per una caufa 
sì poco importante, acconfentì, che il Concilio 
foffe convocato da'foli Vefcovi del Vicariato d'Ita- 
lia, e da' Deputati delle' altre Provincie. Que- ■ 
fio Concilio fu tenuto nel mefe di Settembre, il 
medefirao anno che quello di Collanti nopoli . Pai- ■ 
lante e Secondiano furono convinti di Arianifmo , 
e depofti . I Vefcovi fcriflero due lettere a Gra- 
ziano, una per rendergli conto della loro deci fio- 
nej l'altra per pregarlo di metter freno alle nuo- 
ve imprefe dell' antipapa Urfino ; ed una terza a 
Teodofio , nella quale inoltravano di non rico- 
nofeer Fiaviano per legittimo Vefcovo di An- 
tiochia , e chiedevano un nuovo Concilio affine 
di calmare le diflcnGoni , che turbavano la Chiefa . 

L' ordinazione di Nettario era ancora piìi Confc- 
odiofa agli occhi de' Vefcovi di Occidente. Rice- f^** £ 
vettcro a braccia aperte Maffimo il Cinico. Que- M*tìi«o . 
fio Prelato fenza legittimo titolo "dei pari che£y£Vi 
fenza virtù , effendoli prefentato al Concilio di c«f. r». 

K 4 Mi- 
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vite.*" 8 ' Milano fu ammeffo alla comunione. Si fcriffe in 
n ano il. fuo favore a Teocìofio, pregandolo di concorrere 
ì n fi cmc con Graziano per radunare a Roma un 
p« i sé ^ onc ^° univerfale. Quefto Principe rifpofe a' Ve- 
BeUln f^ovi , che le loro ragioni non erano {ufficienti 
% tma d n$ ' s P cr quefta convocazione: che ficcome V affare di, 
Ambr.t ì Nettario, e quello di Flaviano erano avvenuti 
f- » m in Oriente , e tutte le parti fi trovavano prefcn- 

TiU. Vite * . r • i j • r j • 

dir.Ambr t! » c <>si non conveniva trasferire la decifione di 
an. jj. $ qucfte due caufe in Occidente , e cangiare con 
Fiìutf ift. innovazioni i limiti , che i loro Maggiori aveva- 
MeHefJ.i9.no pofli , e fiffati; e che i Vefcovi d'Oriente 
* rt ' 1/ * avevano ragione di offender fi della loro domanda. 
Gli biafimava perchè dimoftravano un po' trop- 
po calore contro gli Orientali, e davano troppo 
leggiermente credenza a Maffimo, di cui f velava 
loro le impofture. 
Concilio Quefta rifpofta di Teodofio trovò i Vefcovi 

di Roma e a • c • 

diCoi>n*n- già radunati a Roma . Aveva ancor egli fatti ri- 
tintoli, tornare a Coftantinopoli la maggior parte de'Pre- 
f.»fto.m ^1 ch'erano Tanno innanzi intervenuti al Con- 
Apptnà cilio Generale, affine di penfare con elfo loro 
CoTrb a* mezzi di riftabilire la concordia tra la Chicfa 
Barcnéut di Oriente e quella di Occidente . Quefti Vefco- 
rttTdt'i. vì ricevettero una Deputazione del Concilio di 
Am*r / 3. Roma, che gf invitava a portarfi in Italia. Se 
T*irt t *Ji nc bufarono per la difficoltà di allontanai dalle 
s.Fhviono loro Chiefe , dove Terefia nuovamente proferitta , 
P;#«r/ ift. ecc i tava ancora gran turbolenze . Si contentarono 
Eicuf.i.xt d'inviare a Roma come Deputati tre di loro con 
art. i6. 19 una i e t tera f nc u a quale gi ufti fica va no reiezione 

di Nettario, e di Flaviano, e mandavano la lo- 
ro Profeffione di Fede interamente conforme alia 
credenza degli Occidentali. Il Papa Damafo alla 

tefta 
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tcfta del Concilio di Roma rifpofc con una chia- yJJ*^" 0 * 
ra e minuta cfpofizione (opra il miftero della mano 11. 
Trinità: dichiarò, che i Vefcovi di Occidente J* 0 **?? ' 
abbandonavano Maflimo , riconofeendo eh* erano / 5 
fiati ingannati dalle fue furberie, e ringraziando 
Teodofio di avér loro aperti gli occhi . Qucfto 
Concilio feriffe a Graziano pregandolo di reprU 
mere l'infolenza della fazione di Urfino, il qua- 
le ad onta degli ordini e degli editti dell' Impe- 
ratore fi fofteneva in Italia. Graziano rifpofe con 
un referitto diretto al Vicario Aquilino , nel 
quale lo riprendeva , perchè non facelfe efeguire i 
luoi ordini : attribuiva quelle turbolenze alla ne- 
gligenza , ed anche alla collufione de' Magiftrati , 
c gii minacciava di punirgli, quando non procu- 
rando la quiete e la tranquillità a Damafo. Sta- 
biliva di nuovo le regole de' giudizi Ecclefiaftici . 

La difgrazia degli Eretici anzi che avvilir- J*™° Iio 
gli ed abbatterli , accendeva maggiormente la lo- cofUnti- 
ro oflinatezza, e procurava loro credito appreflb no P ollU " 
i Popoli. I loro Vefcovi fcacciati dalle altre cit- sù. /. 5. 
tà fi rifugiavano nella Capitale dell'Impero; fpar- *.k>.ij.m. 
gevano quivi il loro veleno; e Coftantinopoli ri- ,% i ? 7 \ 
fuonava per ogni parte di difpute , e di contro- Tbeod. 1. 5. 
verfie . Facevanfi radunanze nelle pubbliche piaz- /. 
zc per cìifputare intorno V effenza di Dio: le don- i°- f *• 
ne , gli artigiani , i fervi fi erigevano in dogma- JjJ^ 
tifti; queft'era un'epidemica frenefia . L'Impera- Herm*nt. 
tore volle da principio impor filenzio , e proibì j[ l0 ' # 
quefte perkolofe controverse. Ma i Cuoi sforzi c §. 
furono inutili, e vani. Credette, che il mezzo *jjj* m 
migliore per chiuder la bocca all'erefìa, foiTe con- f . lf j. 139- 
fonderla. Radunò un altro Concilio di tutto 
T Oriente, e chiamò ad effo i capi di tutte le 

fet- 
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vl?ent£° ' k tte ' ^ vennero folamente i Vcfcovi ortodoffi . 
mano il. Qucfti non approvavano una tale condifcenden- 

In Od0 8i° za ^ ^ r ' nc, P e: era a P arcr l° ro un nioftrarc 
1 U di vacillar nella Fede , mettere di bel nuovo in 

quiftione quello , eh' era (lato deci fo da tanti Con- 
ci!) . Uno di loro ardì di far conofeerc all' Impe- 
ratore il difgufto generale de' Cattolici . Teodofio 
aveva poco tempo prima dichiarato Augufto fuo 
figliuolo Arcadio; e quefto giovane Principe, in 
età di fei anni , affifo al lato di fuo padre , divi- 
deva feco lui gli omaggi de' Prelati , che veniva- 
no a falutare 1 Imperatore a mifura che arrivava- 
no a Coftantinopoli. Anfiloco Vefcovo d'Icona 
era un vecchio femplice del pari ne' fuoi coftu- 
jni, che celebre per la fantità della fua vita. 
Effendofi prefentato a Teodofio , ed avendolo ri- 
ipettofamente falutato, pafsò ritto ritto dinanzi 
ad Arcadio, e fi contentò di dirgli, mettendoli 
la mano fui tolto: Iddio vi guardi , figlimi mio. 
L* Imperatore offefo da quefta indecente familiari- 
tà , ordinò che fi faceffe torto ritirare quel vec- 
chio. Allora Anfiloco rivolgendofi a lui: Princi- 
pe , gli diffe , voi non potete comportare , che fi 
manchi di ri/petto a vojlto figliuolo : penfate voi , 
che il Padre CtUfle , il fovrano degV Imperatori , e 
degf Imperj perdoni a coloro , che befltmmiano P uni- 
co fuo figliuolo , o che ufano riguardo è condì feenden* 
%a ver/o quefti beftemmiatoriì Quefte parole fece- 
ro una viva imprefìione fopra l' Imperatore \ ab- 
bracciò il Santo Prelato, e concepì più orrore 
che mai contro gli empj dogmi degli Ariani . Le 
conferenze cominciarono nel mefe di Giugno : 
quello, che fc ne fa di certo fi è, che finirono 
a vantaggio degli Ortodoffi, e gli Eretici furono 

con» 
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:oiidannati. Eunomio , il più terribile di Wtti* 1 » 11 ^* 

per la fua fottigliczza e pel fuo ardire, c chetano ir. 

aveva corrotto molti Ciamberlani dell' Imperato- J* od °| ° " 

re, fu mandato in cfilio, dove morì. Teodofio 

la perdonò foltanto a' Novaziani , i quali dimo- 

ftravano un uguale ardore , che i Cattolici per la 

difefa della dottrina ortodofla fopra la Trinità . 

Lo zelo dell' Imperatore per eftinguere 1* erefie 

non ebbe il faccetto , che defiderava : private di 

onori e di credito fuffiftettero per tutto il tem- 
po del fuo Regno , come fi vede dalie leggi , che 

fu coftretto a rinnovare quafi ogni anno. QuelY 
ultimo Concilio di Coftantinopoli non fu tenuto 
che nel 383. ma fu una continuazione del Con- 
cilio ecumenico radunato nel 381., ed io ho ere* 
duto che fofTe bene feguire fenza interruzione la 
condotta , che tenne Teodofio verfo i nemici del* 
la Chicfa Cattolica . 

L' Idolatria andava indebolendoli di giorno £egs« ? f 
in giorno . Coftantino le aveva dati i primi col- fa* i«j . 
pi. Graziano, e Teodofio fi proponevano di com-cw. Jh i* 
pierne la rovina. Una morte immatura fi oppofeJ f */£ 
al difegno di Graziano ; Teodofio ebbe tempo di 
riufeirvi; ma fi diportò in que fio con molta pru- 
denza; e avanti di atterrare i Tempj, volle di- 
ftruggerne appoco appoco con diverfi editti le fon- 
damenta . Si contentò queft' anno di bandire da' 
Tempj i facrifizj , e le cerimonie fuperftiziofe , 
colle quali confili tavanfi gli Dei intorno all'av- 
venire. L'anno feguente usò indulgenza verfo i 
Pagani dell' Ofroena . Era vi ad Edetfa un famofo 
Tempio, ornato di magnifiche ftatue, e che fer- 
veva di luogo di affemblea al Popolo della citth . 
Avevafi ottenuto dall'Imperatore un ordine di 
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v!"nn" d * Raderlo, cnc eccitava le mormorazioni di 
niano il. tutto il paefe . Tcodofio permife , che foffe ria- 
An° d jì"7 P crto > a condizione che non fi faceffe ufo di 

quefta libertà per celebrarvi i facrificj, di cui 

ne aveva proibita la pratica . 
Im e P fto C d - Mentre quefto Principe a/limava colla fua 
So! ° prefenza i Vefcovi radunati a Coftantinopoli , fi 

Zof. /. 4. apparecchiava a mettere le fue truppe in campa- 
le. /. 5. 1 r , J 1 • Al 

e. 14. gna. Gli bqutri , eh erano porzione degli Alani 
uniti agii Unni , e a' Carpodacj avevano pattato 
ciMud.inx. il Danubio. I Carpodacj erano un avanzo della 
Co*f*- nazione de' Carpi , i quali fcacciati dal loro pae- 
Orof /. 7. le da Goti , s erano ltabihti nell antica Dacia . 
e **• j .L'Imperatore marciò in perfona contro quelli 
rtb. Gei. Barbari, gli disfece» e gli obbligò a ripagare il 
Si u in ^ umc * Nel medefimo tempo un'armata di Goti 
A8r*- traverfava la Macedonia, e marciava alla volta 
vatVf* ^ e ^ a Teflaglia. Teodofio affidò la cura di rifpi- 
gnerli a Bautone , e ad Arbogafto , inviati da 
Graziano in di lui foccorfo con un groflb corpo 
di truppe. Quefti erano due Capitani Franchi, i 
quali meflifi al fervizio dell' Impero , pervennero 
alle prime dignità . Tutti due valorofi , difin- 
tereffati , e pieni di prudenza : ma Bautone era 
più fedele, più dolce, e più moderato: fu Con- 
falo in appreffo, e fi contentò delle diftinzioni , 
che gli procurava il fuo merito. Arbogafto ardi- 
to, impetuofo, crudele, ambiziofo a fegno di vo- 
ler dominare i fuoi padroni , era per altro rego- 
lato ne' fuoi coftumi , fobrio , e frugale, e che 
viveva alla foggia di femplicc foldato . QuefH 
due Generali arrecarono i Goti all' ingreflb della 
Teffaglia; e colla loro bravura, e faggia condotta 
fecero loro perdere la fperanza di penetrare più 

oltre . 
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oltre. I Goti ritornarono in Tracia, dove non ° r f x,aa *> 
iufingandofi di poter foftenerfi contro le forze di n j ano n. 
Teodofio , prefero il partito di ritornarfene di J* odo ^ # * 
là del Danubio. a * 1 ** 

Quefto non era per loro un ritiro più ficu- J Q <** fi 
ro. La vicinanza degli Unni, che gli aveva ob- tono™!?" 
binati lotto il Regno di Valente a lafciare le lo-imp«o. 
ro abitazioni , gli teneva in continui timori ; e or ì6ml % m 
jucfto Popolo fventurato non potendo nè reftare òro/. 1. 7 . 
rranquillamente nel fuo paefe, nè ufeirne impune- ul£ f a p % 
■nente, correva rifehio di eflere intieramente di- & <;ir**. 
butto . Teodofio credette di dover approfittarfi c £ 0 "' 
lei loro imbarazzo pel bene delf Impero . La Tra- s f ntf. de 
:ia, e la Mefia erano talmente defolate , che fen- fr * n#% 
:a una colonia (tramerà fi ricercavano molti fecoli 
>er ripopolarle. I Goti erano indeboliti; le loro 
confitte e le loro iftefle vittorie avevano loro co- 
lato una parte dalla loro nazione; non contando 
juelli , che eflendofi fiaccati da'loro compatriotti , 
ì erano già" dati all'Impero. Teodofio pensò, che 
on avevano forze baftanti per efferc nemici formi- 
abili , ma che ne reftava loro quante ballavano per 
iventare utili fudditi . In quelle circoftanze fpedì 
>ro Saturnino lui principio dell'anno, in cui 
ntonio era Confolo con Siagrio, diverfo da quel- 
, che abbiam veduto nel Confolato l'anno an- 
cedente. Saturnino era attiffimo per un tal ma- 
ggio . Pervenuto mercè del fuo merito alle pri- 
6 cariche militari, non poteva non edere accet- 
, c grato ad una nazione guerriera , la quale 
II* altro ftimava che il valore. Conofceva i Go- 
contro de' quali aveva fervito in tutte le cuer- 
, ed era da elfi conofeiuto . Non fi diede fet* 
di condurre a fine quefto importante affare .Fe- 
ce 
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Va*Mtf° ,CC lor0 * n * cn( k rc agio , cbe la clemenza dtW 
nitno IL Imperatore fiendeva Uro le braccia'^ c// egli fi com* 
Teodofio . piaceva di dimenticarli le paffate violente J che di* 
An. }t*. p tn d eva fot tanto da loro ritrovare un ficuro aftU 
nel paefe mede/imo , che avevano prima Jaccbeggia- 
to , e poi inondato del loro proprio j angue , purché 
ftneeramente fi confecraffero al fervido dell 1 Impero 
che fe erano tanto faggi , che abbracciaffero quejh 
partito , avrebbero a confolarfi delle loro f confitte 
poiebi il vincitore accordava loro ciò , ebe non ave 
vano potuto ad eff$ procurare i pàjfeggieri fuccej) 
de* quali erano fiati puniti abbafianyt. I Goti die 
dero orecchio, a quefte propofizioni . I loro cap 
feguirono Saturnino a Coftantinopoli , dove arri 
vati i j. di Ottobre, fi proftefero dinanzi all'Ini 
peratore, gli chiefero perdono , e gli promifero ur 
inviolabile fedeltà . Teodofio perniile a tutta 1 
nazione di ftabilirfi nella Tracia, e nella Mefia 
Compensò quivi i danni , che vi aveva fatti , 1 
campagne furono feminate, e fi coprirono di meffi 
i villaggi riforfero dalle loro rovine, e le riv 
del Danubio ricuperarono la loro antica dovizi 
c fertilità. Un gran numero di Goti prefe abiti 
zione a Coftantinopoli, e fervizio negli Eferciti 
Se fi giudica .dall' evento, quefta politica di Tee 
dodo non va efente dacenfura. Egli è vero, ci 
le congiunture non erano le medefime che al ten 
po di Valente, e perciò fino a tanto che vii 
Teodofio i Goti fletterò dentro i limiti della fof 
miflione; ma la debolezza de' fuoi fucceflòri i 
lvegliò l'odio loro, ch'era foltanto addormentat< 
Teodofio gli lafciò uniti ncll'ifteffo paefe; qui 
li , cke fervivano nelle fue truppe formavano 1 
corpo a parte fotto capi della loro nazione . Qt 
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fta diftinzione impedì, che non s' incorporaffero Otimnt ; 
con gli altri luciditi; fe ne fepararono pretto, ed B j tno l { { 
eccitarono nuòve turbolenze . Tcodofio era fenza Teodofio .« 
dubbio ficuro di tenergli in dovere , finché egli n * > 8 *" 
fofle vifluto ; ma un Principe buono e prudente 
guarda oltre il termine della vita; allontana i più 
rimoti pericoli; apparecchia giorni felici a' fuoi 
fucceflbri , e a' loro fudditi . Con gli effetti di 
quello paterno antivedimento fi può dire , eh' ei 
regni ancora fopra la poderi tà . 

I Barbari {labili ti da poco tempo a Coftan- DWerfi ef- 
tinopoli avevano difficoltà a piegarfi alle leggi §5JjJJJf 
di un ben regolato civile governo . Avendo uno di Teodo- 
di loro commeffo certa violenza, il Popolo fi av- £?/ 0f . 
ventò fopra di lui , lo ucci le , e ftrafeinò il fuo 14. is: 
corpo nel mare. La crudeltà di una tale vendet- J r '™ 6 \ 
ta poteva cagionare la Rilevazione di tutta la 
nazione. Affine di prevenirla, Teodofio non in- 
dugiò a punire la città, le levò il pane, che fo- 
levafi diftribuire. al Popolo ; ma fi lafciò placare 
quei medefimo giorno . Quello Principe faceva 
cònfiflere la fua felicità in perdonare . Diede la 
vita ad alcuni Galati condannati a morte ; e fece 
grazia ad una città della Paflagonia , che la Sto- 
ria non nomina, come nemmeno il delitto, di 
cui s 1 era refa colpevole . 

L' intemperie delle (Iasioni produceva in Carcftìaad 
Oriente la fterilità, e la careftia. Mancò il pane 
in Antiochia. Ad onta delle attenzioni, e della 
gran vigilanza de' Mgiftrati , il Popolo aferi ve va 
loro a colpa la fua miferia , e minacciava di 
trucidare il Senato. Filagrio, Conte di Oriente, 
fi contentò da principio di efortare i Fornaj a 
diminuire il prezzo del pane; temeva che non 
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«m tino, foggi ff cr0) f c ufaffc vcrfo di loro feveritk e ri- 

ni.no'ii. g or «» Ma veggendo, che il Popolo lo accufava 
Tcodofio . di vender loro la fua protezione , volle giuftifi- 
An * 3,a * carfi a loro fpefe . Gli fece arredare , ed applica- 
re alla tortura nel mezzo della piazza maggiore, 
per far, che diceffero fe v'era un qualche Magi- 
ftrato, che folle feco loro d'accordo. La pleba- 
glia crudele ed inumana pafeeva lo fguardo nel 
iunplizio di quegli fventurati ; era armata di ba- 
ffoni , e di pietre per accoppare quegli , che pren- 
dere il primo la loro difefa . Un così gran peri- 
colo non isbigottì punto l'oratore Libanio. Osò 
avanzarfi per mezzo alla calca, ed eflendo arriva- 
to fino al tribunale, parlò con tanta forza in 
favore di quegi' innocenti , che calmò lo fdegno 
del Popolo , ed indurle Filagrio a far celiar le 
torture. Qucfto miracolo di perfuafione perde mol- 
to della iua autorità, perchè è riferito dall'auto- 
re medefimo . Io folpetterei , che un qualche con- 
voglio di viveri opportunamente lopravvenuto 
avvaloraffe, e fecondaffe gli sforzi della fua elo- 
quenza . 

LcRgi di Gli abufi , e i vizj che cercano continuamene 
cld d Tb°i. tc d'introdurfi in uno Stato grande, trovavano 
i.tit.j.itg un forte, e gagliardo oft acolo nella vigilanza di 
\ 7 l u' g '"i . Teodofio. Raffrenò il luflb, vietando a' particola- 
io. th. ti. ri l'ufo dell'oro fopra le vefti; tolfe a'calunnia- 
*'S- *• tori ogni mezzo di feufa , ogni fperanza d' impu- 
nità. Siccome fapeva che la bontà del Principe 
lo efpone fovente ad effere ingannato, e che co- 
loro, i quali con le loro ricchezze e col loro 
credito fono più. in grado di pagare le pubbliche 
impofizioni, fono per F ordinario i foli , che ot» 
tengono remiffioni, proibì a Minilìri di avere 
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alcuna con fiderà zione fopra quello articolo a' fuoi ^ r f zin " # * 
proprj Relcritti. nuno ÌU 

Se Graziano non aveva le brillanti qualità TeorfoOo . 
di Teodofio , non gli cedeva punto in umanità, n * 5 *' 
ia attenzione fopra il buon governo dello Stato, h,*^ 1 

r 9 t 1 Oraziano . 

c-in zelo pel progrefib della €riftiana Religione . cw. r» /. 
Alcuni Governatori crudeli, ed avari fi prendeva-] 1 *' unhi 
no talvolta la libertà d' impor taffe ftraordinarie , 14. tic 8. 
che facevano approvare con lettere de' Prefetti del h * 9 ,**'/• * 
Pretorio. Fece celiare quelte concuiiioni, e proi- offic /.a. 
bì affolutamente di rifeuorere alcuna gravezza , c - ló * 
che non foffe (labilità con un editto del Princi- 
pe . Perfuafo , che i mendichi robufH , e (ani fono 
in ogni Stato un fermento di l'edizione, e di di- 
fordini, e che i meno pericolofi fono in certo 
modo fcalabroni , che divorano la foftanza de'veri 
poveri , proferi fle queflo turpe ed ignominiofa 
mefliere: ordinò, che i mendichi, che fi trovaf- 
fcro non avere altro titolo alla pubblica compaf- 
fione, ^he il libertinaggio, e V infingardaggine , 
foflero nati in mano di quelli, che gli averterò 
denunziati, in qualità di fchiavi , fe foffero di 
fervil condizione , e di coloni perpetui , fe foiTero 
liberi . 

Il Vefcovo di Milano, dove Graziano face- s. Ambi- 
va allora la fua piU ordinaria refidenza , profitta- ^°]° m 'a- 
va della naturale bontà dell' Imperatore per fargli da di un 
fare azioni di clemenza . Ma molti Miniflri del r r co . 
Palazzo, ì quali non cercavano che di rovinare c. 4 
i loro nemici , o i loro rivali , procuravano di 
allontanare dall' orecchio del Principe un Prelato art. %u 
tanto contrario a' loro violenti, od ingiufti diff- 
erii Un Magistrato s'era lafciato trafportare a 
fare un .difc.orfo ingiuriofo contro V Imperatore ; 
SUcgrimp.T.XriIL L ne 
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v2?ti-° ,oc *" u conv * nto > c condannato a morte. Mentre 
niano li. era condotto al fupplizio , Ambrogio accorfe al 
Teojofio . palazzo per intercedere in di lui favore. I nemi- 
3 ' ci , che qucfto feiagurato aveva alla Corte , aven- 
do preveduta quella irtanza , avevano indotto il 
Principe a fare una partita di caccia nel fuo Par- 
co: e quando Ambrogio andò a chiedere udien- 
za, gli f u rifpofto, che l'Imperatore era a cac- 
cia , e che non era pcrmeflb ad alcuno di turba- 
re i fuoi piaceri . Il Velcovo finfe di ritirarli) 
ma trovò mezzo d' introdurfi fegretameite per 
un* altra porta co' fervi , che conducevano i cani . 
Eflendofi allora prefentato a Graziano , fi fece 
afcoltare non ottante le contradiztoni de' cortigia- 
ni, e non lafciò il Principe fe non dopo ch'eb- 
be ottenuta la grazia del reo. 

fiderà Q. uefto Sant0 Prcl * fo foftenne l'onere dell' 
pei; la di- Imperatore , e del CrifHanefimo in un piìa gran- 
ar idX de affare ' L ' altarc dclla Vittoria fu flirt e va a Ro- 
tria rna nella fala del Senato, dopo ch'era flato colà 

per ordine di Giuliano . Querto era un 
Sym' ' celebre monumento, dove pareva, che l'Idolatria 
eTm'i 1 ' ancora trionfate, e che i Senatori Criftiani non 
Cod. Tb.i Pievano vedere fenza vergogna , e lenza dolore . 
^•"f o Xo Graziano fece ceffare un tale (bandaio; l'altare 
zo}. )°\ m diftrutto: fece di più: confifeò le rendite afle- 
Tiii Qrat gnate al manteiimento de' Pontefici , e le terre, 
FiU Ì5 s. *j cul * a fuperftizione aveva fatto dono a'Tem- 
Djmaf* pj , Annullò i privilegi e le immunità de'Saccr- 
KSi aoti 9 e delle Vertali; ordinò, che i fondi, che 
Amhtog. veniflero loro lafciati per teftamento , fo(Tero dc- 
Mem voluti al Fifco, e non lafciò loro godere fe non 
At*4. de' legati mobiliari . L' Idolatria non aveva mai 
n*. ' ncevuto colpo più afpro e gagliardo . Attaccata- 
lei 
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nel fuo fantnario , eccitò a fua difefa i Senatori y™*" 0 
Pagani : fecero una fupplica per chiedere la rivo- aiano il. 
cagione di quefto editto, e deputarono a home Teodofl » 
di tutto il Senato Simmaco, alla teda del colle- A *' 
gio de' Pontefici , eh' erano tutti Senatori . Quefto 
Simmaco è quegli , di cui abbiamo dieci libri di 
lettere. Era (limabile pel fuo merito, e per 
quello di fuo padre , che veduto abbiamo Prefet- 
to di Roma fotto Valentiniano . Era flato Go- 
vernatore della Lucania , c del paefe de' Bruzj , 
c Proconfole d' Affrica • La domanda de' Pagani 
non poteva effere foftenuta da autorità maggiore. 
Ma i Senatori Criftiani , e quefto era il partito 
più numerofo, fmentirono altamente i Deputati. 
Pofero in mano di Papa Damafo una fupplica , 
con la quale proteftavano , eh' anzi che chiedere , 
che foffe rimeflb l'altare della Vittoria, erano 
rif iuti di non andare in Senato , fe foffe riabili- 
to. Damafo fece trafmctter quefta fupplica a S. Am- 
brogio , perchè la deffe all'Imperatore. Graziano 
prevenuto dal Prelato licenziò i Deputati Pagani 
lenza voler afcoltargli . Ricusò anche la toga di 
Sommo Pontefice , che avevano recata per presen- 
targliela in quefta occafione , e rigettò quefto ti- 
tolo, che Coftantino e i fuoi fucceffori avevano 
creduto bene di confervare. Credette, che nello 
flato di debolezza , a cui tanti reiterati colpi ave- 
vano ridotto il Paganefimo , non vi foffe pili 
bifogno di quefto politico riguardo . Da quel tem- 
po in poi il titolo di Sommo Pontefice cefsò-di 
effere anneffo alla dignità imperiale; e Graziano 
conferì al Prefetto di Roma la giuriidizione , 
di cui era flato veftito il capo della Pagana 
Religione. Zofimo racconta, che il primo de* 

L a / Pon- 
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Graziano , Pontefici ricevendo la toga, che Graziano gli 
nìanTn. rimandò, gridò: Se non vuole effer Sommo Ponte- 
Teodofio.^c^ lo f ata fveflo Mtjfimo . La temerità di que- 
An 5 **' ile parole è occultata neli' efpreflione latina (otto 
un equivoco affai puerile. Se il fatto è vero, 
convien lupporre, che vi fofle già in Italia un 
qualche fentore della ribellione di Maffimo . 
Careftiain L'anno feguente, effendo Confole per la fe- 
dmh.ktu cont ' a volta Mcrobaudo infiemc con Saturnino, i 
Ep iv. 4^. Pagani attribuirono alla collera degli Dei, che 
% t^yi l 'Graziano difprcgiava, la careftia, da cui fu af- 
Sfmmj.i. flitta Roma. La ricolta era mancata affatto in 
fi 7 ' 9 f\'^ quefta contradi dell'Italia, e i venti contrarj ave- 
rmi»» /.invano trattenuti i Vafcelli, che apportavano il 
J A £ frumento dall' Affrica. Allora fu che Roma fece 
•r. 18 conofeerc la prodigiofa corruttela , a cui era giun- 
Barontus. ta fa vqqq pi u di tre fecoli addietro, e che 

Ttll.Grat. . I t . ir- no 

art. ',. & noi abbiam già anteriormente delcritta nella Sto- 
Su«*?n r * a ^ l Portantino. Augurio in una fimile eftremi- 
Aug. qi. aveva fatto ufeir di Roma i foreftieri ; eccet- 
tuatine i Medici , e quelli , che infegnavano le 
arti liberali . Quefta crudeltà , a cui la neceffità 
ferve di feufa , era fiata troppo fpeffo imitata . 
Nelf occafione, di cui parlo, i foreftieri ebbero 
ordine di ufeire della città ; ma furono trattenu- 
ti per privilegi^ i ballerini, e le ballerine, eh' 
erano in numero di tre mila . Quefli infelici efi- 
gliati, erranti fenza foccorfo per le campagne ari- 
de e fterili , erano ridotti a cibarfi di ghiande, 
di radici, e di frutta falvatiche . La loro deplo- 
rabile forte muoveva a pietà coloro , che ne' pro- 
prj mali confervavano ancora una qualche fenfibi- 
lità per le altrui difgrazie . Niuno ne fu più vi- 
vamente commofflb del Prefetto della città, ero? 

defi 
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defi che fi chiaroatTe Anicio Bailo. Quefto era Graziano, 

» • * r . . 1. ., Valenti- 

na vecchio termo, e generalo, ripieno di quella n ; ano n. 

carità , che la Criftiana Religione ftende iopra tut- Teodofio . 

ti gli uomini, e di quella fiducia, ch'ifpira nel- An * 383 ' 

le più gravi avverfità * '< ir,.. 

Egli radunò infieme i più ricchi Cittadini . Difcorfo di 

Che facciam noi? diffe loro. Per prolungare B ^^ !< ! 
„ la no' tra vita faccia m perire coloro, clic [i af- 
„ faticano per foflentarla. Quelli . ftranieri, che 
„ noi cfigliamo, non forman eglino una parte 
„ prcziofa e 'ncceffarii dello Stato ? Non fon egli- 
„ no i noftri ggricoltori , i noftri fervidori , i 
„ noftri mercanti , ed alcuni anche i noftri com- 
„ giunti? Non leviamo il cibo a' nòftri cani, e 
„ lo togliamo ad uomini! Quanto è cieco il ti- 
„ mor della morte nel tempo jfteffo eh' è crude- 
„ le! Chi vorrà da ora innanzi procurarci con 
„ un utile commercio le cofe neceflarie alla vi- 

ta ? Chi vorrà feminare le noftre terre? Chi 
„ ci fomrniniftrcrà pane, fe lo neghiamo a quel- 
„ li , per le cui mani la Provvidenza ce lo im- 
„ partifee . Quale errore concepiranno per Roma le 
„ Provincie? Mandcran elleno i loro figliuoli in 
„ una barbara e omicida città? Ma la fame, che 
„ confumerà tra poco quefte vittime innocenti fa- 
„ rà ella forfè ceffarc la noftra ? Noi rifparmia- 
1, mo alcuni pezzi di pane; compriamo una proro- 
„ ga di pochi giorni a prezzo della vita di tan- 
„ ti infelici; -fi miti a quelli fventurati naviganti, 
„ che per allontanare per pochi momenti la mor- 
„ te , fi divorano gli uni gli altri . Sacrifichia- 
„ mo piuttofto tutti i noftri averi; fuMifteremo 
„ a miglior prezzo , che colla perdita di un fo- 
„ lo uomo. Noi non pofliam attendere foccorfo 
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Crazunt,,, che dal Ciclo: egli farà di bronzo per noi, 
mano il. » k fi amo crudeli ed inumani vcrfo i noftri fra- 
Teodofio . n telli : la noftra mifericordia meriterà la fua . 
An. Hi* ^ Apriam le braccia a quefti fciagurati , e fi con- 
t , tribuifca per noi al loro foftentamento . Non 
„ ci coderà più f alimentargli di quello, che ci 
#> coderebbe acquiftarne degli altri dopo avergli 
perduti : e dove ne troveremo noi , che voglia- 
no efporfi alla morte , fervendo a' barbari ed 
„ inumani padroni? „ Quefto difeorfo trafle il 
pianto dagli occhi più infenfibili . La ftefla ava- 
rizia apri i fuoi tefori. Si fecero venir grani da 
ogni parte j fi perraife l' ingreffo a' banditi nella 
città , che la careftia aveva rifparmiati . Il fu- 
perfluo de' ricchi verfato fopra i poveri procurò 
a quelli il ncceffario ; t la carità di ua folo uo- 
mo fu tanto doviziofa e feconda, che fupplì al- 
la fterilità della terra , e falvò la vita ad un nu- 
merofo Popolo. 
Graziano Graziano aveva della bontà e della giuftizia; 

edìof> d . e ma raancava & prudenza. Aveva poco innanzi 
cod.fbi pubblicate molte leggi, che tendevano a folle va,» 
to«w'f./. re 1 popoli, e liberargli dalle veffazioni eh' efer- 
*3 ut io. citavano i Miniflri nelle Provincie, fingendo or- 
Jj"* 'din* dell'Imperatore. Àvvedendofi , che la natu- 
Zof. /. 4 rale facilità aveva moltiplicate in si fatta guifa 
via. Ef«. 2» e fenzioni , che quelli , che reftavano foggetti 
a' pubblici aggravj , ne rimanevano opprefli , rivo- 
cò ogni immunità, ed ogni privilegio j e per 
darne V efempio fi riduffe egli medefimo alla co- 
mun condizione, e volle, che la fua propria cafa 
dividefle il pefo delle contribuzioni . Proibì di far 
efeguire ordine veruno del Principe , il quale noti 
foffe munito con lettere patenti. In fomma, egli 

fi ap- 
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fi applicava a rendere i fuoi fudditi felici, ma Graziano , 
non peniava quanto era d uopo a coltivare gli niano Ir 
animi loro. Ingenuo, e fcnza diffidenza, troppo TeoJofio . 
dedito al piacer della caccia, e troppo attento alle An * 38,1 
mormorazioni della fua corte , profondeva a larga 
mano le diftinzioni a' Barbari, e particolarmente 
agli Alani, che aveva tratti al luo fervizio. Da- 
va loro onorevoli impieghi negli eferciti , gli avvi- 
cinava alla fua perfona, ed aveva anche diletto 
di veftirfi alla loro foggia. Quefta preferenza ec- 
citò dapprima la gelofia , V invidia contro de'nuo- 
vi favoriti , e di là a poco un fegreto odio con- 
tro il Principe. I Romani ricolmati de' fuoi be- 
nefici gli pofero tofto in obblivione, dacché gli 
videro divifi con perfora ftraniere. Quefti difgu- 
fti apparecchiavano una rivoluzione; non man- 
cava che un capo per farla fcoppiare. 

Se ne trovò uno all'eftremità dell' Impero, Carattere 
tanto ardito, che alzò lo ftendardo della ribcllio- * 
ne, e tanto abile ed accorto, che fece credere Suif. fon- 
ti effere (lato a ciò sforzato . Magno Clemente \ a f anitU 
Maffirao occupava un rango confiderabilc nelle Diai.t.c.7, 
Legioni Romane, che difendevano allora la Granai 3 " 
Bretagna contro le incurfioni de' Barbari del Set- Aufon. in 
tentrione . La nafeita e il carattere di qucfto qw^Tj. 
ufurpatore fono un problema iftorico; e nella con- c. 34: 
trarictà delle opinioni è difficile formare un giù- ** eat * Pa ' 
dizio certo. I Poeti t e i Panegirifti, che gli pre- Baroniut. 
paravano fenza dubbio elogj , fe foffe Rato for- 
tunato (ino alla fine , l' anno caricato di obbrobrj 
dopo la fua feonfitta. Secondo coftoro, egli era 
un baftardo ufeito dal fango e dalla polvere: fu 
nella fua gioventù fervitore di Teodofio, la cui 
protezione gii tenne luogo di merito, e gli procu- 

L 4 rò 



Digitized by Google 



ì6l Storia 

Grattane , rò impiego nella milizia . Da un'altra parte Maf- 
Muniti. ^ imo fi coperfe colla malchera della Religione: 
Tcodofio . onorò i Vefcovi, e fece morir degli Eretici. Que- 
An. ?8j. ze j Q f an g U i nar ; 0 c crucWe , che nulla cofta ad 

un Principe fenza umanità, e dal quale non fi 
lafciarono ingannare nè S. Martino, nè S. Am- 
brogio , gli ha tuttavia refo favorevoli alcuni 
Autori Ecclefiaftici , di quelli anche che hanno 
condannata la fua crudeltà. Per una ftravaganza 
molto ordinaria, e comune hanno condannata l'azio- 
ne, e Mimata la perfona. Se fi dà loro credenza 
Maffimo aveva fortito una nafeita illuftre ; aveva 
una virtù pari al valore, c per portare gloriofa- 
tnentc il nome d'Imperatore gli mancò foltanto 
un legittimo titolo. In quefta contrarietà di opi* 
nioni io credo, che il miglior partito fia di non 
accertare neffuna cofa intorno la fua famiglia , e 
giudicare del fuo genio dalle fue medefime azio- 
ni . Scorgerafli in effe un politico, che fi fa beffe 
della Religione; unambiziofo, che non ha verun 
altro carattere; dolce, e crudele fecondo i fuoi 
intereffi, c le fue mire; valorofo , quando può 
comparir tale fenza pericolo ; timido contro ne- 
mici coraggiofì; accorto nel colorire le fue ingiu- 
ri zie ; di un ingfgno vafto per formare gran di- 
fegni ; ma troppo debole , e non atto a fuperare 
r proda- grandi oflacoli . 

maco im- £ ra nat0 j n lfp a g na nc l medefimo diftretto 
Zof 1 4. che Teodofio , di cui vantavafi di effer parente . 
552**'*' Servì con effo lui nella Gran-Bretagna, allora- 
«e/, quando Teodofio faceva colà i fuoi primi eferci- 

Clau ct' rj z l ne ^ c arm * *° tto comando di fuo padre. 
ut Timor. Effendo reflato in quefto paefe , giunfe a primi 
soc. /. s. gradi della milizia. Non potè veder lenza invi- 
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dia follcvato al trono quegli, che trattava come y** 1 *? * * 
fuo antico collega nelle armi, mentr'egli fe ne a i»no il. 
rimaneva occulto e celato in un ofeuro angolo Tc0k,0 |° » 
dell'Impero. L'odio, che concepì contro Grazia- An ' 3 3 * 
no, autore delf innalzamento di Tcodofio, lo in- 
duffe a corrompere le truppe, Tempre più fedizio- 
fc in quel paefe , perche erano più lontane dal 
Sovrano . Seminò difpiaceri , e mormorazioni ; ma 
ebbe l'accortezza di coprir le fue trame, e fi pro- 
curò un preteflo , di cui feppe prcvalerfi , di effe- 
re flato fuo malgrado indotto alla ribellione . I fa- 
vori , di cui T Imperatore ricolmava i Barbari , 
finirono di follevare gli animi: gli Offiziali, è 
i foldati dichiararono, che non riconofeendo più 
Graziano i Romani, efli più non riconofeevano 
lui per Imperatore . Maffimo fu proclamato Au- 
guro , e ad onta della fua finta refiftenza fu ve- 
di to della porpora . 

S' imbarcò torto alla tetta de' foldati Roma- 
ni , e di un gran numero di Bretoni , i quali ac- Graziati* . 
corfero al primo fegno. Per accreditare e foflenc- ***** t a * 
re la fua ribellione , fece fparger voce , eh' egli aw?. Bpit. 
operava d'accordo con Teodofio . Avendo appro-^ j *• 
dato alla foce del Reno, traversò come un tor-,. / 4 . ' 
rente la Gallìa Settentrionale , traendo (eco per 7* 
dove paffava le truppe del paete , ed una mn 
quantità di Galli, che lo riconobbero per padro-"** l8 « 
ne . Era già vicino a Parigi , quando vide com- 
parire l'efercito di Graziano, il quale veniva ad 
incontrarlo : e non ottante le molte diferzioni era 
ancora affai numerolb, e comandato fotto gli or- 
dini del Principe da due valorofi e fedeli Gene- 
rali Merobaudo attualmente Confolo, e il Conte 
Vallione . Graziano prefentò la battaglia , che 

Maffi- 
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vieni? 0 1 ^ a ^ nft0 nQn accctto • Stette» i due eferciti ac- 
niano il. campati a fronte per cinque giorni, i quali paf- 
Teodofio . farono in fcaram uccie . In quefto intervallo Maf- 
Ap * 3 3 * fimo tentò le truppe di Graziano, e ne corruppe 
la maggior parte. Il tiranno fpargeva il denaro 
a piene mani; e per contrario, avendo le ante- 
cedenti profufioni del giovane Imperatore esauri- 
to il fuo erario, più a lui non reflava con che 
trattenere anime veniali, e fenza fede. Primiera- 
mente pafsò alla parte di Maffimo tutta la Caval- 
leria Maura; gli altri corpi feguirono un dopo 
l'altro quefto efempio ; e Graziano vedendofi tra- 
dito fi falvò correndo a briglia fciolta , e prefe 
la via dell' Alpi per arrivare in Italia con trecen- 
to Cavalieri , che credeva fedeli . 

daziano P re ^° ^ St uc ^^ abbandonato. Tutte le 

Pmc*t. f*- città gli chiufcro le porte . Allora errando quà e 
Ira E ìt ^ f cnza pranza , infcguito da un diftaccamento 
iti /. 4. di Cavalleria nemica, lafciò la porpora Imperia- 
jtmbrof. in \ c p er non cffcrc riconofciuto . Narrafi diverfa- 
md7§kttu mente il modo, con cui perdette la vita. Secon- 
da' d 0 la pili comune opinione Maffimo mandò ad 
^v^/5s^' infeguirlo uno dc'fuoi Generali per nome Andra- 
*• *s* gato, nato fui lidi del Ponto Eufino, e nel qua- 
r/> 3 * le il tiranno aveva una Angolare fiducia. Eflcnd© 
Soc. 1. s. quefto Barbaro avvertito , che il Principe fi ac« 
Sg^ 1 ). 7. coftava a Lione, fi pofe in una lettiga; e torto 
c. 3. che vide Graziano all'altra riva del Rodano, 
mandò adirgli, ch'era fua moglie Leta, che 
e. 14 veniva a ritrovarlo per efTer feco a parte delle 
#.™V 7 ^ uc ^ifgrazie • Graziano amava teneramente que- 
Marcd. fta Principefla, che aveva poco tempo innanzi 
Zon\ ». fp°f ata . Pafsò il fiume , ed ebbe appena pofto 
34. ' piede in terra, che Andragato fi lanciò fuori del- 
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la fu> lettiga, e lo trafiffe a colpi di pugnale 
Quello racconto avrebbe hifogno di un miglior ir. 
mallevadore, che non è Socrate, che fembra cf-T~*£. 
ferne il primo autore . E" affai pia Scura cofa 
riportar» fopra di quello a S. Ambrogio , il qua- ™£ 
le non potè ignorare la morte di un Principe , 
che arnica, e § dal quale era amato. Quelle, 
Prelato dopo aver deteltata U malignità degl ini- , s . 
mici di Graziano, i quali avevano ofato fpargerc ,< 
calunnie intorno la fua caftità, benché foffe irre- , 
prenfibile, racconta che fu tradito da un uomo, 
che mangiava alla fua tavola, e A era fato da ..,-, . 
lui onorato con governi , e con impieghi dien- 
ti • che il Principe invitato ad un convito ricu- 
so prima d' intervenirvi , ma che fi lafciò dipoi 
pervadere da' giuramenti , che quello perfidigli 
lece fopra i Santi Evangelj ; che fece ripigliare 
a Graziano gli abiti imperiali; che lo trattò con iV 
onore durante il pranzo, e lo fece affannare nel! : 
atto di ufcir da tavola . Non fi fa qual fia il 
traditore , di cui parla S. Ambrogio . Alcuni auto- 
ri hanno attribuito quello nero misfatto al Con- 
folo Merobaudo fopra una falfa lezione della Cro- 
nica di S. Profpero : la fua morte , che farà da 
noi in appreffo narrata , lo giuflifica appieno da 
un tanto ingiuriofo fofpetto. Altri con non mi- 
glior fondamento imputano quello delitto a Mel- 
lobaudo Principe Francefe. E 1 meglio dire, che 
l' autore n* è ignoto . S. Girolamo dice , che al- 
cuni anni dopo vedevanfi ancora con orrore nella 
città di Lione i fegni del fanguedi Graziano fopra 
la muraglia della camera , dov' era fiato trucidato . 

Graziano diede a divedere morendo la tene- Orwfa»- 
ra fiducia che aveva in S. Ambrogio ; lo nomi- {m morte> . 

nfc 
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v^etu?** n ^ P'* 1 V0 ^ tc mcntre riceveva le mortali ferite; 
man© li. ed aveva ancora il di lui nome in bocca quando 
Jn° d0 g ° ' rc ^ c 8^ ultimi fofpiri ; e il Santo Prelato , che 
' * racconta il fatto verfando lagrime, protetta che 
J^fj non fi feorderà mai di quello Principe, e che 
de divetT l'offrirà continuamente a Dio nelle fue orazioni, 
t*A Santo Sacrifizio. Fa in ogni occafione l'elo- 
j*. Mm S de gio della fua pietà, e delle altre fue virtù. Egli 
5 ^ ccr tamente più degno di fede dell'Ariano Filo- 
órof. 1. 7 . forgio, il ijualc ofa fmentire la Storia per diffa- 
p S 0* m 9pit mare la memoria di quefto buon Principe, che 
Soc, /. 5/ paragona a Nerone . Morì il dì z$. Agofto nel 
J "l ^gcfrmo quinto anno della fua vita, avendo re- 
e. 11. gnafo dopo la morte di fuo padre lette anni, no- 
T'o^e ^ mefi , ed otto giorni. Aveva avuti alcuni 
Z*f. l. 5. figliuoli da fua moglie Coftanzia ; ma morirono 

^hron' avant * * l ul ' Crc dcfi > ebe avefle un figlio , quan- 
Uifl. Mi do folle vò Teodofio all' Impero; il che renderei 
TMQrMt ^ C ^ UC ^' azione più nobile, e più gcnerofa. Co- 
srt. D. ftanzia era morta qualche tempo innanzi la ribel- 
lo*. >s. [ione di Maffimo, ed il fuo corpo fu in quello 
medefimo anno portato a Coftantinopoli . Neil* 
ultimo mefe dellt fua vita fposò Leta , della 
quale non è nota la famiglia ; fi fa folamente , 
che fua madre chiamava!] Piffamena. Dopo là 
morte di Graziano Teodofio ebbe la cura di man- 
tenere l'una c l'altra in quello fiato onorevole, 
che fi conveniva alla loro pattata fortuna . Vive» 
vano ancora venticinque anni dopo ; ed ebbero 
ricchezze , e carità baftevoli per follevare con 
abbondanti e copiofe limofine i poveri di Roma, 
quando quefta città fu attediata da Alarico, 
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Timori di Giuflina , e di Valentin} ano . S. Ambro- 
gio va a ritrovar Maffimo. Accomodamento di 
M*fjimo , e di Valentiniano . Majfimo vuol far 
perire Bautone . Toglie la vita a molti Officiali 
di Graziano . S. Martino alla Corte di Maffimo . 
Onori , che la moglie di Majfimo fa a S. Marti* 
no. Teodofio ricenofce Maffimo Imperatore . Arca- 
di* Auguflo affidato alla cura di Arfenio . Teo- 
doro dà a ftto figliuolo legioni di clemenza . Bar* 
éiari vinti in Oriento . Confoli . Temiftio Prefetto 
di Cojlantinopoli . Proculo , e Icario Conti d'Orien- 
te . Nuov< sforai di Teodofio per d'tftruggert fido* 
latria . E' ingannato da 1 Luciferiani . Ambafciata 
de* Perft mi . Stilicone fpedito in Perfta . Varj av- 
venimenti di queflo anno. Ì?gge che proibifce i 
matrimon/ tra i cugini germani . Sarmati vinti . 
Morte di Prete/lato . Simmaco Prefetto di Roma . 
Supplica di Simmaco in favore del Pagane fimo . 
Ejlratto della fupplica . E approvata dal Coni- 
glio . Combattuta da S. Ambrogio . Rigettata da 
Valentiniano . Vefìale punita . Simmaco accufato 
di maltrattare i Criftiani , fe ne giuftifica . Sirici§ 
fuccede a Damafo. Incominci amento de Prifcillia- 
nifli. Concilio di Saragozza . Refcritto di Grazia- 
no contro i Prifcillianifti . PrifcillUno ottiene un 
decreto contrario. Concilio di Bordeaux. S. Mar- 
tino tenta di falvar la vita agli Eretici. Puni- 
tone di Prifcilljano, e dt fuoi fonatori. Lette* 
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ra di Maffimo a Papa Strido • Tutta la Cbiefa 
kiafima il fup flirto de Prifcillianifli . S. Marti* 
fi f e p**a di comunione dagli Italiani. Il fup* 
plinto de^ Prifcillianifli dilata la loro Ere/ia . Con- 
foli . Giufìina favori fce gli Ariani . Tenta di dar 
loro una Cbiefa a Milano . Tentativi contro S. Am- 
brogio . Nuovi sforai di Giufìina . Refiflenxa di 
S. Ambrogio . V Imperatore defifle dalla fua pre* 
tendone . Morte di Pukbetia , e di Flacilla . 
Leggi di Teodofio . 



VALENTINIANO IL 
TEODOSIO. 

SS?Uj ^* ruftina cfuo figliuolo Valentiniano attende- 
Teodofio . VJT vano a Milano la nuova della feonfitta di 
An 3*5. Maffimo, quando intefero la morte crudele di 
Timori di Graziano . Un così funefto avvenimento gli ac- 
^ytlfnti- ghiacciò di fpavento. L'Italia era fprovveduta di 
■«ano. truppe; Teodofio era lontano. Privi di foccorfo, 
M**!*à-* di configlio, ih mezzo ad una Corte male af- 
tr & fezionata , qual' argine potevano opporre una don- 

**g!**T*m. na ec * un f anc i u ^° di dodici anni a' rapidi fuc ceffi. 
Hermant. dell' ufurpatorc ? Quello che accrefeeva i loro ti* 

"mtrff §1 mor * " è > €,ie Ma ff lmo fi aveva già procurate 
c. 11. ' molte intelligenze in Italia . I Pagani terribili pel 

Ms'Jmhr * oro numcro » c P cr 1° fpinto di vendetta , da 
ntt. 34. cui erano animati ed accefi , fi rallegravano fegrc- 
tamente della fua vittoria . Quantunque foffe Cri- 
ftiano, ed aveffe una piiflima moglie, fe gli ave- 
va affezionati colla lufinghiera fperanza di refti- 
tuire al loro culto l'antico fuo fplcndore. Suo 
fratello Marcellino, che s'era portato a Milano 

innan- 
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innanzi anche, che la ribellione fi foffe dichiara- ^ t,illt5 | * 
ta, attendeva a formare fegrete trame e raggiri . reo do fio. 
In una tale eftremità Giuftina diede ordine, che An - 3*j- 
fi chiudende il paffo delle Alpi con groffe taglia- 
te di alberi. Diffidando di tutti i fuoi cortigiani, 
ebbe ricorfo a S. Ambrogio, cui odiava, ma di 
cui conofeeva la fedeltà, e il coraggio. Depofe 
fuo figlio nelle fue braccia , raccomandandogli 
colle lagrime agli occhi quefto giovane Principe , 
e la falutc dell'Impero. Il generofo Prelato ab- 
bracciò teneramente Valentiniano , e fenza confe- 
derare il pericolo , intraprefe di andare incontro 
all'inimico, e di opporfi folo a' fuoi progredì • 
Valentiniano poteva vendicare la morte di fuo 
fratello fopra Marcellino, che aveva in fuo po- 
tere ; ma per conCglio di S. Ambrogio lo riman- 
dò al Tirando. 

Un guerriero piti attivo di Maffimo avrtb- s. Ambre-, 
be profittato del terrore , che aveva diffufo la fua f- t ° ro v v * r a 
vittoria, per impadronirfi di tutto l' Occidente . mi tòmo . 
Ma fia che temeffe di trarfi addofTo le armi di f"£ n ° r £ 
Teodofio , avvicinandofi a'fuoi Stati , fia che volef- Unt & tp 
fe afiicurare le fue conquide innanzi di dilatarle, £ rm * nf 
fi fermò nella Gallia, e fìfsò il fuo foggiorno ivitma's. 
Treveri. Ambrogio paffando per Magonza incon- f m * f 
trò il Conte Vittore : il tiranno lo mandava per Titti Vita 
parte fua a Valentiniano per indurre quello Pria- * ^' dmlf ' 
cipc a portarli nella Gallia, affine di concertare **** ÌA% 
infieme una pace foda ed onorevole ad ambi i 
partiti , promettendogli uà' intiera ficurezza . Il 
Prelato eflendo arrivato a Treveri non potè otte- 
nere un'udienza particolare. Si prefentò adunque 
dinanzi al tiranno nel mezzo del Configlio , quan- 
tunque gli fembraffe, che una tale azione derogaf- 
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. X* 1 "*'^ k alla dignità Vcfcovilc. Efpofe in poche paro- 
TeoJofio* . le l'oggetto della fua commiffione , ch'era di 
l*f« chieder la pace a condizioni ragionevoli . Io non 
la nego , difle Ma Aimo/ ma tocca a Val eminiano 
a venire in perfona a proporla. Ambrogio replicò, 
che non fi poteva efigere da un fanciullo e da una 
madre vedova , che fi efponeffero a pajfar le %Alpi 
nel rigore del verno: che per altro egli non aveva 
alcun ordine di promettere cofa veruna [opra queflo 
articolo: ch'egli era foltanto incaricato di trattar 
della pace. Maffimo fenza volere fpiegarfi di van- 
taggio, ordinò al Prelaro, che afpettaffe il ritorno 
di Vittore. Ambrogio nel mezze di una Corte 
nemica, non avendo altri per fe che il fuo Dio, 
e il fuo coraggio, osò fe parar fi di comunione 
dall' ufurpatore / ed effendofi Maffimo fu di ci» 
querelato : Voi non potete , gli diffe, partecipare della 
comunione dt Fedeli y fe non dopo aver fatta penitenza 
di aver verfato il {angue del voflro Imperatore. 
Alla fine Vittore arrivò: riferì che Valentiniano 
era pronto ad accettare la pace, ma che non vo- 
leva abbandonare l' Italia per portarfi in Gallia • 
A quefta rifpofta Maffimo congedò S. Ambrogio , 
il quale avendo prefa la fua via per la Gallia , 
incontrò a Valenza nel Delfinato nuovi Deputati, 
che Valentiniano fpediva a Maffimo. Traveriando 
le Alpi ne trovò tutti i paffi guardati da truppe 
dell'uno e dell'altro partito. 

D^po molte reciproche Deputazioni, Valen- 
tiniano acconfentì di riconofeer Maffimo per le- 



Accomo- 
damtnto 
di Maffi 

mo, « di pittimo Imperatore della Gallia, della Spagna, e 

Valenti- » _ t <_ __ ^ L 8 ^ » • ■ 

niano. della Gran Bretagna; e Maffimo gli afficurò il 
idi » % Squillo po(Te(To del redo deli' Occidente . Il ti* 
ver/* more di Teodofio , che di già armava , contribuì 

mol* * 
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molto a determinare V usurpatore a quefto ae- \^t\- 

1 *>r iT* re •% \\> r r HttOO II; 

comodarnento . Maiiimo aiiocio ali Impero luo Tcodofio . 
figliuolo Vittore ancora fanciullo , e gli diede An - * 8 ** 
il nome di Flavio , che gl'Imperatori portava*- f/mm* m 
no dopo Coftantino , ma che nè dalle medaglie, * oc [ x [' s ' 
nè dagli autori • fi raccoglie eh' egli fteffo ab- S*> #. 7. 
bia prelò . La Gran Bretagna fprovveduta del- JlA 4 ^ 
la .gioventù del paefe , e delle truppe Romane , VìB. Epit. 
che Maffimo aveva feco condotte, reftò efpofta a' J£* rw/ * 
faccheggiamenti , e alle rapine de* Pitti , e degli Rironiui 
Scozzelì . I deboli foccorfi , che fpedì colà di trat- 
to in tratto f Impero , non fervirono che a prò- Rcinef. in- 
curarle un qualche intervallo di quiete fino alla ^J r * M ^_ 
conquifta degl' Inglefi , e de' Sa (Toni , i quali fe ne s i$e Tiii 
impadronirono verfo la metà del quinto fecolo . °f * w ' 
A quefta ultima in va fio ne , e non al tempo di r;™ di s. 
Maffimo deve riferirfi lo ftabilimento de' Bretoni Am> "' 
nella parte della Gallia, chiamata allora Amori* 
ca , ed oggidì Bretagna . Tutto ciò che i Leggen- 
dari narrano qui di Conano, di S^nta Or/ola, e 
delle fue undici mila vergini , è de! pari favolo» 
io, ed è flato rifiutato da' più dotti Critici.. 

La pace conclufa tra Maffimo , e Valenti- Maflìma 
> non era fincera nè da una, nè dalf altra par- vuaI 

a 1 «i ti**** perire Bau- 

te. Attendevano tutti due un occaiione favore- l0I «. 
vole, uno per togliere all' ufurpatore quello, che 
aveva rapito, l'altro per invadere il rimanente. 
Con quefta mira Maflìmo procurò tofto di pri- 
vare Valentiniano de* lupi migliori Capitani. In- 
traprefe di levargli il Conte Bautone , la cui ca- 
pacità poteva far riufeire a vuoto i fuoi difegni . 
Tentò di renderlo fofpetto , accufandolo di aver 
voluto ufurpare l'Impero ,. col pretefto di difende- 
re gli Stati del fuo padrone . Durante il corfo 
St.degflmp.T.XVIIL ' M de* ' 
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Valenti- j e ' man c^n; , effendo quello che reftava de' folda- 
T«otiofio. ti Romani m Italia occupato nel guardare 1 palli 
An. 38J. j c j] e Alpi, i Giutongi avevano profittato della 
congiuntura per venire a mettere a facco la Rezia . 
Bautone in mancanza di truppe Romane, chiamò 
in foccorfo dell'Impero gli Unni, e gli Alani, 
i quali fcacciarono dalla Rezia i Giutongi , e gì* 
infeguirono fino alla frontiera della Gallia. Effen- 
dofi allora Maffimo lagnato , che fi chiamavano 
quefti Barbari per muovergli una guerra, Valen- 
tiniano affine di levargli ogni pretefto di rompe- 
re il trattato gli aveva indotti a forza di denaro 
a ri tornar fene nel loro paefe • Eflendo la condot- 
ta tenuta in quefto incontro da Bautone perfetta- 
mente nota al giovane Imperatore , le calunnie 
di Maffimo non poterono ifpirargii alcuna diffi- 
denza , nò volle privarfi di un Generale, che gli 
diventava più che mai rieceffario. 
Toglie i a Ne aveva poc' anzi perduti due altri , a cui 
*• OffiTuj" era diffidi c fofiituire perfone di uguale capacita . 
di Grazia- Neil' iftefTo tempo che Graziano abbandonato dal- 
**acst ' e ^ ue truppe prefe la fuga, il Confole Merobau- 
—f**n5Z do, e il Conte Vallione, il quale comandava l'efer- 
y mLr ' cito, furono da* traditori dati in potere del tiran- 
pjtti. 'f$, m no, Maflimo gli fece perire. Sforzò Merobaudo 

Tin to a ^ ar ^ ^ morte > cc * or< i* no da principio, che 
**u Vallione foffe condotto a Cbalons-Sur-Saone , per- 
Fieutfifl. c hè foflc quivi bruciato vivo. Ma poi temendo 

Ec c lei" ' 1 8 • • 

art. 18. 01 effer tacciato di crudeltà, lo fece ftrangolare 
fegretamentc da alcuni foldati Bretoni , e fparfe 
voce, che il prigioniero fi era da fe privato di 
vita. Macedonio Maeftro degli Offizj meritava 
miglior forte, che provò. Cortili era un'anima 
corrotta , che non aveva mai avuto il minimo 

fcrtt- 
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fcrupolo di vendere la Tua cofeienza, il fuo ono- ^J™ 1 ^ 
re, e il fuo padrone. Fu trucidato per ordine di TcodoGo . 
Maflìmo alla porta di una Chicfa , dove correva Atì ' 3 g ;« 
a rifuggirli : verificò con quello avvenimento una 
predizione di S. Ambrogio . Un giorno che Ma- 
cedonio gli negava Tingreflo del: Palazza, dove 
era portato per intercedere in favore d' uno 
fventurato : Fcrrsi un qnalchc giorno fu pure alla 
Cbiefa, gli difle il Prelato e non potrai entrarvi. 

La tirannia è un edificio fondato fopra la s. 
crudeltà, e confolidato coi fangue, ma che % in» ^Maifi^ 
nalza , e giugne talvolta fino ad abbellirti* colla mo 
riputazione, e colia fama di clemenza. Maflìmo £^ „/' v * 
fi propofe di far andare in dimenticanza i fuoi 
misfatti , torto che non ebbe più occasione di com- 
metterne . Conolcendo il genio de cortigiani , 1 a r t . 7 
quali acconfentono volentieri di parlare a feconda 
del Principe, purché egli voglia operare confor- 
me a' loro defiderj y ripeteva continuamente, c9 
egli non aveva de/iterato il Diadema ; che il Cielo 
s'era fervuto* de [oliati per coflrignerlo ad accettarlo-'^ 
che non aveva prefe lo armi che a folo fine di fa* 
fìentre f elezione della Provvidenza * che la facili* 
tà della fua vittoria era un contraffegno evidente* 
della divina protezione ; e che neffuno de* fuoi ne- 
mici era perito fe non nella guerra* Gli adulatori 
cfageravan» gli elogj , che facevano- della fua bon* 
tà . I Vefcovi medefimh accorrevano da ogni par- 
te alia Corte , e feconda un autore Ecclefiaftic® 
di que' tempi , preftituivano la loro dignità alla 
più turpe e vile adulazione. S. Merlino allora 
Vefcovo di Tours fu il folo , che foftenne V ono- 
re delf apoftolico Miniftero . Venne a chieder 
grazia per alcuni proferita, ma la chiefe fenz* 

M 2, avvi- 
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JunlTn avvl ^ 1 ^ ' c * n un ^onot che imponeva airiftef- 
TeedoCo . fo tiranno . Il Tuo cfleriore nulla aveva di van- 
A a, taggiofo ; non aveva altro di grande , che la fua 
anima, e il fuo carattere. Avendolo Maflimo in- 
vitato piii volte con iftanza a mangiare alla fua 
tavola, aveva fcmprc rifpofro, che non credeva 
che gli foffe lecito federe alla tavola di un no- 
mo, il quale di due fuoi padroni , aveva ad uno 
tolta la vita, e all'altro la metà de' fuoi Stati . 
Si arrefe tuttavia alle preffanti follecitaziani di 
Maflimo, il quale ne fu oltre modo lieto , ed 
invitò , come per una fetta folcnne , le perfone 
più diflinte della fua Corte . Martino fedettc al- 
lato del Principe; un Sacerdote della Chiefa di 
Tours , dal quale facevafi Tempre accompagnare, 
fu collocato tra Marcellino , e fuo zio . Incomin- 
ciato che fu il pranzo, avendo lo Scudiere pre- 
sentato da bevere a Maflimo , quefli diede la taz- 
za a S. Martino, volendo che foffe il primo a 
bevere con effa; e riceverla poi dalla fua mano. 
Ma il Vefcovo dopo avervi intinte* le labbra , 
fece recar la tazza al fuo Prete, ficcome a que- 
gli che meritava la preferenza di onore fopra tut- 
ti i convitati. Quefta libertà, che oggidì ritro- 
verebbe pochi approvatoti, fu ammirata da tutta 
la Corte: lodavafi altamente Martino di aver fur- 
to coli' Imperatore quello , che qualunque altro 
•Vefcovo non avrebbe ardito di fare alla tavola 
•del più infimo Magiftrato. Maflimo gli fece un re- 
galo di un vafo di porfido, che il Prelato con- 
fccrò all' ufo della fua Chiefa , e ficcome pene- 
trava ne'più fegreti penfieri dei tiranno, e Scopri- 
va già nel di lui cuore il difegno di depor dal 
trono Valentiniano , gli prediffe, che fe foffe paf- 
futo 
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fato in Italia , avrebbe avuto da principio qual- vi!ent£- 
che buon fucceffo , ma che vi avrebbe predo ri- Teo7ofn. 
trovata la fua rovina . • A « J ( s- 

Ma Aimo Io chiamava fpeflb alla Corte ^ lo Onori, che 
trattava con molt' onore e fia per ipocrifia , fu jJJ 0 ^ 1 ^ 
per un paffeggiero acceflb d'una fu perfidiale ef aa sMar- 
contradittoria pietà , difeorreva feco lui di ma- • Sgy 
terie di religione. Ma la moglie di Maflimo, il 
cui nome non è fino a noi pervenuto , aveva pel YmÌI'ì» 
Santo Prelato una più profonda t fi u cera venera- art . a. 
zinne : lo afcoltava con docilità , gii predava i 
più umili e piU aflidui oflicj ; e ficco me la pie- 
tà prende talvolti una forma Angolare nella don- 
ne della Corte, cosi volle un giorno, con per* 
miffione di fuo marito , fervido a tavola. Appre- 
ttò ella medefiraa le vivande , gli diede da lava* 
re, gli porfe da bevere, flette in piedi dietro a 
lui, e. raccolfe con rilpetto gli avanti del fuo 
mangiale. S. Martino accoafentl benché con dif- 
ficoltà ad una tal co fa , in grada H alcuni pri- 
i gionieri, de* quali procurava la liberazione. 

1/ accomodamento del giovane Imperatore eT*** 0 ^ 
del tiranno non poteva faflifterc fenta V aflenfo di Miflì uo 
teoiofto. La protezione di quefto Principe era ,n w* t0 - 
divenuta neceflaria a Valentiniano , e tf Giuftina , zof. /• 4. 
che gover»av* fono il nome di fuo figliuolo . 11 Amkf T '*^ 
tiranno era trattenuto in Qallia più dal timore \l\ l8< 



di Teodoro, che dalla difficoltà del paflaggio 
delle APpi* Maftimo temeva un abile, e fortu- 
nato guerriero > cne faceva grandi appareccnj per V 
venire fino fui Reno a (frappargli dì mano il 
frutto del fuo misfatto. Per allontanare qaefta 
procella* , fpedì il. fuo gran Ciamberlano . Quefti 
era un uomo grave, ed attempato, il quale fino 
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Digitized by Google 



V • 



ìSz Storia 

ni*ao 'ii ^ a> V Ì[X tener * ann * di Maffimo , era (taro attac- 
Teodofio . cato al fuo fervizio. Il Deputato, fenza voler, 
An. S 8j. giuftifìcare il fuo padrone circa la morte di Gra- 
ziano, efpofe a Teodofio lo flato, dell' Occidente , 
il trattato conchiufo , e la fede data * gli rappre* 
fentò, che in vece di defolare S Impero con una 
guerra civile , la quale agevolerebbe la riufeita dei 
difegni de 1 Barbari fempre pronti a sforzare le lo- 
ro barriere, era meglio riunire contro di loro le 
forze di ambedue gli Stati; che ritroverebbe in 
Maflìmo un guerriero capace di coprire le rive 
del Reno, mentr'egii difenderebbe quelle del Da- 
nubio; e terminò chiedendo la fua amicizia , e il 
fuo affenfo al trattato de'due. Prjocipi • L'Impe- 
ratore non era per anche in grado d'intraprende* 
re una guerra tanto lontana . Per meglio aflicu- 
rar la vendetta, che doveva al fuo collega, e al 
fuo benefattore, credette, che gli fotte permeflb 
difftmulare , ed attendere un' occafione , che l'am- 
bizione di. Ma Aimo gli avrebbe certamente prò* 
curata. Accettò le propofizioni del tiranno, lo 
riconobbe per Imperatore de' paefi , che gli erano 
fiati ceduti , ed acconfentl , che le ftatue di fttaf- 
iimo fodero collocate accanto alle f ue , a quelle 
L di Valtntiniano , e di fuo figliuolo Arcadio. 
Arcadia Q.ueflo figliuolo era l' unico > che allora avef- 

2S2r d- fe Teodofio ; e £uo padre lo aveva affociato air 
là cura di Impero, ed onórato coi titolo di Augufto fin dal 
ArTeaio • me f ? fa Gcnnajo -di quello anno. Quefta foicnne 
cbron fafl. « pompofa proclamazione era fiata fatta nella pia$- 
cl7%' 0 r za ^* Ebdomo , Arcàdio era in età di fei anni * 
T-eodofio pen&va a dargli un . precettore , a| 
™£ quale potefTe affidare un depofijo : tanto preziofo 
or.'Tc. 18. all'Impero. Tcmiflio allora celebre per la fu* ciò? 

r \. quen- 
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del Basso Impero LtB. XXII. i3? 
quenza, defiderava ardentemente quello impiego ; v^\' u 
aveva dimoftrato pubblicamente queflo fuo defidc- 

Te o lofi ) , 

rio in un' arringa , che aveva recitata ne primi hmAg. 
giorni di que(V anno per onorare il Confolata di 
Saturnino. Sembra anche, che l' Imperatore ayeffe s e of -J- *- 
in lui una particolare fiducia ; c quando fi cìifpo- sv> i. 7. 
neva a partire per l'Occidente, gii ave^a racco- 5*3^ 
mandato con tenerezza il giovane Principe inpre- /. ^, 
fenza del Senato. Ma quantunque (rimaffe i ^ m %£ f \% 
ai}, e la probità di quell'oratore Pagano , cerca- j' 4< 
va tuttavia un faggio ed illuminato Grifliano , fW*. 
che formaffe il cuore di fuo figliuolo., e vi (par- Pagi a 
gefle i puri femi* della vera virtù. Lo ritrovò * a ™' vìta 
in Arferrio, diftinto. per la fua nobiltà, e più^T. Af p* 
ancora per la integrità de' fuoi iceJlumi, _ e per 
una perfetta cognizione delle lettere., e, di tutte 
le feienze umane. Quando Onorio v che nacque 
j^iino feguente, fu in grado di ri ce ver v lezione, 
lo uni a fuo fratello lotto la direzione di Arfe- 
*iio . A quello abile Precettore non, mancava al- 

1. * t* JL l'i». _ f ÙninrS. 



vare dal fonte battefimale Arcadio ed Onorio . 
Tcodofio- gii diede fopra di loro quell' autorità , 
ch'aveva egli medefimo. Ma Arfeoio dopo dodi- 
ci, anni di continue fatiche fi difguftò della Cor- 
te. Viveva nella pompa, e nella delicatezza; fu- 
per-bamente veftito, e mobigliato; feryito da un 
numero grande di Domeftici ; l'Imperatore gli 
manteneva una fontuofa tavola . In età di quarant 
Anni intorno all'anno 394. fece rifieffione , che 
mentre egli s' occupava tutto nelT educazione 
idc'due Principi, non attendeva a riformar fe wgh 

M 4 deh- 
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1S4 Storia 
Valenti- àttimo . Colpito da quefto penderò , fi ritirò fe* 
TeoJofio gretamerrte dal Palazzo, ed effendofi fottratto a 
Arcadio. tutte le ricerche di Teodofio , andò a- nafconderlì 
Ait ' nel deferto di Scethè , dove viflc fino all' età di 
* . novanta, cinque anni nella più auftera penitenza. 
Quefto è quel di pili certo , che fi può aflerire 
circa T educazione commeffa ad Arfenio de'figliuoli 
di Teodofio • Le altre circoftanze , a cui la loro 
Angolarità ha dato credito , unicamente fondate 
fopra il racconto tli Metafrafte , fono più proprie 
ad abbellire una Leggenda Romanzefea, che ad 
aver luogo nella Storia ■ ■ 
Teodofio Tecdofio non fidava tanto nello zelo , t 

g?iuo?o°ic" ne " a vigilanza di Arfenio, che' non coglieffé egli 
zioni di medefimo tutte le" occafioni d'ifpirare a fuo figliuo* 

tIZ""' 10 lc vìvih necclr?,ic a'Prmcipi. Lo accoftumava 
or. 19. per tempo alle azioni di bontà , e di clemenza-* 
eod. jufl. Conducevanfi un* giorno alla morte alcuni rei t 
ieg .uni/, che avevano co* loro difeorfi oltraggiata la maeftà 
xìpM. im imperile . Flaci Ila fempre pronta a foccorrere 
Tt:o ' gì* infelici, ne* diede avvifo a fuo marito. Egli 
fi dolfe , di non effere fiato avvifato innanzi la 
condanna /per rifparmiar loro anche la viftà del 
fuppìizio , e mandò loro fui fatto la grazia , dopo 
averla fatta fot toferi vere- da Arcadio . Teodoro, 
il cui carattere aveva molta conformità con quere- 
lo di Tito, lo raflbmigliava particolarmente pei 
difpregio, cta faceva delle ingiurie. Raflicurato 
dalla iua propria cofeienza , non credeva di ma- 
ritarne delle vere , ed aveva l'animo tanto eleva- 
to, che non poteva abbaffarfi a dar orecchiò à 
quelle, che non avevano alcun fondamento. Di- 
chiarò alcuni anni dopo a tutto 1* Impero quefto 
gcncrofo fentimento con una legge, nella quale 

proi- 
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proibifce a' Giudici di punir le parole, che offen- 
dono foltanto la fua perfona: Imperciocché , dice- 



del Basso Impero Lib. XXII. 185 

Vafenti- 
rnhno I(. 
TeoJofio 

Va egli , fe derivano da kggiere^a , meritano d 1 ef- Arcadio 
fere dì/pregiate; fe da' follia , mn meviténo che la Ak * 85# 
noftra compajftonie m y fe fono prodotte dai Aifegno di 
farci oltraggi» , dobbìam perdorìarie . Lega in con- 
feguenza le mani a' MàgSftrati, fopra quefto arti- 
colo, ed ingnigfie loro di rimettere ad effo lui 
V efame di quefto delitto -, affinchè poffa dalla qua- 
lità delle perfette- giudicare , fe il delitto merita 
d'effere efaminato, o dimenticato. 

" faronvi in quèlt* anno alcune fpedizioni po- Barbari 
•co immortaliti ih Oriente > Teodofio fi contentò vinti in 
è y insegare f in effe i fuoi Generali . I Saraceni , 
Violando gli -antichi tr^attèft; aflalirono le tèrrea • < 
dell' Impero ; mà furèno puniti -della loro infedel- p£r?'i, \] 
H i Una popolazione di : Unnt ^abiliti'- in Orien- c 3. 
te , fecero delle fcorrerie in MefopGtamia ,'ed aW- xknd, 
daroho a Verter l' affcdio dinanzi ad Edeflà , don- *«. »*•' 
de furono ributtati . Ritornarono di ' là a poco 
-tempo con un rinforzo «di ferfiani , che s' era*. WJ»J' 
nò uniti a quefti. Barbari * «V* non furono pik 
fortunati . Quelli Unni erano ima «' porzione ti \ 
«juellà feroce nazione , di <&i abbiamo- defcfifto 1* ; . > * 
la Storia 1 fotto il Regèo di Valènte* Mentì* i 
loro campatriotti sfilavano al Settentrior* ^1 M* 
Cafyio,-qérefK fr fermarono all' Oriente dell' iftef- 
fo mare, 'lungo l' Òxo . H nome di Euthaliti ò 
di Abtheliti , che portavano figni ficaia . arila 
tt> lingua , che abitavano' ~pt*{fo ad ' wr&ofe vt£t' 
i tarici Greci- * Larici $i .tiiftinguonV aftccfra- col 
rtìpramibrhe di Bianchi-, perchè il loro colorito 
non era olivaftro , come quello degH Urmi dèi 
Settentrione. In un clima dolce e ferrile, lo fpa- 

zio 
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r$6 Storia 
Valenti* ziò d' incirca tre fccoli aveva cangiati i loro co- 
Trójofio . ftumi i c i lineamenti del loro volto . La loro 
McUio. figura nulla più aveva di orribile, nè di diffor- 
Ai1, 38j ' me; e la loro maniera di vigere più non ritene- 
va, fc non alcune tracce, della barbarie della loro 
■origine. Abitavano in alcune città , la cui capi- 
tale era Kornandga , che i Greci chiamano Gorgo . 
Avevano un Re , Leggi, e un civile , e ben re- 
golato Governo. Erano fedeli nel commercio , che 
facevano tra di loro e con i loro vicini;. I -più 
ricchi fi formavano una corte d'una ventina, dj 
clienti, che alimentavano alla loro tavola » e man- 
tenevano a Uro fpefe. (^uefli fubalterni, .univano 
, indivifibiltnente la, forte loro a, quqlfc del fuo pro- 
s tettore; e quando moriva fi sfacevano fotterrare 
infieme con eflb lui . Tali et^no i coftumi di que- 
lli Unni Euthaliti , di [egli parleremo più volte 
nel profeguimento^ omelia; noiUa ftoria*. •< 
An. 3a4.. } Ricompro, il quale aveva più ch'ogni al- 
^(pìì, tra contribuito alla loro, feonfitta , fu l'anno ve- 
lipTu?' 8^ ntc ÀQCO?m\4& C3ocfola§o infieme con Clear- 
ifi Fr^c. co . Tutti; d«e, b#*chè Pagani erano . (limati da 
'ì'au/'nr Teodofio , e - 4iftinri ,1 j u$o.. tfcr ; ;gl!S|npic,ghi j mi- 
Fnat.p.61. litari , l'altro per le cariche civili . Riconterò # 
Francefcr di naicifa, ed ulcito del fangue de' Re 
s*era accollato al fervizio di Valeoùniano primo; 
.Pervenne alla dignità di. Gaatedc'Domeftici. tra 
flato fpedito in loccprfp di Valente, nella guerra 
de' Goti , -dove s'era . fcgnalato . Graziano lo aveva 
dato a, Teodofio, il quale feejs:. ufo- del, fuo valo- 
re,, e lo follevò al grado di Generale della Ca- 
valleria, e dell'Infanteria. Gredefi , fofle padre di 
; Teodomiró , Re de'Fraocefi innanzi Faramondo. 
Era legato. ìq amicizia con Simmaco j : e- Li banio 

- coro* 
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del Basso Impwo -JLie. XXIL ^187 
compofc in oiior fuo un panegirico , che ;pU* npP Vaienti* 
abbiamo . Glearco , Vicario .il' Afia , aveva fedel- TeUJoaó, 
mente fervito Valente in tempo della ribellione Arcadio . 
di Proccio. Ne aveva ricevuto in ricompensa il An * 3S4 ' 
Proconfolato della medefima Provincia,; c in ap- 
preffo la Prefettura di CJo^ntinopoli : Oa... Prin- 
cipio ardente Idolatra, e J>rptcttpf e dichiarato del 
fan a tri do Ma Aimo , aveva lenza dubb^ jwrmerlb-al 
ftìo zelo di moderarli per non difpiacere. a Teqdo- 
iio ; il quale lo elcfle Prefetto di, Coftantinopoli 
per Ja; feconda volta. - f ■ •« , 1,7 

Il fuo fucceffore in : <ju«fta dignità' ; fu. Temi- Ttmiftio 
ftio ; 1* Imperatore volle pcrav ventura confolarjo, di ^ re ( [ ctt< ? di 
.non avergli affidata l'educazione di Arcadio. IIojuoj- nop oi! !* 
vo Prefetto ringraziò il Principe con un- difcqrfp , Thtmijì. 
che recitò dinanzi a^ Senati fTeodofio udiva con° r * l8 ' 
piacere quello virtuofo Oratole, e gli fomminiftra» 
va continuamente una copiofa materia di clogj . 
Diminuì le gravezze nel tempo ifteflo eh' era ob- 
bligato a mantenere numerofi eferciti Vegliava 
con paterna attenzione al foltentam^nto eli Coftan- 
tinopoli, facendo, . venir viveri ,. e v pnmConi . per 
mare, anche durante il verno, e vi.fitanda.in ; pq> 
fona i Magazzini , che confiderà va come i fuoi pia 
preziofi telbri , Aumentò le diftribuzioni , che fo» 
levano farli al Popolo, e traife con quefla libe- 
ralità un ; maggior' numero di abitatori nella fuf 
Capitaje. k -« , 
^ Antiochia, più lontana dagli occhi del Prin* f™™ 10 » c 
cipe, non godeva di cUnafferte tanto felice, quau,- Conti d' 
to la Capitale dell' Impeli Éumolpo , Govecnar ?.' ie " te ' 
tore di Siria, era , un, Jaggio , e mifericordiaip or. 19. iC . 
Miniftro; ma i\on; pp3eya .raffrenare le tiranniche ™j 
violenze de' Conti di Oriente. Proculo. veftito di arl'à: 

que- v 
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nr.no 1 «. q uc ^ a carica da due anni imianzi , era ad ua 
TcoJofio, Tempo liberale, e crudele : le *ftie liberalità non 
a* j*V S 1 * co ^ avaiK > che ingiuftizie; profondeva agli uni 
quello, che tapi va agli altri. Fece trucidare lot- 
to- ttotf fo qual pretéfto un numero grande di 
perfòné nella borgata di Dafnè . Teodofio informa^ 
to alla fine de'fuoi misfatti , lo levò di carica 
con ignominia. Ma fu ingannato nella fcéktf an- 
che dei fuo fucceflore'. Icario, figliuolo 1 di quel 
Teodoro , eh' era flato fatato morire fatto il Regna 
di Valente, fu inviato in luogo di 'Pronta. Lo 
ftudio é T*mor delle lettere, mercè de qu *fì que- 
fto nuovo Conte era pervenuto agli onori-, -pro- 
mettevano una più faggia, e moderata condotta. 
In fatti non amava nè il denaro, nò i -piaceri; 
ma era diffidente, fuperbè, imprudente, «I inu- 
mano quanto» il fuo anteceffore 2 . La penitenza 
defolava Antiochia, èie altre città di Siria; cefsò 
in poco tempo, ma fu feguita da una lunga ca- 
teftia. Antiochia fu preftò ripiena di un* folla 
d'indigertti, che venivamo a cercare foccorfo. Ef- 
Tendo da taluna efortatò^ ad alleviare la taro mi* 
feria: Lafciam, difle egli, punte gunfti rhtfcwabìii ; 
-gfi Dei -gli condannanò , pokbè gli abbandonino • 
Quefte crudeli parole rifvtfgtiaróno un ^iulìo or- 
rore. Continuò a renderfi odiofo co 5 cattivi trat- 
tamenti, con cui oppréfle i foraaj e i wercanti 
di frumento , e colle rapine , che tolleravi wf 
Mmiftri fubaltèrni . Il Popolo fi follevò ; 't fi può 
da un' invettiva » di Libanio conghietturafe % che 
il Conte foffe fpogliato de!4a fua caric^'Ma la 
Storia non ha tafeiata alla' poflerità là fodisfaiio* 
ne di faper con certezzài quàl-frffTe il caftigo di 
queftò barbaro Comandante. 

Teo- 
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Tcodolìo non perdeva di vifta il eran dife- v ^nt\' 
gno , che aveva formato di diftruggere affatto Teodofio , 
l'Idolatria. Dopo aver proibito fin dal principio ^ c *^* - 
del fuo Regno i facrifiij , con cui procuravafi di Nuovi 4 
penetrar V avvenire, aveva in ultimo interdetto ![ 0 "' r di 

* . . . . .... . T . v Teodouo 

ogni immolazione di vittime . Non era più per- per di- 
meffo a* Pagani, fe non accendere il fuoco fopra ?/ u ? R . ere 

,. . . ? . r r ... . r . T Idola- 

fili altari , bruciare ìncento , ipargere libazioni , U ia . 

ed offerire le frutta della terra . L* Idolatria era Amhr - de 
ritornata alla fua culla: fi aveva con ciò fitto g ÌJ^i]'. 
molto per giugnere a diftruggerla del tutto . Non re- 
flava piìi in Oriente fe non Aleffandria , dove fi z'offi \. 
ofaffe ancora verfare il (angue ne' Tempj . Liba- f*ft* 
nio , fempre avvocato degl' Idoli , intraprefe con c$4.Tk 1. 
un difeorfo di piegar Teodofio in loro favore . *• th. 1. 
Impiegava tutti i colori della fua rettorica per % 8 od s % 
efagerare gì' intuiti , che i Criftiani facevano Cod. Th. 
agli Dei, e a' loro adoratori: accafava particola^ T }fj? 167 
mente i Monaci j fofteneva , che fecondati dagli tw. 
Orfiziali , e da* Soldati , fpczzavino le ftatue , art ' 1J ' 
atterravano gli edifizj facri , trucidavano i Sa- 
cerdoti fopra le rovine de' loro altari , e che col 
prefetto d' impadroni rfi in favor delie Chicfe de' 
fondi appartenenti a' Tempj , t impofleflfavano de* 
beni de' particolari, e fpogliavano delle loro ter- 
re i legittimi poffeffori. Pretendeva, che gl'Im- 
peratori Criftiani giuftificaffero eglino flefli V an* 
tico culto, tollerandolo in Roma, e in Aleffan* 
dria; lafciando fufliftere molti Tempj ; non cfclu- 
dendo i Pagani dalle più eminenti dignità , e ri-» 
ce vendo il giuramento di fedeltà a nome degli 
Dei . Terminava con quefto ardito tratto : Gli 
abitanti delle campagne (a f ranno difendere celle ar« 
ini le loro divinità , 9 fi andrà od' affittirle fen?p 

ordì* 
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190 Storia 
valenti- ' 0t 4' ine dell'Imperatore. Se x vero, che quefto ca- 
Teodofio , lunniofo difeorfo glunfe fino all'orecchio di Teo- 
Aa Cad s° ^ 0 ^ ìo » queflo Principe lo ricevette per certo co- 
n ' 4 ' me un avvifo di quello , che gii reftava a fare 
per chiudere la bocca per Tempre all' Idolatria , e 
toglierle ogni fperanza . Aveva già inviato in 
Egitto Cinegio Prefetto del Pretorio, con ordi- 
ne di abolire il culto degl* Idoli in quefta Pro- 
vincia t t e in tutto F Oriente . Gli commife 
nel medefirno tempo di portare ad AlefTandria le 
immagini di Maflìmo , e di farlo quivi ricono- 
feere Imperatore, conforme al trattato, ch'era 
flato poco innanzi conchiufo tra i tre Sovrani . 
Quefto Miniftro fermo ed incorruttibile, adempì 
la fua commi Aìone, ma con prudenza. Fece ecf- 
farc in molti luoghi i facrificj , e chiufe i Tem- 
pj . Togliendo a Popoli gli aggetti della loro 
-adorazione, feppe prevenire la loro ribellione, e 
confolargli della perdita de' loro Dei , con un 
giudo governo , che meritò i pubblici elogj da 
Teodofio in una delle fue leggi. Quefta tefti- 
monianza è più degna di fede , che non è quel- 
la di Libanio. Il Sofifta irritato contro Cinegio, 
il qnale aveva poco prima demolito un magnifi- 
co Tempio: che credefi efTer quello di EddTa , 
dipigne il Prefetto come un uomo crudele, ava- 
ro, lenza merito, che fi abufava della fua fortu- 
na, ed era fchiavo di fua moglie governata da* 
Monaci . Noi vediamo dal progreflb della Storia , 
che Cinegio non venne a capo di rovinare inte- 
ramente il culto Idolatra nè neir Egitto , nè nel- 
la Siria . Allora fu che i Pagani feordandofi le 
loro antiche violenze cominciarono a prevalerfi 
tfi quella maffìma, di cui fatto avevano ufo i 

Fcde- 
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del Basso Impero Lib. XXII. ipi 
Fedeli in tempo delle perfecuzioni , e dalla gua- talenti- 
le i veri CrifHani mai non fi difeofteranno; CberenécÙ. 
la Religione deve JtabUirJì col tbe^fp della per/ua* Arcadio . 
fione , e non colla for^a , e colla violenta. An 3?<v 

Teodofio perfeguitava foltanto gli errori ca- E'ingjnna- 
paci di turbare l'ordine pubblico. La perdonava ,u * 



a quelle fette pacifiche, fc ne (lavano appiattate Marceli. & t 
nell'ofeurità, e nel filenzio ; e per quefta ragio- £^tv5/.~ 
ne tollerava i Novaziani . I Luciferiani inganna- TW.*rr. 
rono anche la fua naturale bontà. Lagnandoli di 
effere perfeguitati , perchè non avevano forza ha- 1^- 
flantc per effere perfecutori, due de' loro Sacerdo- 
ti , Marcellino , e Fauftino gli prefentarono una 
fupplica. Imputavano fattamente a' Cattolici le 
più ecceffive violenze. Il tuono di pietà, che 
Tipocrifia prende facilmente, ingannò Teodofio. 
Gli ricevette come Orrodofli ingiuftamente oltrag- 
giati; e fi dichiarò loro protettore con un re- 
lcritto , nel quale tratta da eretici i loro avverfar; , 
riconofendo tuttavia che s'appartiene a' Vefcovi 
decidere le quiftioni , che concernono la Fede. 

Valente non aveva conchiufa la pace col Re Anfafcfa- 
di Perfia, fe non per la neceflìtà di rivolgere tut- foni*. Ft ' 
te le fue forze contro i Goti. Pare, che le con- ?geat - re- 
dazioni del trattato non fodero vantaggio!* all' uìaZlr' 
Impero, e che dovette cedere l'Armenia a Sa- *s- 
pore. Queflo Principe era morto nel 375?. dopo J r ~f ' 
aver viffuto e regnato con gloria fettant' anni . ** 
Suo figliuolo Artaxero non aveva occupato il Ho ' 
trono più che quattro anni . Sapore III. figliuo- «A 
lo, e fucceffore di Artaxero temeva Teodofio , «S. 
che manteneva un efercito fulle rive del Tigri . Marci. 
Men guerriero di fuo avolo, prefe il partito A\% r 0 } n L ? 
divertire la procella con un nuovo trattato . Per »• 34- 

ren- 
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Valenti- rende rfi favorevole l'Imperatore Romano, fece re n- 
T^dofio", dere alle fue immagini i medefimi onori , che 
Arcad.o . ren devaiì a quelle de Re dei Paefe, e gli'fpedì 
soc. *.$> * Coftantinopoli una celebre ambafeeria con ric- 
* 11 chi doni, i quali confiftevano in gioje, in feta 
K /J e in elefanti per tirare il fuo cocchio . U maneg- 
cxctrpt. g xo d uro ] U ngo tempo, e fu termimato folo cin- 
^.^ij'.que anni dopo nel 389. Ma v' è ragione di cre- 
1*8- 6 - 3 dere, che TeodoGo facefTe comprare quella fo- 
fpenfiooc d'armi colla ceffione di alcuni territorj . 
Nari. not. per lo meno egli è certo, che fin dall'anno 387. 

C § H efercitava i dritti della Sovranità fopra la 
celiar. Safanena, e fopra le, vicine Satrapie. Quella Pro- 
flTsf " vincia limata di quà del Tigri, al Mezzodì dell* 
art. ». Armenia, e al Settentrione di Nifibe , e di Ami- 
ThU à *i cra poffeduta da' Perfiani ; ed alcuni Auto- 
*rt. ti. ri l'annoverano tra quelle, che Gioviano aveva 
loro cedute. La difUnguono dalla Sofena, Pro- 
vincia di Armenia più occidentale e più vicina 
all'Eufrate. 

stilieone StiKcone fii inviato come Deputato al Re 
p«fia°. m di Pcrfia. Egli cra ancora nella fua prima gio- 
a*ud. di vanezza ; ma aveva già fatta conofeere il iua va- 
SwJfr.fci.lorc, e la fua avvedutezza nel maneggio degli 
affari. Traeva la fua origine dalle nazioni Van- 
dalc. Suo padre aveva comandato fotto Valente 
le truppe aufiliarie di Germania. Aveva lo fpiri- 
to elevato, pieno di fuoco., capace di formare 
■ grandi progetti , e di recargli ad efecuzione : elo- 
quente, ben fatto della perfona , di un colorito 
vivo, ed animata, nobile nel fuo portamento, 
e nel fuo fembiante fi conciliò la (lima de' Si- 
gnori della Pcrfia , e del Monarca . I Re di Per- 
fia avevano gran paflione per la caccia. Srilicone 

fi di- 
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fi diftinfe in quefto divertimento , e fece ammi- vaienti- 
rarc la fua deftrezza nel tirar l'arco, e nel lan- TcoLiìo 
ciare il giavellotto: queflo baftò , perchè le lue Arcadio. 
propofizioni foriero favorevolmente afcoltate. Ri- Aa ì *' 
tornato di là a qualche tempo alla Corte di Teo- 
doiìo, fece conchiuderc il trattato di pace tra i 
due Sovrani . 

Poco tempo dopo l'arrivo degli Ambafciato- 
ri di Perfia , il dì 9. di Settembre , nacque un fe> queflìo an- 
condo figliuolo a Teodofio. L'Imperatore lo chia- '1°' 
mò per nome Onorio, in memoria di fuo fra tei- iti'/* 
lo, che aveva teneramente amato. Gii diede ap- f* 
pena nato il titolo di Nobiliftìmo, e lo eleife ' 
Confoio per Tanno Non v'erano flati fino ^[ 

allora più che quattro Pretori a Coftantinopoli : toc. 1 . 5-. 
Teodofio ne accrebbe il numero del doppio ; ma c rh ** u 
ordinò nel medefimo tempo , che due Pretori in- AUx. 
fieme faceffero per i pubblici giuochi quella mede- f***'^* 
lima fpefa foltanto , alla quale ; era flato per l' ad- < 7 . ^ /. 4. 
dietro obbligato un lòlo . I Mt^iftrati fi rovina-» h * 8 fJL }- 
vano fovente, fia per i prefenti , ch'erano in . co- cw. tu /. 
fiume di fare, e che aiuonevano all'eccedo, ti* 6 * f' 
per la magnificenza, di cui facevano pompa ne- , . 1. 
gli fpettacoli , che davano al Popolo; l 1 Impera- Cod.MJ. 
tore potè limite, e freno ad una vanita tanto pre- legt ll:ic . 
giudicevole , e dannofa alle famiglie , regolando n '^> 
quefle fpefe . Valentiniano aveva fatto poco in- 
nanzi la fleffa cofa per V Occidente ; e i due Prin- 
cipi avevano con quefle leggi corrifpofto a'defide- 
rj de' due Senati di Roma, e di Coftantinopoli, 
i quali gemendo per quefli abufi , a cui i loro mem- 
bri erano coflretti ad afToggettarfi , ne avevano 
propofla la riforma. Ma ficcome i più faggi re- 
golamenti diventano troppo fpeffb inutili per le, 
St. Jegrimp. T. XVIII. N di- 
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Vaienti- difpenfe, che ottiene il favore per contravvenire 
Teodofio*, ad effi , così Teodofio dichiarò con una legge, che 
Arcadio . chiunque comandale ai Principe un Rcfcritro per 
An " * 84 ' avere la libertà di violare un decreto del 1 Senato, 
fotte notato d'infamia, e punito colla confifeazio- 
ne del fuo patrimonio. Eftefe la fua generofità 
fino full' Impero di Occidente. Onorava Simma- 
co , e lo ricolmava di prefenti . Fece condurre a 
Roma elefanti, e cavalli per i giuochi del Circo. 
Non e/fendo il frumento d'Affrica potuto arrivare 
a cagione de' venti contrarj , Roma era minaccia- 
fa dalla carefìia, allorquando ricevette *con incre- 
dibile allegrezza un pran convoglio di frumento, 

D O D / ' 

che Teodofio vi fpediva dalla Macedonia . Il Se- 
nato gli fignificò la fua riconofeenza per tante 
beneficenze con una (tatua Equeftre, che fece eri- 
gere in onore di Teodofio il padre. Roma, che 
aveva perduto da lungo tempo Tufo di vedere 
trionfi, ne vide uno intorno a quefto tempo ili 
una ipezie affatto nuova e tanto frivola , quanto 
lo era divenuta Roma naedefima in confronto di 
quello, ch'era ftata una volta. Avendo uh uomo 
della plebe feppellite già venti mogli , aveva fpo- 
fata una donna che aveva preftato il medefimo 
officio a ventidue mariti. Attendevafi con impa- 
zienza la fine di quefto nuovo matrimonio , come 
fi attende l'efito di un combattimento tra due 
atleti . Finalmente la moglie morì , ed il marito 
con la corona in capo, e con una palma in ma- 
no, a guiia di un vincitore, con^ufTe la pompa 
funebre, in mezzo alle acclamazioni di una ianu- 
merevole ciurmaglia . S. Girolamo riferifee quefto 
fatto, di cui fu teftimonio di vifta. 

Co- 

» 

. » 
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Coftanzo aveva dichiarati incefluofi i Ma tri- Vaknti- 
monj degli Zìi colle loro Nipoti . Tcodofio gli T*odofij , 
proibì tra i Cugini germani lotto pena del fuo- Arcadio . 
co , e della confiTcazione de' beni . Quelle parente- An * 
le erano (late fino allora permeffe: ma il pudor ^^ ll c . he i 
naturale, che le rendeva rari (lì me , gli parve una matrimoni 
{ufficiente ragione per affolutamentc vietarle. La- tra 1 CI ' S ' 
fciò nulladimeno la libertà di contrarle, mediante n . 
una difpenfa ottenuta dal Principe. Arcadio moderò V J*^\ n r [' 
in appreffo f eccelli vo rigore di quella legge, levan- *o 
do la pena del fuoco; ma dichiarò quelli Matri- 
monj illegittimi, i figliuoli, che ne naiceffcro, joa- Syuxt. <»/>- 
bili a (accedere, e a ricevere alcuna donazione p£ j'" '/; 4 ' 
da' loro padri, e le donne private della loro do-/, is.c.ia. 
te, la quale doveva effer devoluta al Fifco. Al- i : L(l ' 1 
cuni anni dopo Arcadio abolì del tutto la legge di L?.*. t' iti 
fuo padre, che fuo fratello Onorio continuò a far ^tl. 7, /i.' 
offervare ne' tuoi Stati: Giufliniano riflabilì nel c*d. J>. 
fuo Codice T anrico Gius Romano fopra queflo j^'/y'ff/" 
articolo, e permife in tutto l'Impero i matri- 5. ir. <s. 
monj de' Cugini germani. Ma la difciplina della ^ / c * / 
Chiefa ha confervata la legge di Tcodofio ; ella art. »a. 
ha femprc proferitte quefle parentele come ille- 
cite, quando non vi fia una difpenfa accordata 
per contrarle . La mefcolanza de* Barbari faceva 
crefeer la licenza tra le truppe. Gli Offiziali , e 
i foldati fi allontanavano da' loro quartieri per 
andar a rubare nelle campagne, e trattavano ' co- 
me nemici i fudditi dell'Impero. Tcodofio in- 
giunfe a' Governatori delle Provincia e a'difenfo- 
ri delle città , di cui abbiam già parlato , d' in- ' 
formarlo fui fatto del nome di coloro , che fi ren- 
deflero rei di tali difordini. 

N % L'Orien- 
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Valenti- L'Oriente godeva di una perfetta pace; nè 

Teodofio, fu turbata in Occidente, le non da una incurfio- 
Arcadio. ne di Sarmati; ma furono rifpinti da' Generali 
An. 384. ^ Valentiniano. Quefto Principe, il quale pafsò 

™T? 9 UC ^' anno q uan ^ 0 a Milano, e quando ad Aqui- 
J>«w./.io. le/a, fece condurre a Roma una gran quantità di 
k P- io- prigionieri • Furono fatti combattere nell'arena gli 
uni contro degli altri colle armi della loro nazio» 
ne per divertimento del Popolo. 
Moire di Probo , allora Prefetto d' Illiria , confervava 

£!" ft T. fotto Valentiniano la confiderazione , e la ftima, 
ip. 4 .4-. che gli avevano da lungo tempo procurate il ilio 
i*^' 3 »'" nafcimefito, e le lue ricchezze. Principale Mini- 
a4.'* > . flro del giovane Principe, era incaricato del ci- 
w*/fi v ^ e g overno - Preteriate, di cui abbiamo di già 
■SatJ.i'eu parlato , divideva il credito di Probo. Quefto era 
5. 6. 7. 17. l'eroe del Paqanefimo, al quale faceva ònore coli* 
*r. 11 elevatezza del iuo animo, e coli integrità de luoi 
fez. /. 7. co ft um i . 1 Cri {Mani non gli hanno rinfacciata 
Hit,} pifl. verun' altra cofa , fuorché il fuo zelo per V Ido- 
Crr\ i r ^ at " a J * Pagani efaltarono con grandiflimi elogj 
cccixfl, la fua moderazione nel fommo grado della fua 
ce? fortuna, la fua compaflìone verfo gl'infelici, la 
fccclxxxvi. feverità per fe medefimo, la fua dolcezza 
\icii x ve, ^° 8'* a ^ f i> e- la fua varia erudizione. Con- 
77//, * ' facrava allo rtudio dell'antichità tutto il tempo, 
Tbcd. c ] lc gjj l a fciavano i fuoi impieghi . Macrobio col- 
19.'*%*°*' J°ca nella fua cafa la feena di quelle dotte conver- 
fazioni , che ha intitolate Saturnale*. Ammiravafi 
ih lui quel giudo temperamento di oppofte qua* 
lità , end lo rendeva compiacente fenza baffezza , 
e fermo fenz' alterigia . Ricco, ma di finte re [Tato , 
non accettò mai i legati, che gli erano fatti per 
teftamento, preferendo a quefti vantaggi la gene- 

rofa 
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rofa fadjsfazione di h ('dargli a'parenti del defonto . Vatenti- 
I Tuoi vicini lo prendevano per arbitro delle pre- "I^ofii 
tenfioni, che avevano fopra le fue terre. Quello Arcalo 
uomo tanto giufto, ed illuminato, era cieco ed An * 
ingiufto nel punto più importante dell'umanità: 
Nemico della Criftiana Religione, sforzavafi di 
ritardarne i progrefli, e di confcrvare gli avanzi 
della (pirante Idolatria. Fuggiva gii onori, ma 
gli onori lo ricercavano . Era flato fette volte 
Deputato dai Senato agi' Imperatori in difficili 
ed ardue congiunture. Era paffato per tutte le 
cariche , ed era adorno e fregiato di tutti i Sacer- 
dozj. Prefetto d'Italia, ed eletto Confolo per 
J' anno vegnente, venne a Roma, ed effendo fa- 
li to al Campidoglio in mezzo agli applaufi di 
tutti i cittadini , efortò co' fuoi eloquenti difeorfi 
il Senato e il Popolo all' obbedienza , e all' amo- 
re del governo. Pochi giorni dopo, la morte gli 
rapì tutte le lue dignità. Torto che ne fu divul- 
gata la «uova per Roma, il Popolo ch'era allo- 
ra al Teatro, abbandonò con grandinimi gemiti 
gli fpettacoli , per cui era tanto appaflionato . Il 
dolo-re fu si grande, e così universale, che l'Im- 
peratore avrebbe potuto eflferne gelofo. Se gli 
avevano erette molte ftatue durante la fua vita, 
ed avendole un giorno il Popolo in uno di que' 
capriccj , che fono in lui tanro frequenti e ordi- 
nar) , atterrate con fediziofi lchiamazzi , le aveva 
-quafi fubito vedute rialzare per ordine del Prin- 
cipe con acclamazioni non men vive ed univerfa- 
li . Dopo la fua morte il Senato ottenne dall' 
Imperatore la permiflìone d'innalzargliene una nuo» 
va, la cui ifcrizione ancora fuflifle . Le Vertali 
gliene decretarono altra in loro proprio nome , 

N 3 cofa 
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n Vn^n co ^ a ^ nza c ^ em P 10 - Quelle vergini ricettate non 
'.eoiofio, avevano mai rcfo quell'onore agli uomini i più, 
a« ^8* re ^S* 0 ^ • ^a co ^ a ^ U tuttavia efeguita ad onta 
+ * dell' oppofizione di Simmaco, amico di Pretella- 
to , ma più zelante ancora pel decoro , e per le 
ufanze della fua Religione. La moglie di Prete- 
flato, Fabia Afconia Paolina, figliuola di emu- 
lino Confolo nel 340. , decorata ancor effa de* 
più faflofi titoli della Pagana fuperflizione , ono- 
rò la memoria di fuo marito con tutta la pompa, 
e la vanità dell' Idolatria . Fece la fua apote< fi , 
e pretefe, che la fua anima aveffe Affato il fu? 
foggiorno nella via lattea, come in un Palazzo 
feminato di flelle. 
PrT&ttodi Preteftato lafciava al Paganefimo nella per- 
Ro.na. fona di Q. Aurelio Simmaco un difenfore anco- 

^™//ì£ ra P* u ai 'd ente c del pari {limabile perla fua no- 
ep. 15. 16. biltà, per i fuoi impieghi, e per le fue eminen- 
ti 47." 3 ' tl q ualita • Q uefti cra Pretto di Roma fin dal- 
d. la fine dell'anno antecedente. Pofledette per lo 
fJJ]J fpazio di tre anni quefta dignità, da lui non ri- 
ef. 10. cercata , e dalla quale dimandò più fiate di effere 
f* fgravato . Ei la doveva alla raccomandazione di 
ifgl 3." Tcodofio, da cui era flimato. Era tenuto in con- 
cetto di uomo il più eloquente del fuo fecolo . 
Sua moglie Rutticiana , figliuola di Orfito Prefet- 
to di Roma fotto Coftanzo , fecondava il fuo 
amore per" lo Audio, e dicefi , che gli teneffe 
fpeffe volte il lume mentre leggeva, o compone- 
va. Il padre di Simmaco gli aveva lafciato un 
nome illuftre a (ottenere , ma una mediocre for- 
tuna . Quantunque aftettaffe di ritrarre in fe l'an- 
tica Romana femplicità, feorgefi tuttavia nella* 
fua condotta un contratto di modeflia, e di vani- 
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ti, nel quale 1' una e l'altra hanno a vicenda il Valenti- 
vantaggio . Ricusò di fervirfì di un fuperbo eoe- Tto?*&ò 
chio, che Graziano aveva deftinito all'ufo de' Arcadi©. 
Prefetti di Roma , c dettò a quefto propolito a An> 3 * 4 ' 
Valentiniano le piii faggie maffime : Che il fa/lo 
non concìli* ri/petto, e fiima per le Magi forature J 
che i coflumi del Magi/Irato ne fono il pih bd( or- 
namento ; che Rima fempre libera , quantunque fom- 
nteffa a fuoi Principi , non feppe mai e non fa an- 
cora ri J penare una frivola pompa, la quale a 1 fuoi 
occhi punto non giova per fupplire alla virtù. Ma 
in apprerTo quefto Romano tanto modefto , vo- 
lendo colla fua magnificenza far brillare fuo figliuo- 
lo allora Pretore , fofferfe mal volentieri , che fi 
volelTc fargli offervare una legge, ch'egli medefi- 
mo aveva procurata per riftrignere e limitare la 
fpefa de' Magiftrati : tentò molto per ottenerne la 
difpenfa, e non fu pago fino a tanto, che non 
ebbe fpefo in quefta occafione due mila libbre di 
pefo d'oro. Diede molte volte de' buoni configli 
a Valentiniano . Quefto Principe volle imporre 
una gravezza a certe compagnie , che avevano 
V incombenza di proveder Roma delie cofe necel- 
farie ; Simmaco gli rapprefentò , che un Principe 
efponeva la fua autorità comandando P imponìbile / 
che da una troppo gravofa impoJJ^ìone 'non racco- 
glierebbe che dt fgufii , e mormoraci 'oni ; che Jpoglian- 
do colf e fazioni i fuoi f additi guadagnava meno che 
non perdeva, poiché toglieva loro i modi di predar- 
gli 1 Jervigi annefji alla lor condizione' che la rie* 
che%?a del Principe è quella de 1 Popoli erano in/epa» 
r abili ; e che tutte due avevano la loro origine 
nella umanità del Sovrano. Entrato in carica ri- 
trovò occupati gl'impieghi da molti cattivi Mi- 

N 4 " ni- 
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v»Vnti- niftri fubalterni , eh' erano fiati eletti dall' Impe- 
Teotiofio , ratorc: fi p refe la libertà di fcrivergli, che la na- 
Arcadm. tura produceva fempre uomini dabbene in tanto 
3 4 numero da poter occupare lutti i pofti dello Sta- 
to; che per diftìnguerli in me^X 0 a ^la folla, era 
uopo porre a parte quelli , che domandavano ; che 
quelli , che meritavano , fi ritroverebbero in quelli 
che recavano . Si può di leggieri congetturare , 
che quefta lezione non farà molto piaciuta al gio- 
vane Principe : per lo meno io fofpetto , che un 
Refcritto indirizzato a Simmaco, c che trovafì 
tra le leggi di Valentiniano, abbia fervito di ri- 
fpofta a quefta rimoftranza . Quelli ne fono i ter- 
mini : Non è permeffo ragionare fopra la deci/ione 
del Sovrano ; è un offendere la maeflà imperiale du- 
bitar del merito di un uomo , che ella ha onorato 
colla fua [celta . La data di quefto j Refcritto cade 
alla fine di querV anno, tempo in cui il Principe 
eleggeva i nuovi Miniftri; e il tuono, che in 
effo prende Valentiniano, fi accorda molto bene 
colla prefontuofa alterigia di un giovane Im- 
peratore . 

vpp'c d, Ma l'jntercffe della Pagana Religione era 
in favore l'affare più importante di Simmaco . Per foftener- 

Slcfimo 83 " * a ne ^' atto cne inclinava alla fua rovina , rac- 
Symm.i.t* còl.fe tutto quel più che aveva di attività, di 
C P- 34- accortezza , e di eloquenza . Ei fi credeva di ri- 
Mifu ». trovare men di fermezza in un Principe di tredi- 
contra c j ann j ? j| q Ua j c ? non ottante il trattato di pa- 

%'. Ti. i». ce, doveva temer Ma (Timo , e i fuoi raggiri. 
>7« $?- & Con quefta fperanza radunò il Senato; i Senatori 
taVMkntl Crifiiani furono elclufi dalla deliberazione . Fu 
PffUu. f a tto un Decreto in forma di doglianza, fopra 
/^/.E^V'il quale Simmaco formò la fua relazione , che 

. man- 
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mandò all'Imperatore, come Prefetto di Roma, Y alent ;;. 

• ni «v* * j ti r • » mano Hi 

obbligato dall omzio della lua carica a render. T*odofio , 
conto al Principe di quanto accadeva nella città. Arcadio. 

La caufa dell' Idolatria non fu mai trattata n * 
con maggior eloquenza e calore . La fupplica con- Jf* 
teneva due capi ; chiedevafi , che 1' altare della s. Ambr. 
Vittoria foffe rimeffo nel Senato, che fi rcftituifle? 
ro a' Sacerdoti , e alle Vedali i fondi , le rendi" delia fup- 
te, e i privilegj, di cui gli aveva Graziano fpo* plica< 
gliati. L'Oratore vantava l'antichità del culto 
che fi voleva profcrivere ; metteva innanzi la tol- 
leranza di Coftantino , di Gioviano, di Valenti- 
niano il padre , i quali non avevano turbati ne* 
Tempj , nè gli Dei , nè i loro facrificatori . Efpo- 
neva con pompa le obbligazioni, che avevano 
i Romani alla Vittoria, tanti nemici debellati ^ 
tanti Regni conquidati, tanti trionfi. Opponeva 
all' efempio di Coftante , e di Coftanzo quello di 
Valentiniane il padre, il quale dal foggiorno de» 
gli Dei , dove lo aveva follevato la lua virtù , 
riguardava con tenerezza , e compaflione il pia», 
to delle Vèftali , e fi offendeva veggendo diflrug- 
gei* quello, ch'egli aveva voluto confervare. Fa- 
ceva parlar Roma a Valentiniano , e a Teodofio 
ad un tempo : „ Principi generofi , diceva ella , 
„ padri della Patria, rifpettatc i miei anni. Al 
„ culto degli Dei io debbo la durata del mio 
„ Impero , e farei ingrata , fe gli ponefli in di- 
i, menticanza. Permettete, ch'io fegua le mie 
maffime ; Ouefto è il privilegio della mia li- 
„ bertà. Quefta religione, che voi mi togliete 
„ a forza, m'Jba refo fuddito l'univerfo, ha ri- 
„ buttato Annibale dalle mie mura, ed ha pre- 
„ cipitati i Galli dall'alto del mio Campidoglio. 

„ Non : 
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Valenti- ^ ^on f on j 0 dunque tanto tempo vifluta , fe 

mano II. jt • i *i 1 i r • 

TcodoG»,j> non per diventar dilpregicvole , e vile ( laicia- 
Arcadi©. ^ tcm i almeno tempo di efaminarc quefto culto 
^* 3 4 * „ novello, che vuolfi introdurre; quantunque per 
„ dirla, voler correggermi nella mia vecchia ja, 
„ fia un po' tardi; e mi fi faccia con quefto una 
ti grave ingiuria . " Aggiugneva , che tutti i cul- 
ti, tutte le religioni tendono al medefimo fine, 
quantunque per diverfe di ade ; eh' era d' uopo la- 
nciare agli uomini la libertà di eleggere quel cam- 
mino che piti loro piace per giugnere a queli' au- 
gufto fantuario , dove la Divinità fi avvolge nella 
propria fua luce , e fi fottrae « a 1 loro Iguardi • 
Efaltava il miniftero de* Pontefici , e delle Vertali , 
e motti-ava quanto ingiufta cofa fi fofie privargli 
del loro foftentamento , toglier loro i diritti , e 
le ragioni, che. aveva ad efiì trasferito la libera- 
lità de'teftatori . Infifteva molto fopra la careftia, 
da cui era fiata Roma defolata ed afflitta fubito 
dopo V editto di Graziano : queft* era al fuo dire 
un manifefto effetto della vendetta degli Dei, i 
quali veggendo, che gli uomini negavano il fo- 
ftentamento a' loro Sacerdoti , elfi pure lo nega- 
vano agli uomini : il facrilegio di Graziano era 
quello che aveva diseccati i frutti della terra per- 
fino nelle loro radici . Scufava nulladimeno que- 
fto Principe , fedotto da cattivi configli , e ter- 
minava elbrtando Valentiniano a riparare il ma- 
le che fuo fratello aveva fatto per la malizia 
foltanto degli empj , i quali avevano chiufo 1* ac- 
ceffo del trono a' Deputati del Senato depofitarj 
della verità. 

^STcojT ^ ue ' P crver ^ Cofiglieri , quegli empj di cui 
c g uo. ° n " parla Simmaco, erano gli uomini più fanti, e pih 

ri- 
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rifpettabili dell'Impero, Papa Damafo, e S. Am« J» ! «^ t 
brogio . La deliberazione del Senato era fta- xeodofio, 
ta tenuta fegrctiflima ; la fupplica arrivò a Mi- *™ a ^° ' 
lano e fu prefentata all' Imperatore nel fuo Con- **' 4 " 
figlio innanzi che alcuno forte informato della 
trama . Quelli , che componevano il Configlio , for- 
pref: da quefto improviio colpo , e temendo , che 
la parte non forte già collcgata con Maffimo per 
foftenere la congiura, opinarono tutti tanto Cri- 
ftiani come Pagani di affentire alla domanda. Il 
folo Imperatore non giudicò bene di conchiuderei 
e rimife la decifione al giorno feguente . 

S. Ambrogio fu incontanente avvifato del Comb ^ s 
pericolo, da cui era minacciato il Criftianefimo . Ambrogio " 
Forma torto una fupplica contraria per rafferma- 
re la Religione del Principe j gli rapprefenta quel- 
lo, che deve a Dio* che non può lenza una fpe- 
zie di apoftafia reftituire a' Pagani quello che ha 
loro tolto Graziano: che non hanno ragion di 
dolerti della privazione de loro privilegi, efli che 
non hanno rifparmiato il fangue de' Crifliani: che 
l'Imperatore non gli sforza a predar omaggio al 
vero Dio : che debbono almeno lafciargli la fretta 
libertà, e non coftrigncrlo nd onorare le loro fol- 
li divinità; ch'era lo ftefto che Verificare agi' 
Idoli, opinare in favor loro; che i Criftiani for- 
mando la parte maggiore del Senato, era una fpe- 
zic di perfecuzione coftrignerli a radunarti in un 
luogo, dove dovrebbero refpirare il fumo degli 
empj facrifizj ; che un piccolo numero di Pagani 
fi abufava del Senato; che fe quefta incredibile 
congiura non fofte fiata tramata in fegrcto , tutti 
i Vefcovi dell' I mpero farebbero accorti per opporli 
al fuccelTo. Pregava Valentiniano di confutare 

Teo- 
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Valenti- Teodofio , di cui foleva prendere il confidilo ne* 

mano il „ . . . • t • 

Ttfodofio,g« affari importanti; e qua! più importante affa- 

An^g 0 ' rC ChC ^ UeI1 ° della RelÌ 8 Ìone > e della Fede? Chie- 

n * 3 * deva infine , che gli foffe comunicata la fupplica 
per rifpondervi capo per capo : ,, Se prendete il 
„ partito degP infedeli , profeguiva egli , i Vefco- 
„ vi potranno chiudere gli occhi fopra una tanto 
„ iniqua prevaricazione : voi potrete venire alla 
„ Chiefa , ma non vi troverete Vefcovo , oppure 
„ il Vefcovo vi farà foltanto per vietarvene l'in- 
5, graffo. Cofa gli rifponderete , quando egli vi 
M dirà : La Chiefa rigetta i voflri doni ; i noftri 
„ altari non poffono foffrirli; Gesù Crifto gii 
„ rifiuta con orrore ; voi gli avete proftituiti 
„ agl J Idoli ; perchè cercare voi i Sacerdoti del 

vero Dio , dopo aver accolti tra le voftrc brac- 
5 , eia i Pontefici de'Demonj? Cofa rifponderete 
5 , ancora a voftro fratello, il quale vi dirà nell' 
li interno del voftro cuore: io non ho creduto di 
„ effer vinto, perchè vi lafciava Imperatore; ho 
„ veduta la morte fenza difpiacere, perchè mi 
„ lulìngava , che voi manterrete quello ch'io ave- 

va ftabilito per onore del Criftianefimo . Ahimè! 
„ Cofa poteva fare di più contro di me colui, 
„ che m'ha tolta la vita? Voi avete diftrutti i 
„ trofei, eh' io aveva eretti alla noftra fanta Re- 
„ ligione ; voi avete annullate le mie coftituzio- 
5 , ni , cofa che non ha ofato fare il mio omici- 

da ribelle. AdefTo ricevo nelle mie vifeere la 
w più crudele ferita. La parte migliore di me 
„ medefimo è nel cuore di mio fratello; là io 
„ fono ancora perfeguitato; là fono ancora trafit- 
„ to da mortali colpi. " Gli rapprefenta in ap- 
pretto fuo padre, il quale fi feufa di aver foffer- 

ta 
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ta l'Idolatria nei Senato di Roma , perchè quello Valenti- 
dilordine non gli era noto. In fatti Valentiniano 

Teodofio . 

non era mai entrato in Roma, dacché era fiato JjJJ*^?J 
promoffo all'Impero. S. Ambrogio conchiude in * * 
ultimo , che l' Imperatore non può ammettere la 
fupplica di Simmaco, fenza offendere ad un iftef- 
fo tempo quello, che deve rifpettare, fuo fratel- 
lo, fuo padre, e Dio medefimo. 

Il giovane Valentiniano aveva il cuore retto , 
c prendeva fempre il buon partito , quando non tin i an o . 
n'era diftornato dagli artifici di GiufHna. La 
lettera di S. Ambrogio trovò nel di lui animo x 
favorevoli difpofizioni , e finì di determinarlo . 
La fece leggere nel Cofiglio ; rinfacciò a' Criftia- 
ni la loro perfida debolezza , e volgendofi dipoi 
a' Pagani : Come ofate voi penfare , diffe loro , 
eh? io fta tanto empio, che vi renda quello che v ha 
tolto la pietà di mio fratello? Chieda Roma da 
me qualunque altra gra%ja che pik le piace : io 
Pomo come mìa Madre j ma debbo piuttojìo ebbe* 
dire a Dio. Proferì quelle parole con un tuono 
così fermo e rifoluto, come le avrebbe proferite 
Teodofio. Niuno ardì di replicare* e i Conti 
Bautone, e Rumorid Generali degli eferciti di 
Occidente, benché allevati nel Paganefimo, furo- 
no ancor effi di parere, che fi rigettaffe la fup- 
plica. Dicevafi in quefla occafione . Che la Vitto* 
ria era un ingrata, che per uno de'fuoi ordinar/ 
capriccj aveva abbandonato il fuo difenfore per fa- 
vorire il fuo nemico . L' affare era terminato ; nien- 
te dimeno S. Ambrogio credette, per onorare la 
verità , di dover rifiutare le ragioni , che il Pre- 
fetto aveva tanto pompofamente efpofte in favo- 
re deir idolatria : e ciò egli fece con un Opera 

che 
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niano'u. cne ancora ammiriamo; diftrugge ed atterra in 
Trodofi» , erta i fofifmi di Simmaco con quella fuperiorità 

An C ^ C ^ ^ a ver * f * * quando è foftenuta dalla bel- 
lezza dell' ingegno , e dalla forza dell' eloquenza . 
v *^ e La Religione Pagana fu di là a poco diib- 

Symm. '/.g norata da uno fcandalo , che coprì - Simmaco di 
^118. vergogna, e di cofufione. S. Ambrogio aveva 
oppofto al piccolo numero di Vedali , quel nu- 
meralo popolo di Vergini Criftiane, che rinun- 
ciano per Tempre a tutti gli onori , e a tutti i 
piaceri del fecolo ; aveva offervato, che i Paga- 
ni avevano difficoltà a ritrovare tra loro fette 
donzelle , nelle quali le più lufinghierc diftinzio- 
ni , la vita la più agiata , e faftoia , la fpcranza 
di effere libere dopo un certo numero di anni , 
c il terrore del più orribile fupplizio potettero 
confervare per qualche tempo una sforzata vergi- 
nità . L'evento giuftificò due o tre anni dopo 
quefta rifleflìone di S. Ambrogio . Una Vedale 
fu covinta d'incerto. Simmaco fregiato del Som- 
ma Pontificato, dacché Graziano lo aveva ricu- 
fato, follecitò dinanzi al Prefetto di Roma, fuo 
fucceflbre , la punizione della Vertale colpevole. 
Fu feppellita viva fecondo le antiche leggi, c il 
fuo furore fu punito colla morte . 
S1 ?u m fatodi ^ a guerra , che Simmaco dichiarata aveva 
maltratta- alla Criftiana Religione , fece che alcuni Criftia- 

fìian^ fc n * f°ff cro verfo di lui ingiufti. Le mura di Ro- 
*c giuftì- ma erano di una falda, e magnifica coftruzione. 

sommilo ^ e P* etrc g 10 "^ e larghe erano infieme legate ed 
ep. 34. unite con rame , e piombo . Alcuni cittadini avi- 
c#«f.T c ^ andavano di notte tempo a rubare quefti me- 
i"!&Ln- talli, c degradavano le loro proprie muraglie. 
tré ntt. Valentiniano commife al Prefetto di formare in* 

tor- 
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torno a ciò proceffo. Simmaco fu accufato di ™*f{ u 
aver colta quefta occafione di vendicarfi del poco Teodofio , 
buon cfito della fua fuppiica; di aver farro trar-^^- 
re a forza alcuni Crifliani fuori del Santuario 
delle Chiefc per far loro (offrire i tormenti della * 
tortura; di aver meffi in Prigione i Vcfcovi Ctffitf. 
afreflì , che mandava a prendere nelle Provincie . £ J 
L'Imperatore in un primo movimento di colle- He* -mant. 
ra, fece contro il Prefetto un fevero editto , Amhfl.u. . 
dinandogli di mettere ia libertà tutti i prigionie- c.%%. rat. 
ri, e di ceflare dalle fuc ingiufte perfecuzioni •jg%£ a f é 
Simmaco fi giuftificò , sfidando i delatori a prò- art. 14. 
vare la loro calunnia, chiamando in teftimonio 
tutta la città di Roma ; e quello , che non am- 
metteva replica , avvalorando quanto diceva colla 
teftimonianza di Papa Damalo, quale dichiarò 
in ifcritto, che neffun Criftiano aveva ragione 
di dolerfi del Prefetto. Io no» debbo qui omet- 
tere una circoftanza , che fa onore al CrilHa- 
nefimo , in occafione dell'ordine, che aveva da- 
to a Simmaco Valentini.ino di mettere in libertà 
i prigionieri: Io non fo , rifpos' egli , quali fieno 
coloro , tbt vcftra maeftà vuole cb' io metta in li- 
bertà: noi abbiam qui nelle prigioni gioiti rei , io -i 
me ne fono informato , ne tra quefli V è alcun Cri* * 
ftiano. Poco tempo dopo avendo gli abitanti di ; 
Milano pregato Simmaco di mandar loro un Pro- 
feffore di eloquenza , che la città doveva man- ? , 
tenere , S. Agoftino , il quale non s' era per an- 
che ravveduto degli errori della fua gioventù , 
domandò qucfto impiego ♦ La vanità lo aveva 
condotto dall' Affrica a Roma per quivi infegnar 
la. Retorica; ma non era contento de' difordini, 
che regnavano nelle fcuol© . Simmaco ad iftanza di . 
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ni!' fu * lcutli Martiche * : > fi determinò in fuo favore , do- 
TcoJodo \ po aver fatto prova della fua capacità con un pub* 
An"!'^ ^lico difcorfo , del quale reftò molto foddisfatto . 

Il Papa Damalo morì i io. o n. di Di* 
ledei Sa" cembre di quitto anno, dopo aver governato con 
mafo. Saviezza per 18. anni, e circa due mefi . Undi- 
iZz.' Cir ' c * giorni dopo fu eletto in fuo luogo Siricio . 
Cbron. Urfino pofe di belnuovo in camoo , ma in vano , 
eh-™.' le fue pretenfioni fopra la fede di Roma; fu ri- 
P^ì ai gettato dal popolo ; e Valentiniano foftenne Fele- 
*%L* zione ài Siricio con un Refcritto del di 23. Feb- 
Vtf * brajo dell'anno feguente. La prima cura del nuo- 
tT'ru/.vo Papa fu d'indagare le difpofiziom di Ma (fi- 
Vita d$ J f t09 l c intelligenze , che fofpettavafi eh' ei man» 
tt Da ix af e teneffe co' Pagani d'Italia, davano alla Chiefa 
nta ^^-giufti timori: Siricio pertanto gli fcriffe per elbr- 
r J",!i. ». tarlo a mantenerfi fedele alla Religione, che ave- 
va fino allora profeflata. Maffimo nella fua rttpo. 
fta protetta, che conferverà fempre un inviolabi- 
le attaccamento alla dottrina cattolica. Lo man- 
tenne In fatti ma da tiranno , e con crudeltà , 
che fece piagnere la Chiefa medefinta , di cui . 
prendeva la difefa . 
incorni- 1 Prifcillianifti furono l'oggetto del fuo zc- 

2? Pr?Si- Io inumano . Quantunque quefla erefia non fia fta- 
Jjamfti. ^ una $ quelle fette dominanti, che hanno agi-. 
bifci??. tato V Impero , e cagionate grandi rivoluzioni . 
Profp .Cbr. fle if ordine civile, merita nulladimeno un luogo 
dHHnto in quefta Storia . Qucfta è la prima, con- 
ifid.dtVi,i$ tv0 della quale fiafi il braccio fecolare armato del 
TJrL an. brando ; e la Chiefa diede fin d' allora a divede 
3 gl - re con un grido generale, quant'ella foffe aliena 
da quello fpirito di perfecuzione , che col ferro 
Ti//, un i n mano va a cercar V erefia perfino nel feno dell' 

deiPrifcill. * £ re . 
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Eretico . La forgente del male venne dall' Egitto . valenti- m 
Marco di Mein fi, avendo formato un moftruofo ^' e a o PO ofi T ^ 
compofto di diverfi errori, congiunti alle prati- Arcadie' 
che piìi olicene de' Pagani , degli Gnofìici, e de' Aq - 
Manichei, fu fcacciato da' Vefcovi. Pafsò primie- 
ramente nella Gallia ne' contorni del Rodano, e 
di là poi in Spagna , dove feduffe una donna no- 
bile cognominata Agapa, e il Retore Elpidio. 
Prifcilliano , nato in Gallia > abbracciò gli empj 
fuoi dogmi r e diventò tolto capo della fetta. Era 
nobile % ricco, fpiritofo , eloquente, di una gran 
lettura > e foftile dialettico. A quelle qualità 
tanto atte a fedurre, accoppiò apparenze di vir- 
tù ancora più pericolofe, l'aufterità de* collumi, 
l'umiltà efteriore, il diftaccamento dalle ricchez- 
ze, l'abitudine delle veglie , de digiuni , delle fa- 
fiche:. Ma era vano, inquieto, fuperbo pel fuo 
fapere, e fotto una faccia mortificata occultava 
i più. turpi difordini. Nella fua gioventù s'era 
empiuto il capo- delle chimere della Magia . Lu- 
fingatore è perfuafivo traile predò al fua partito 
un numero grande di Spagnuoli d'ogni condizio- 
ne % e particolarmente di donne r leggiere , curio- 
fe,. ed avide di novità . Quello contagia fi dila- 
tò in poca tempo quali in tutta la Spagna ; infet- 
tò anche molti Vefcovi , e tra gli altri Inftanzio, y 
c Salviano, i quali fi allegarono con giuramen- 
to a Prifcilliana^ 

Igino Vefcova di Cordova ,, e facceflbre del concilio <u 
celebre Ofio-, clfendofi avveduto del progreflb* 1 ^ J7 ^ 
dell'errore, ne diede avvifo ad Idazio VefcovoJ.*?.' 
di Merida . Quelli troppo vivo , ed ardente , non Ba,on ' *»• 
fece che inafprke il male, perfeguitando a tutta 1 t u p r/ - 
forza la novella erefìa. Dopo lunghi contraili, fi/**/'-** S- 
St. degl'Imi. T. XVIII. O ra* 4 * 

* 
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bUpo*U. radunò un Concilio a Saragozza, dove furono ia- 
Tcodofio , vitati i Vefcovi di Aquitania • Gii Eretici non 

An C *384. °fr rono ac * prenfcntarfi . Furono condannati 

come contumaci , e fu vietato fotto pena di ana- 
tema di comunicare con elfo loro. Itazio Vefco- 
vo di OrTònoba , oggidì Faro nell' Algarves , eb« 
be commifóone di notificare a tutta la Chiefa di 
Occidente il decreto del Concilio, e di feomuni- 
care Igino, il quale effendo {tato il primo a de- 
nunziare gli eretici , s'era egli medefimo lafciato 
ingannare da' loro artifizj . 
d^Gr'azia- Lattanzio, e Salviano condannati dal Con- 
no contro i cilio , diventarono più oftinari . Per fortificare il 

nim C, . Ua " * oro P art * t0 > onorarono del titolo di Vefcovo 
Suip. Stv. Prifcilliano , autore di tutti quelli mali , eh* era 
/d«. ancora fempliee laico , e lo collocarono fulla fc- 
tbron. de di Avila . Dall'altra parte Idazio , e Itazio 
vltadVs. ancora più impetuofi , e violenti, implorarono il 
Ambr. i. j. foccorfo della Podeftà fecolare , e dopo molti tcn- 
Xj/V'p^. tativi , ne' quali la paffione difonorava il carat- 
fcui.itt.6. tere Vcfcovile , ottennero da Graziano un Refcrit- 
to , il quale bandiva i Settatori di Prifcilliano 
non folo dalla Spagna , ma ancora da tutto l' Im- 
pero. Gli Eretici percoffi da quefto fulmine , pre- 
fero il partirò di nafeonderfi , e fi difperfero in 
diverfe Provincie. 
T t r tf«e "n Ma i Inftanzio , Salviano , e Prifcilliano pre- 
decreto fero la via di Roma , lufingandofi d'ingannare il 
j 0 ^*^. Papa Damafo. Traverfando l' Aquitania vi femi- 
/. ». narono i loro errori , particolarmente nella città 
fr/fif. H di Eaufo, allora Metropoli della terza Aquita- 
iLz' nia. Delfino Vefcovo di Bourdeaux chiufe loro 
chron. y inoreflo della fua città ; ma foooiornarono 

Hermant. .© . ? . f Op 

Yit* di s. qualche tempo in quelle vicinanze fiale terre di 

Eu- 
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Eucrocia , vedova di Attico Tito Delfidio , che JJjM***: 
aveva profeffata l' eloquenza a Bourdeaux con fa- Teodofio" , 
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ma , c riputazione . Qucfta donna piena il capo * rcad, ° ■ 
della nuova dottrina , fi pofe a feguire quefti fa- An * 1 4 * 
natici infieme con fua figliuola Procola, la qua- 
le fi abbandonò tanto ciecamente a Prilcilliano , tì/j. rr/- 
che ne divenne gravida , e fi procurò V aborto per^* ,//,<,rf ' 6, 
falvare l' onore dell' uno e dell' altro . Quefto nuo- 
vo delitto fu inutile, e non potè fpegnere la vo- 
ce che fi fparfe del loro infame commercio . Ar-» 
rivati a Roma , non poterono ottener udienza dal 
Papa Damafo. Andarono a Milano, dove S.Am- 
brogio gli rigettò con non minor orrore. S ? in- 
dirizzarono alla Corte r dove fperavano che il de* 
naro , e il raggiro avrebbero loro procacciato più 
favore. Non s ingannavano. Macedonio Maeftro 
degli Offizj , corrotto da' loro donativi ottenne 
da Graziano un nuovo Rcfcritto, che rivocava 
il precedente, c gli rimetteva nelle loro Chiefe. 
In virtù di queft ordine Inftanzio , e Prifcillia- 
no ritornarono in Spagna; imperocché Salviano 
era morto a Roma. Rientrarono fenza oftaeolo 
in poflefìo delle loro fedi • Non mancò ad Ita- 
zio coraggio per opporvifi , ma gli Eretici ave- 
vano tratto al loro partito il Proconfolo Vot- 
venzio: era tanto loro più facile ingannare, per- 
chè avevano per rn affi ma di non rifparmiar lo 
fpergiuro per non tradire il fegreto della loro 
fetta. Accufarono anzi Itazio come perturbatore 
della pace delle Chiefe, ed ottennero una Tenten- 
na per farlo arretrare . Quefto Prelato atterrito 
da un così violento procedere, fe ne fuggì in 
Gallia, e ricorfe al Prefetto Gregorio. Quefti 
beg informato de' fatti li fece condurre gli auto- 
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Valenti- r J turbolenza ; c per chiudere aeli Ereti- 

Teodofi«,ci ogni via di leduzione , intorniò 1 Imperatore 
Arcadio. <J e ll a verità. Ma tutto era venale alla Corte. I 
n « * PrifciliianifH comprarono di bel nuovo la pro- 
tezione del Maeftro degli Offizj , il quale perfua- 
ic Graziano a levar quello affare dalle mani del 
Prefetto, e commetterne V cfarae al Vicario di 
Spagna: imperocché era fiata poco innanzi, fop- 
preffa la dignità di Proconfolo di quefta Provin* 
eia. Macedonio fpedi nello fteffo tempo alcuni, 
Officiali per condurre in Spagna Itazio , che 
s era rifugiato a Tre veri . Il Prelato fi fottraffe al- 
la loro ricerca, e fi tenne nafeofto fino all'arri- 
vo di Maflimo , il quale avendo già prefo il tit 
tolo d' Imperatore nella Gran Bretagna , fi difpo- 
neva a paflare in Galiia * 
Concilio di Itazio afpettò l' efito della guerra civile. Dcw 
tuip Sev. po la morte di Graziano , quando Malltmo eb« 
Prtr Cbr k c * ta •* zità di Treveri per fiu refidenza , 
JdaL' r il Ycfcovo andò a fare la fua corte al Tiranno, 
eh,™. c ojj prefentò una fupplica , nella quale faceva 
Vita di s.utì orribile pittura de misfatti di Pnlcilliano , e 
Ambr. t.i. ^ e ]j a f ua f ctta m Maflimo y che dimoftrava efter* 

1 ni.' Vita namente un gran zelo per la Fede, e la DifciplU 
tis.AJsrt. na feifa chiefa , ordinò incontanente al Prefetto 
* 9 ' delle Gallie, e al Vicario di Spagna di far trasfe* 
rire tutti quelli Eretici a Bourdeaux , dove do- 
veva radunava* un Concilio, L'ordine fu efegui- 
to . Infanzia tentò in vano di giuftificarfi djnan* 
zi al Concilio : fu dichiarato decadute* dal Vefco- 
vato, Prifcilliano per isfuggir la condanna no* 
voile rifpondere, e fe ne appellò all'Imperatore* 
Il Concilio ebbe riguardo alla fua appellazione* 
li attenne dal proferire fentenza contro, di lui ; q 
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tutta la Chiefa biafimò que' Vcfcovi di aver ri- 
meffa alla Potcftà fccolare una caufa EcclcfiafH- 
ca» Furono pertanto condotti alla Corte di Mal- ' 
fimo, e il Capo e i Settatori. Idazio, e Itazio 
gli feguitarono per accufargli , e inoltrarono con 
una fierezza , che nulla aveva di apoftolico , eh' 
erano animati piuttofto dalla pafliene che dallo 5 
zelo della verità. Itazio il piìi violento de' due 
era un uomo di poco giudizio , ardito , altiero , 
gran parlatore, che amava la fpefa, e la buona 
tavola • Vedeva dappertutto il Prifcillianefimo; 
la feienza, la regolarità de'coftumi, l'efteriore 
mortificato non ofavano comparire dinanzi a' fuoi 
occhi fenza cadere in fofpetto di erefia» 

Una fantità riconofeiuta * e palefe ad ognuno f e ' n ^ a £ tno 
non badava ad imporgli filenzio . S. Martino che nivar ia 
trovavafi allora a Treverì , non ceffava di efor- ^'f*' 
tarlo a rinunziare al perfonaggio di accufatore , s«/p St* 
tanto contrario alla dolcezza Vefcovile * Itazio gli J r *j prìm 
rinfacciò d' effere egli medefimo un Prifciilianifta 
mafeherato. Il Santo Prelato nulla potendo fu^****' 
quello fpirito oftinato, prefe il partito di rivol-.tr/, <s 

fjerfi a Maffime ; lo fupplicò di non verfare il 
angue di quegli feiagurati. Chetano abbaftan^a 
puniti dalla fenten^a Epifcppale , che gli giudicava 
Eretici , e gli [cacciava dalle Ioyq Cb'tefej ch'era 
tofa inaudita , che un giudice fccolare decìdere di 
una caufa di Fede. L'autorità di un Vefcovo 
tanto rifpettabile tenne Mafiimo a fr«no finché 
S. Martino fu a Treveri ; e quando il Prelato 
ufcì della eittà fi fece promettere dal Tiranno, 
che avrebbe rifparmiato il fangue degli accufati . 

Non sì tofto S. Martino fu lontano , che le An 
crudeli follecitazìom d' Itazio , e defuoi partigiani Puniiiou» 

0 3 fece- ^avy 
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feccro dimenticare a Maffimo la parola che dati 
Teoiofio, aveva. Commife la formazione del proceffo al 
An adl 8°" P re f ctt0 Evodio, leale ed incorrotte , ma fevriro 
. ' 3 4 \ Miniftro. La caufa fu efaminata in due udienze. 
fuo°fbttt Prifcilliano covinto non ardi di negare le fue in* 
tori. famirà ; fu dichiarato reo, e meffo in prigione 
tot?*** Gai a tanto, che foffe ftato confutato il Prin- 
Pac*t. pa- cipe . Maffimo ordinò, che foffe tagliata la tefta 
- P Prof p rt ctr. a Prifcilliano, e a'fuoi complici. Itazio era l'ani- 
*<**z. "rna di tutta quefta condotta; egli era ftato pre- 
TiT'pri fcnte alla tortura. Ma dopo aver condotti quefti 
fciù.&rt~$. infelici fino alle porte, della morte, fi fermcr per 
una vana politica; e come fe foffe ftato ancora 
a tempo di sfuggire il pubblico odio , ricusò di 
ritrpvarfi al giudizio definitivo. L'avvocato del 
Fifco fece in di lui vece il perfonaggio di accu- 
fatore. Prifcilliano fu decapitato infieme colla 
vedova Eucrocia , e cinque de' fuoi fettatori . In» 
ftanzio, e un altro complice, non è nominato, 
furono fpogliati de' loro beni , e rilegati per fem- 
pre nelle Ifole Siline , chiamate anticamente Sor- 
linghe alla punta occidentale deli' Inghilterra . Al- 
- cuni altri furono puniti foltanto con un efilio per 
qualche tempo, perchè non avevano afpettato di 
effer pofti alla tortura per confeffare i loro com- , 
plici. Una donna per nome Urbica , nota per 
effere attaccata alla dottrina di Prifcilliano, fu 
accoppata a colpi di pietre dalla plebaglia nella 
città- di Bourdeaux . 
interra di Maffimo non tralafciò di trar profitto da 
Papa Siri! quefta crudele, ed irregolare efecuzione , come da 
Jj^ un'eroica azione in favore della Religione. Man* 
VhadV's. dò al Papa Siricio una copia degli atti autentici 
Jmbr.ii. del proceffo con quefta lettera: Mi vi proteflramo 

>; che 
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cbe nell'una co fa defideriamo con piti ardore , quanto pienti* 

conservare la Fede Cattolica nella Jua punta , e Teodofio , 
dì bandire dalla Cbiefa tutte le diffenjìoni , e di ve- • 
<fcr *«m f Vefcovi fervire a Dio in una perfetta ' 3 
unione di cuore , e di fpirito . Dopo un difeorfo 
molto ofeuro, ebe fembra riferirfi allo Scifma di j 
Urfino , che fi vanta di avere (pento , aggiungne : 
Per quello che concerne gli errori de Manichei , che 
fono poco fa giunti a noflra notizia , e che fono fla- 
ti avverati in giudizio non da congetture , ma dal" 
la confeffione de* rei , amo meglio , che voflra Santi' 
tà ne fìa informata dagli atti, che le invio , che 
dalla noflra bocca, non potendo éfporre fen^a arrof- 
Jire delitti turpi , e vergognofl del pari a commet- 
ter/i , che a proferirfi . 

Quella lettera non fece fopra il Papa F^SjS&Jj^ 
preffione, che Maffimo aveva fperato. Siricio bia* fi ma \\ f up - 
fimò il rigore impiegato contro i Prilcillianifti : ^^S^ 
c i più Santi Prelati dell'Occidente furono dell' mfti. 
ifteffo parere. Non v'erano mai Itati Eretici piùf. tf/ f- Sev - 
degni di punizione: nnovavano tutte le abomina- 15. 
zioni di quelle ipocrite, e voluttuofe fette, 
quali avevano occultata fotto tenebròfi mtfterj la p r V//>. Cbrl 
teiìi sfrenata diffolutezza . Ma la Chiefa perfegui- 
tando 1 erefia 1 aveva tempre perdonata alla per- p h > a 
fona degli Eretici; non conofeeva altre armi , jj* r# ^*** 
che i fuoi anatemi; e quella tenera madre pregan- vu« m i. 
do fempre per i fuoi fmarriti figliuoli chiedeva a *™* r - 
Dio, non la loro morte , ma la loro converfione . rui. P ì* 
La ferocia e la crudeltà di qucfti Vefcovi gli di- %l iu u ùf ** 
fonorò agli occhi di tutta la Chiefa. Quantun- 1 %. ij. 
que foffero ftati dichiarati innocenti in un Sinodo 
tenuto a Treveri da' loro partigiani; il Concilio 
di Milano nel 390. e quello di Turino nel 40 1, 

O 4 gli 
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nfaJjTif, gli condannarono. Idazio, ch'era il meno colpe- 
Teodofio , vole , rinunziò volontariamente al Vefcovato , c 
Arcalo. pe rc ] ette dipoi il merito di quell'azione con gli 

**• 3*5. c'ir • * r • r e " 

sforzi che fece per rientrarvi . Itazio fu [comuni- 
cato , e morì in efìlio. 
fi f^Vra" 0 ^ a n * uno dimoftrò contro di quefto fangui- 
di cemu. nano Prelato più indegnazione di S. Martino . 
^7 ta ^Neirifteffo tempo, che il Sinodo di Treveri era 
ni. radunato, quefto Santo Vefcovo fi portò alla Cor- 

^•i.^art te P er ^"tcrcedorc *1 favor di Narfete, e di Leu- 
15. cade. Quefti Conti erano in procinto di perire 

»4^' P er cffere fecieli a Graziano. Gli amici d'Ita-» 
Tilt. Vita zio avevano poco prima indotto Maffimo a fpedi* 
Mrf'nT' re alcuni Tribuni in Spagna per giudicare fovra- 
namente 1 rnlcilluniftì , e toglier loro 1 beni e 
la vita . Mettevanfi a quefto modo in pericolo gì' 
innocenti , perchè fi confondevano allora con quc« 
fti Eretici tutti coloro, il cui efteriore portava 
fegni di mortificazione . Tolto che quefti Prelati 
intefero,chc S. Martino fi avvicinava a Treveri, 
certi , che fi opporrebbe all' efecuzione di quefti 
ordini violenti, gli fecero proibire l'ingrelTo nel* 
la citta a nome adi' Imperatore , quando non ac* 
confentiffe di accordarfi con loro. Avendo S Mar* 
tino rifpofto in un modo, che non l'obbligava, 
entrò in Treveri, fi portò al Palazzo, chiefe la 
grazia de' due Conti , e la ri vocazione de' Com- 
miffarj eletti per la Spagna. Maffimo differì a 
rifpondergli fopra quefti due punti ■ e S. Martino 
ruppe ogni comunicazione con Itazto , e co'fuoi 
partigiani, che trattava da Omicidiarj. Quefti fe 
rie querelarono amaramente con Maflimo. Noi Jia» 
ma , gli di ffero irreparabilmente perduti , fe voi non 
coftringetc il Vefcovo di Tours a comunicare con noi* 

il 
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il ftto efempio formerà preflo contro di noi un pre» Valenti- 
giudeo umverfale • Martino non è più piamente si Xcodofio 
fautore degli Eretici, ma fi dichiara anche il loro Arcadio . 
vendicatore : lafciargli un tale potere è lo fteffo che An * > 8s * 
far riforgere Prifcilliano . Lo fupplicavano piangen- 
do di ufar ancora de! fuo potere per abbattere un 
fediziofo. Quelli uomini inumani, ed ingiufli fe- 
cero quanto mai poterono perchè Martino foffe 
confufo co' Settari . Ma il Tiranno rifpettava la 
fua virtù. Lo fece chiamare, gli parlò con dol- 
cezza, procurò di fargli approvare la condotta te- 
nute verfo gli Eretici , e veggendolo infleffibile , 
montò in una furiofa collera, lafciò bruscamente 
il Vefcovo , e diede ordine , che foffero fatti mo- 
rire Narfete e Laucade . A quella nuova Martino 
tornò prontamente al Palazzo; promife di comu- 
nicare con gli altri Vcfcovi , quando V Imperato- 
re perdonale a' due Conti, e rivocafle l'ordine 
dato a' due Tribuni . Maflimo accordò ogni cofa . 
Martino rientrò il giorno dopo in comunione con 
gì' iNziani . Ma partì toflo il giorno feguente pe- 
netrato da un vivo pentimento per efferfi lafciato 
indurre a quella condifeendenza , che fi rinfacciò 
per tutto il tempo di fua vita . S. Ambrogio di- 
rnoflrò due anni dopo più fermezza. Amò meglio 
ufeir dalla Corte di Maflimo , dov* era trattenu- 
to da un importante affare , che comunicare co' 
Vefcovi, che avevano fatto perir Prifcilliano. 

La morte di quefto Eretico moftrò fin d' al- Il f<inpl : zìo 
lora qual effetto dovevano produrre in tutto il prò» 
grello de tempi quelli inumani trattamenti. An- u t a la loro 
ii che fpengere Terefia, la dirfufe, e 1* accreditò. s r j£*it* 
La Galizia particolarmente ne fu per lungo tem-/ 
po infettata . Quelli , che avevano dato orecchio ^' r t*/ 

a Pii- 
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Vttwti- a PrifcilHano come ad un Profeta, lo efaltarono 
Teodofio , come un Martire. li fuo corpo, c quelli de' fuoi 
Arcadio . fautori fatti morir feco lui , furono trafportati in 

An. 3S5. 




JaalmXi Settatori furono condannati V anno 400. dal Con- 
cilio di Toledo . Ad onta di tutti quefti anatemi , 
ad onta delle feveriffime leggi di Onorio, e di 
Teodofìo , il giovane , quefta perniciofa dottrina 
fi foftenne fino alla metà del fefto fecolo. 
cifoli . Teodofìo , i cui fentimenti fi accordavano 

p d acl) f< f*- tempre colla parte piti fana della Chicfa , non ap- 
nez.art.z9. provò il furore , e la violenza degl'Itaziani. Così 
nnf.Tó. certamente fanno credere gli odiofi titoli , di 
c. 6. & cui lo carica Pacato Oratore Pagano in un di- 
Petit, feorfo , che recitò quattro anni dopo in prefenzst 
/. j. e. ij. di Teodofio . Quello Principe aveva conferito il 
v™s. Confolato a fuo figliuolo Arcadi© ; e Valentinia- 
Ambr. 7.4. no gii aveva nominato Bautone per collega . S. Ago- 
e * Xf ftino , che allora profeffava la Retorica a Milano • 
compofe, com'era Tufo, il Panegirico di Bauto- 
ne, e di Valentiniano . ConfefTa nelle fue Con- 
feflioni , che doveva in effo fpacciare molte men- 
zogne, alle quali, die' egli, non avrebbero trala- 
feiato di applaudire que' medefimi , che ne cono- 
fcevano la falfita. 
^voìife- Mentre Maffimo difendeva in apparenza la 

gii Ariani. Fede Cattolica, Giuftina l'attaccava da dovero , 
Amir^ e( j a bufava dell'autorità di fuo figliuolo per fo- 
Vtrtpte ftenere , e follevare il partito Ariano . La fermez- 
traH&Vo* za ^ Valentiniano fuo marito l'aveva obbligata 
traÀuxein. a farfi violenza , finché egli viffe ; e non aveva 
s.Aug.con- ritrovato Graziano niente più difpofto a feconda- 
re 
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re le fue intenzioni. Ma dopo la morte di que- Valenti- 

. i ti j« " l *no il. 

Ito Principe, quando credette che la potenza diTaodofi# f 
fuo figliuolo fofTe faldamente riabilita dal trattato Jj^'g • 
con Maffimo , fi levò la mafchera , e fi dichiarò 
apertamente protettrice dell' Arianifmo . La fua ™}* m 
naturale vivacità era ancora animata , e fomenta- R»f. /. ». 
ta dalle Dame di Corte, le quali dopo la fedu- s 0 l\ s% 
zione di Ario s' erano trafmefle come di mano *• tt. 
in mano il veleno di quefto Erefiarca. Non ebbe ' /- 7 ' 
difficoltà a farfi obbedire dal giovane Valentinia- fw./.j. 
no, di uno fpirito dolce e facile, e fommeffo jfJSit w- 
fenza riferva a'voleri di fua madre. Non era così **rmr* ha- 
facile foqgiogare Ambrogio. Non aveva ad op- BÀrouilV. 
porgli che un avverfario affai difuguale , nella Hermann 
pedona di Auffenzio, che gli Ariani avevano elet- 
to per loro Vefcovo. Egli era Scita di nazione , c^efa. 
e chiamavafi Mercurino. Ma effendo ftato coftret- J J 'JJJJJjJ 
to a lafciare il fuo paefc per cagione de' luoi mis- art. j8. 
fatti, aveva cambiato nome, e prefo quello del 
Vefcovo Ariano, al quale era fucceduto Ambro- 
gio . Quefio falfo Prelato fenza ingegno , come 
lenza coftumi , faceva pochi profeliti: non conta- 
va tra fuoi nefluno degli abitanti della città. 
Tutta la fua greggia riducevafi ad un piccolo nu- 
mero di Offizi ali della .Corte, e ad alcuni Goti. 
Non aveva altra Chiefa che l'appartamento di 
Giuftina, che accompagnava ne' fuoi viaggi. 

Quefta Principerà volle ftabilirlo in una del- £«» al- 
le Chiefc di Milano. Scelfe la Bafilica Porcia', un .i c\\ fa 
ch'era in que' tempi fuori delle mura, ed è og- a MlUiU > • 
gidì la Chiefa di S. Vittore. Prevedeva una ga- 
gliarda refiftenza per parte di Ambrogio; ma era 
rifoluta di mettere in opera in quefìa occafione 
tutta la forza dell'Imperiale potere. Non poten- 
do 
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Vaienti- j c perdonare al Vefcovo di avere in onta fua 
collocato un Cattolico nella fede di Sirmio, s'era 

Arcadio. f cor d a ta dell'importante fervigio, che egli aveva 
n ' " preftato a fuo figliuolo , efponendo fe medefimo per 
arredare il tiranno- e non cercava che un' occa- 
fione di farlo perire. Valentiniano fa venire Am- 
brogio al Palazzo , e fecondo la lezione dettatagli 
da fua madre , adopra da principio la dolcezza per 
indurlo a cedere la Bafìlica. Alla negativa del 
Prelato , che fi aveva già preveduta , prende il 
tuono di padrone ; comanda, minaccia: Ambrogio 
è immobile ed inconcuflb: rammenta al giovane 
Principe la pietà di fuo padre; lo eforta a con- 
fervare quefta preziofa porzione della fua eredità j 
gli elpone la credenza Cattolica; glie ne fa ve* 
dere la conformità con quella degli Apoftoli, e 
1* oppofizione con quella degli Ariani . Trattanto 
il popolo accorre in folla al Palazzo, e chiede 
ad alte grida, che gli fia reftituito il fuo Vefco- 
vo » Si manda un Conte con una partita di Sol- 
dati per diffipare quefta moltitudine , ma e(Ta fen- 
za fgomentarfi, nè metterfi in difefa fi prefenta 
a' Soldati, e s'offre a morire per la Fede* La 
Corte intimorita da quefta fermezza , prende il 
partito di cedere fui momento, prega S. Ambro- 
gio di calmare la plebe , e lo congeda con paro- 
la di non intraprender nulla fopra la Bafìlica. • 

Tfflttt ? Quefta promefla non era che una finzione 

Ambrogio, «fi Giuftina . Accufava S. Ambrogio di eflere 
l' autore del tumulto , e procurava anche di fol- 
levare la plebe contro di lui , e profondeva a tal 
fine le carezze, e i prefenti . Offeriva dignità a 
chiunque aveffe 1' ardire di trarlo fuori della Chic- 
fa , dove fe ne (lava rinchiufo , e di condurlo in 

«fi* 
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efilio . Un Officiale per nome Eutimio fi addof- Jj^^J 
sò l' impegno di rapirlo ; andò a poftarfi vicino Teodofio", 
alla Chiefa, e tenne un cocchio preparato . Il Arcadio • 
fuo difegno fu (coperto ; il popolo fi levò a ro- An " 3 5 * 
mòre , e il cortigiano temendo per fe medefimo 
fi ritirò al Palazzo. L'anno vegnente in un (ìnu- 
le giorno, effondo Eutimio incorlò nella difgra- 
zia del Principe, fu arredato, e condotto in efi- 
lio fopra il medefimo cocchio. Ambrogio lo fece 
allora pentire del fuo malvagio dilegno colla ven- 
detta la più degna di un'anima generofa , e la 
fola che permetteva il Criftiancfima : lo confor- 
tò, gli diede denari, e tutto quello, che gli era 
neceffario per follcvarlo nella fua difgrazia . Auffen* 
zio dal canto fuo fofleneva il partito Ariano con 
tutta quella capacità, che aveva; predicava ogni 
giorno , e non perfuadeva alcuno • 

Giuftina non era donna da contentarti di un JjjjSFdi 
primo tentativo. Come fe aveffe voluto punire autftini . 
Ambrogio della fua refiftenza , mandò a chieder- 
gli a nome dell' Imperatore un* altra Bafilica chia- 
mata la Nuova , più grande della prima , e den- 
tro il recinto della Città. Ambrogio rifpofe, che 
non era permefib nò al Vefcovo di dare una Chie- 
fa , nè all' Imperatore di riceverla : Voi non avete 
diritta, rifpo$'egli, di tagliere ad un particolare la 
fua cafa / e con qual diritta la toglierete voi a 
Dìo? I Cortigiani nel loro fervile linguaggio ri- 
fpofero, che tutto era perme(To all' Imperatore j 
che tutta a lui fi apparteneva / ma , di(Te Am- 
brogio, Dio. è il Sovrano del Principe / egli ha i 
fuoi ditini , di cui il Principe non è padrone. Neo- 
tero Prefetto del Pretorio va il giorno dopo alla 
Chiefa % dove il popolo era radunato col fuo Ve- 

feo- 
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Vaienti- fcovo* configlia di cedere almeno la Bafilica Por** 
T* "dolio » eia , dicendo che farà in modo, che i' Imperato- 
Arca iio. re a ciò acconfenta . La proporzione è rigettata 
An. 38>- con grandifljme grida , ed il Prefetto obbligato a 
ritirarfi. Il giorno feguente, ch'era il fei di Apri* 
le (la Domenica delle Palme) gli Ariani s'im- 
padronifeono della Bafilica Porcia • il popolo 11 
ìblleva , gii fcaccia ; prende uno de' loro Preti 
chiamato Caflulio , e flava per farlo a brani , fe 
S. Ambrogio , che celebrava allora il Santo Sa- 
crificio , effendone Rato prontamente avvertito , 
non aveffe tofto mandati alcuni Sacerdoti e Dia- 
coni per trarlo dalle loro mani . La Corte fece 
arreftarc , e caricar di catene un numero grande 
di abitanti . Quefte violenze (lavano per accende- 
re una fedizione : il Santo Vcfcovo venne non 
ottante a capo di prevenirla ; ma perfiftette a non 
voler cedere la Bafilica , e venuta la notte pofe 
fine alle contefe, e alle riffe, 
Refifteou La tempéfta pareva calmata . Paffarono due 

kcfgio A . m " B* orn * k" za alcun nuovo tentativo. Ma S. Am- 
* brogio conofeeva Giuftina, e afpettava con coftan- 
* za nella fua cafa gli effetti della vendetta di que- 
lla Prrncipeffa, quando il Mercordì fanto i SoU 
dati prefero poffeffo della Bafilica nuova: obbedi- 
vano agli ordini del Principe, ma contro voglia; 
erano Cattolici , e mentre le lora armi minaccia* 
vano il loro Vefcovo , i loro defiderj erano ad 
effo favorevoli . Fecero dire all'Imperatore, che 
fe voleva venire all' affemblea de' Cattolici , era- 
no pronti ad accompagnarlo , che altrimenti fi fa- 
rebbero uniti al popolo per intervenire al fervi- 
zio divino che il Vefcovo cekbrava nella vecchia 
Bafilica. I Cortigiani cominciando a, tremare per 

fc 
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fe medefimi , cambiavano linguaggio , e procura- X* 1 ™*^ 
vano di placare Giuftina . Gli Ariani non ofava- Teoiofio'. 
no manifeftarfi. Ambrogio fa lignificare a' Solda- Arcadio • 
ti , che circondano la Bafilica Nuova, che gli An * s8s * 
fepara dalla fua comunione . Subito la maggior 
parte di loro abbandonano il pofto, e fi portano 
alla Chiefa , dov' era S» Ambrogio , Il loro arri- 
vo mette in timore ; ma raflicurano i Fedeli , 
dichiarando , che non vengono , fe non per pre- 
gare con eflb loro. La Corte aveva a temer 
d'ogni cofa , fe il popolo aveffe avuto un Capo 
meno rifpettato, o capace d'interpretare a fecon- 
da delle fue pafiìoni le ma (lime del Vangelo. 
Ambrogio padrone di fe medefima, e degli altri 
gli tratteneva dentro a' que' giufti confini , che fe- 
parano la criftiana refiftenza dalla ribellione , 
tanto angufti e tanto difficili da non oltrepaffarfi . 
Come fe V Imperatore foffe fiato prefente , grida- 
vafi per ogni parte : Principe , noi non impieghi** 
tno verfo di voi , che le preghiere , non abbiamo 
f audacia di combattere contro di voi : ma parimene 
te non temiamo la morte . %4fcoltate le no/Ire fup» 
pliche; la Religione affai Ita è quella , che vi pre* 
fenta la fua fupplica . Defideravafi , che S. Ambro- 
gio fi trasferire alla Bafilica Nuova, preffo alla 
quale lo attendeva un'altra truppa di popolo; 
ma egli non volle andarvi, per timore che la 
fua prefenza non accendeffe la fedizione ; e per 
occupare gli fpiriti , ed ammorzare tanti movi- 
menti diverfi , da cui erano i cuori agitati , fall 
fopra la Tribuna, e fi pofe ad Ulnare il fuo po- 
polo con tanta tranquillità , come fe fiato foffe in 
piena pace. v 

Par- 
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124 Stoffa' 
Valenti- Parlava ancora quando l' Imperatore fpedì al- 

Teodofio Offiziali a fargli de' rimproveri , che egli rU 
Arcadio buttò con una fermezza mefcolata di rifpetto • 
n |8j. L'Eunuco Calligone Cameriere maggiore eflendofl 
¥' lm F\ ir"" acco ^ ato a * Prelato osò dirgli: Come! mentre io 
«e dalia" fon vivo avete tanto ardire di difobbedire ali* Ino- 
ziaue rCten P eratore * *° w " troncherò adeffo il capo . Ferifsi 9 
gli rifpofe Ambrogio / io fon pronto a morire , 
tu farai /' offi^o di un Eunuco , ed io quello di 
un re/covo. Quello Calligone fu due anni dopo 
decapitato per un delitto, che pareva che non 
potefTe fòfpettarfi in un Eunuca. In quefta violen- 
ta crifi il popolo non volle abbandonare il fua 
Vefcovo : paisò la notte in orazione nella Chie- 
fa. Finalmente il Giovedì Santa, l'Imperatore 
fece dar ordine a' Soldati che abbandona (fero la 
Balilica Nuova; e fu reftituita la quiete alla cit- 
tà. Giuftina loffocò il fuo rifentimento per ma- 
nifeftarlo in altra occafione. Valentiniano poco 
capate di diftinguere tra quello, cV era a lui 
dovuto , e quello , ch'era dovuto a Dia, confiderò 
il Vefcovo come fua dichiarato nemico , e facen- 
dogli i Signori della fua corte iftanza perchè fi 
portato alla Chiefa, dove il popolo la attendeva 
per afficurare la pace; veramente , diffe loro, io- 
credo , che fe Ambrogio ve /' ordinale , voi mi 
darefle in fua balìa co' piedi e colle mani legate . 
Morte di Tal* era allora V acciecamento di quefto Prin* 
* a i| h p£ a • cipe , che la debolezza dell 1 età fua affoggettava 
ciiia. a'capriccj d'una madre imperiofa. Teodoììo era 
C d?Ì'uicb e ' * nvero C3 P a ce di fargli aprire gli occhi, e di 
ria? *' metter freno a' furori, e alle violenze di Giufti- 
p/aiJa na ' ^ a r ^P ettava * a vedova di Valentiniano, e 
AmknfS conofeendo l'indole fua altiera, e gelofa, temeva 

di 
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di offenderla , fc aveffe gettato lo fguardo lòpra Valemi- 
l' Occidente da lei governato . Non ufcì qusft' TeoiofiV 
anno di C ìftantinopoli , e riportò in Oriente col fcroidio. 
mezzo de* fuoi Generali alcune vittorie , delle An ' 38j 
quali gli annali di que' tempi non notano alcuna {^'* *" 
circoftanza. Ma queft' allegrezza fu turbata nella 
fua famiglia da due gravi ffime afflizioni . Perdet- c / u a p ! ! i \iJ ! 
te primieramente fua figliuola Puicheria. Quella ntr.Thm. 
giovane Principeffa dava fino dall'età di lei an- %• l8 . I 9 : 
ni le più telici iperanze . Aveva tutte le grazie c. 18. 
della bellezza. Vedevanfi fpuntare in lei di eior- % hr \ At ** m 
no in giorno tutte le virtù di lua madre. S. Gre- p ; s. 
gorio Niffeno pronunziò la lua orazione funebre, 2* . C r*** 
e predò di là a poco l' ifteffo offizio a Flacilla. Hi.juiu 
Quefta grande, e fanta Imperatrice non fopravvif- 
fe lungo tempo a lua figlia . Morì a Scotuma in 477. 
Tracia, dov'era andata a prendere le acque mi- CiL Cbr * n * 
neraii . Il fuo corpo fu riportato a Coftantinopo- 
li . Fu onorata dal pianto di tutto F Impero , 
che perdeva in erta un fermo loftegno delle virtù 
di Teodofio. I poveri fpecialmente .la pianterò; 
gli amava con tenerezza , e non avevano predo 
di lei bifogno di verun' altra raccomandazione che 
della loro miferia , delle loro infermità , e delle 
loro ferite. Senza guardie , e fenza corteggio paf- 
fava le intiere giornate negli ofpitali , fervendo el- 
la medcfima agli ammalati , e predando loro i 
più umili ed abietti ufficj , che le fue mani no- 
bilitavano. Venendogli un giorno da taluno rap^ 
prefentato , che quefte funzioni male fi conveni- 
vano alla maeftà imperiale, c che badava che 
affìflcffe i poveri colle fue limofine: Quello , di(Ic, 
ch'io do loro non è che per conto dei 7* Imperatore , 
c m r oro e /' argento appartengono . *A me non refta 
St.A9gtlmfrT.XVUL P che 
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Valenkì- c J? e // fervido delle mie marti per adempiere al mio 
Triodo dovere verfo di colui, che ci ha dato l'Impero , t che 
Arcadio } ja loro trasferito i fuoi diritti . Vifitava fpeflo i pri- 
An. 385. gi on i cr i ^ c procurava la loro liberazione. La fua 
memoria è ancora in venerazione nella Ckiefa Gre- 
ca , che celebra la fua fcfta i 14. di Settembre, che 
0 credefi effere il giorno della fua morte . Lalciava 
due figliuoli; alcuni Autori ve ne aggiungono 
un terzo cognominato Graziano; ma qucfto ulti- 
mo, il quale morì innanzi a fuo padre, nacque 
della feconda moglie di Teodofio . Arcadio comin- 
ciava il fuo ottavo anno; Onorio non aveva an- 
cora più che un anno .' L' Imperatore lo diede in 
cura a fua nipote Serena . Flacilla lafciava anco- 
ra nel Palazzo un nipote, che aveva prefa pu- 
re allevare infieme con Arcadio; quelli era Ne- 
bride. Teodofio gii procurò alcuni anni dopo una 
illuftre parentela facendogli fpofare Salvina , figliuo- 
la di Gildone Principe Mauro, e Conte d'Af- 
frica. Gli conferì nel 396. la dignità di Procon- 
lble d' Afia . S. Girolamo parla con elogio della 
virtù di Nebride . Un Palazzo , che Flacilla ave- 
va fatto fabbricare a Coftantinopoli , confervò in 
appreffo il nome di -quefta Principerà. Se le ave- 
va, mentre viveva, eretta una ftatuay ed era 
collocata nel Senato infieme con quella di fuo 
marito, e di fuo figliuolo Arcadio. . 
TiSdofio . ^ dolore di Teodofio non gli faceva perder 
Ccj.Tb.ì. d» vifta il buon regolamento dell'Impero, e i 
9 ' rit '7 te* deveri di Sovrano. Tifamene governava la Siria 
l'.cij Juft. con u oa infoffribile afprezza . Non aveva , alcuo 
iib.\ th.i6. riguardo alle leggi, che l'Imperatore aveva pub- 
h*?? 9 ' blicate per follicvo de' fuoi popoli, e fotto il re- 
c^.adCoà. g nc> di un Principe pieno di umanità la Siria 

fcn« 
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fentiva tutto il pefo della tirannia . Libanio in- Valenti- 
dirizzò fopra di ciò delle doglianze all' Impera- Teodofio', 
tore con un difeodo , nel quale chiedeva a nome ^"^5" 
della Provincia, chè quefto inumano Magiftrato 
foffe deporto. Non fi fa in qual modo foffe trat- ™* T ' ] ' :> ' 
tato Tifamene. Ma abbiamo una legge del dì p. Uba.. 
di Dicembre di quefto anno, colla quale Tco* s. 
dofio dà ordine al Prefetto del Pretorio di de- c, 18. 
porre tutti i Giudici , che fi fodero refi odiofi 
colle loro concuffioni , ed anche inutili per la 
loro negligenza , o per una lunga malattia : gli 
permette di eleggerne altri in loro vece , e pu- 
nire quelli , che fi trovaffero rei : gli ordina di 
non dare all' Imperatore notizia della loro colpa , 
fe non annunziandogli il loro cartigo. Due gior- 
ni dopo fece contro l'adulterio un'altra legge, 
la quale ordina, di mettere alla tortura per ri- 
cavare la prova di quefto delitto* non folamente 
gli fchiavi del marito accufatore, ma quelli an- 
cora della moglie accufata. Quefto Principe di- 
moftrò in tutto il tempo della fua vita un eftrc- 
mo orrore per quefto difordine, e per tutti quel- 
li che macchiano la purità de coltomi. Levò col- 
le lue leggi tutti i futterfugj, tutte le dilazioni, 
che potevano o eluderne, o ritardarne "il caftigo. 
Proibì a' Giudei la poligamia , ed ordinò , che le 
abominazioni contrarie alla natura foffero cfpiate 
nella pubblica piazza col fupplizio delie fiamme. 
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SOMMARIO 

DEL VENTESIMOTERZO LIBRO. 

Orinazione di Giufllna in favor degli Ariani . Va- 
Jentiniano gli a .eredita e gli fojìiene con una leg- 
ge . Nuovi tentativi contro di S. ^Ambrogio . 
S. ^Ambrogio raffi cura il fuo popolo. Fine della 
perfecu^ione . Maffimo s' intereffa per i Cattolici . 
•Atti di piefà di Valentiniano . Teodofio vieta a* 
Crifiiani di partecipare in Qualunque modo dell* 
idolatria . Guerra de* Grutongi . Loro /confitta • 
Teodofio la perdona a* Vinti . Storia di Geron- 
%io . Teodojìo fpofa Galla . Senatore accufato per 
alcuni fogni . Leggi di Teodofio . Sedizione di 
xAleffandria . Nuova impostone . La feditone co* 
mi nei a in Antiochia . Si accende in tutta la cit- 
tà . Si atterrano le fi a tue della famiglia Imperia- 
le . Fine della feditone. Prodigj favolofi . Timo* 
re degli abitanti. Si danno alla fuga. Interroga- 
tori . Punizioni. Cambiamento degli abitanti di 
Antiochia . Dijcorfo di S. Giovanni Crifoflomo . 
Flaviano parte per andar a placare l'Imperatore. 
Collera dell' Imperatore . ^Arrivo de Commi ffarj 
ad ^Antiochia . Condotta che quivi tengono. Nuo- 
vi proceffi . Coraggio de Monaci. .Arditezza di 
Macedone. I Comi ffarj rimettono f affare al giu- 
dizio dell' Imperatore . Rinafce /' allegrerà in 
•Antiochia . Ce farlo va a ritrovare V Imperatore • 
Flavi ano fi prefenta a Teodofio . Difcorfo di Fla- 
viano . Clemenza dell' Imperatore . Si annuncia il 
perdono agli abitanti di Antiochia . •Allegrerà 
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di tutta la città . Ma/fimo fi apparecchi* alla 
guerra. Se gli invia S. %Anbrogio in qualità di 
Deputato . S. ^4<nbrogio dinanzi * Mijjinio . Maf- 
fimo paffa le Jflpi . Valentiniano fi riaveva a 
Tejjalonica • Teodofio riconduce Valentiniano alla 
credenza Ortodoffa . Succejft di Maffimo . Tazia- 
no [accede a Cinegio nella dignità di Prefetto del 
Pretorio . Difpofi^ioni di Teodofio. Leggi di Teo- 
. dofio . Tradimento punito . Sollevazione degli x/fria* 
ni a Coftantinopoli . Flotta di Majjimo . Batta* 
glia di Sifcia. Battaglia di Petau. Teodofio in* 
feguifce Majjimo . Morte di Majjimo . Morte di 
jfndragato . Guerra de Franchi . Clemenza di 
Teodofio. %Atti di giujlixja. Teodofio ricufa di 
rifiabilire /' altare della Vittoria . Sinagoga di 
Callinica . Teodofio efclufo dal Santuario . * 



SE 



VALENTINIANO II. TEODOSIO, 

ARCADIO. 



Ul principio dell'anno i$6. Onorio in età Valenti- 

d« • s r * # i ^* i i» r** mano II. 

i 15. in lo. meli ricevette il titolo di Con- Teodofio , 

iolo , che gli era flato deftinato fin dal fuo na- Arcalo, 
feimento per quefto anno. Ebbe per collega Evo 



s 



dio , Prefetto del Pretorio di Maflimo ; e quefta ( j.^ nlz l°^ 

. . r . » * . diGiuftina 

unione, prova che Teodolio viveva in pace col m favor 
Tiranno , e che lo riconofeeva per Imperatore . dc u Aria " 
L' imperiofa Giuftin3 non aveva abbandonato il ua% fa(f. 
difegno di reflituire all' Arianifmo la magnioran- 
za, di cui aveva goduto fotto il Regno di CoQan- r u }. /, 2 ". 
zo, e fotto Valente. Impiegava tutta l'autorità di J^ 1 * 
fuo figliuolo per turbare la pace delle Chiefe ; £t%i 
minacciava l'cfilio a' Vefcovi fe non aderiflfero jZ^jf' 



P 3 , a de- 



Digitized by 



23O S f O R I A 

Vaienti- a'decrcti di Riminl • attaccava Ambrogio con pub- 

p'aiio li. ... . . * r o r 

Teodoiìo , olici oitraggj , e con legretc trame ; procurava di 
Incitò fe m,nare nc * Popolo lo fpirito di difeordia ; c 
confiderando come un affronto il poco fuccelfo dei 

Ti/7.' v'ita ^ uoì ra g§' r * « Magava fuo figlio a vendicarla del 
4tS.Ankr. male, che n©n poteva fare. Gli Ariani, e i cor- 
trft trgiani fchiavi del favore fecondavano la fua paf- 
fione . Tutto era odiofo in Ambrogio : fi deni- 
gravano perfino le fue iftefle virtù; egli era un 
iediziofo, un ribelle, il quale altro non cercava 
colle fue limofine che trar gente al fuo partito . 
Egli anzi che turbarfenc: Quefto* è un rimprovero , 
diceva , di cui non ho punto di roffore e di vergo- 
gna , e piaccia a Dio, che io poffa fempre meritar- 
lo* Se è un delitto voler comprare colle mie lìmo/i* 
ne f ajfiftenza, e il fojlegno degli indigenti appreffo 
il padrone degV Imperj , io mi confeffo rèo .* queflo 
è in fatti quello che cerco . Quefli ciechi , quefli fior- 
p) , quefii infermi, quejli vecchj , fono difenfori più 
validi e potenti, che non fono i più valorqfi guer- 
rieri . 

vaiati- Il giovane Principe concepì la fteffa paffio- 

rÌ!!2iS „ ne che fua madre. Rifoluto di fecondarla con 
gii fofticne tutto il fuo potere , approvò il progetto d'una 
h««»™ Coftituziòne dettata da Auffenzio Vcfcovo di Mi' 
cZh. tl. 1. lano in favor degli Ariani. L'Imperatore fi di- 

/ct' 4 !;;;.4* chiarava P cr Ia Fcdc del Concilio di Rimini ; 
k?* 1. permetteva agli Ariani di radunarfi; proibiva a' 
Ambn ef. Cattolici fotto pena di morte di molestargli ncll' 
Ruf. /• a. efercizio del pubblico culto , e perfino di prefen- 

Caudlfraf tare contro & l° ro alcuna fupplica . Per mettere 
firme,:, aditi ifcritto quefta difpofizione , e darvi la forma 
So^^j. 'ài Lc gge, Giuftina s'indirizzò a Benevolo Segre- 
r. 3. tario de' Brevi . Quelli nato* a Brefcia in Italia , 
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ed allevato nella credenza di Nicea dal Santo Jj^jHj 
Vefcovo Filaftro ricusò di predare il fuo mini- Teodoiìo", 
fiero all' erefia ; e preflato dall' Imperatrice ad %£* ài £ 6 m 
obbedire , promettendogli un impiego più eleva- 
to e diftinto : Si tenta in vano , le ditte , di ab- 
baglirmi * non v ha fortuna che meriti di e/fere 
comprata con un empia anione / toglietemi p'mttoflo 
la carica , di cui fono fregiato J purché mi lafciate 
la mia Fede , e la mia cofeien^a . Proferendo que- 
ftc parole, gettò a' piedi di Giuftina la cintura, 
eh' era il diftintivo del fuo offizio . No» fu dif- 
ficile ritrovare alla- Corte un Miniftro più doci- 
le e più compiacente. La Legge fu pubblicata il 
dì 23. di Gennajo* apportò allegrezza, e confi» 
denza agli Ariani, e cofternazione , e rammarico 
alla Chiefa Cattolica. 

La fefta di Pafqua fi avvicinava. Quefto era Nooyi ten- 
ta . • \ . m - . , , . tati vi «Oli- 
li tempo, in cui gli Ariani lplevano raddoppiarci tr0 s. Am- 

loro sforzi per impadronirfi delle Chiefe . L'Im-^o. 
peratorc fa di bel nuovo Manza ad Ambrogio , t p. im- 
perché ceda loro la Bafilica Porcia. Il Prelato ^* ; f* 
refifte , offre al Principe di cedergli le terre del- trsékndis , 
la Chiefa , ma nega di dare la caia di Dio . Giù- ^ "1?-* 
ftina gli fa dar ordine di ufeir di Milano, e gli 
minaccia la morte, quando, non obbedifea; cgli^^ 
fi rifolve a non partire , e a Jafciarfi condur via $< Aug. 
a forza , piuttofto che renderfi reo dell' ufurpazio- c ^ L + 
ne della Bafilica . Rifponde a'Miniftri di Giufti- è de Ch. 
na : Ch'egli rifpetta V Imperatore 1 ma che teme 1 - " e '*- 
Dto più che il Principe , che non pub abbandonar vita di S. 
la fua Chiefa: che la -violenta potrà bensì allon- 
tonare, e fiaccarne da effa il fuo corpo , ma non u 19. 
mai il fuo fpiritos che fe il Principe fa ufo M™ f» m 
potere Impertale , egh opporrà foltanto la pa^ten^a art% 44 . 

p 4 
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vaienti- Epìjcopale. Il Popolo, rifoluto di morire infieme 
Teodofio , col fuo Vefcovo , accorre alla Chiefa , e pafla qui- 
^rcadio . v i molti giorni e molte notti . Le Chicfe erano 
An. 38*. a |j ora accompagnate da un vado recinto , che 
conteneva molte fabbriche per albergare il Vefco- 
vo , e il Clero. Fino a tanto che durarono gli 
attacchi di Giuntina, il Popolo non ufcì di quel 
recinto ; e reftava fempre un numero grande di 
perfone nella Chiefa medefima , dove proftefe a' 
piè degli altari , che bagnavano del loro pianto , 
imploravano per fe, e pel loro Vefcovo il foc- 
corlo del Cielo. In quello incontro fu, che per 
tener occupato il Popolo, e diflìpare la noja d'una 
così lunga refidenza S. Ambrogio fece per la 
prima volta cantar inni * ne compofe parecchi egli 
medefimo , i quali formarono in appreffo parte 
dell' Offizio divino . Introduce parimente il can- 
to de' Salmi a due cori ; e queflo coftume già ria- 
bilito nelle Chiefe Orientali fi diffufe da Milano 
in tutto T Occidente . 
s. Ambro- Quefti canti erano interrotti da* gemiti del 
\*\\{uo "Popolo. Per confolarlo,e ritenerlo nel medefimo 
popolo, tempo deatro i limiti della fommifiione dovuta 
a' Sovrani , S. Ambrogio faiiva di quando in quan- 
do fulla Tribuna, e procurava d'infondere nei 
cuore de' Fedeli la fiducia, e la fìcurezza, di cui 
era il fuo ripieno : Io non acconfenùrò giammai ad 
abbandonarvi , diceva loro.; ma non ho contrs de 
Soldati , e de Goti altre armi , che preghiere ed ora- 
zioni al Dio , a cui ferviamo Quejla è la difefa 
di un Sacerdote. Io non pojfo , ne debbo combattere 
in altra guifa . Io non fo nè fuggir per timore , nè 
opporre la for^a alla for^a . Voi fapete , eh* io fon 
feltro di obbedire agl'Imperatori, ma non voglio 

facrì» 
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f acrìficar loro nè la mia Religione, nè la mia co* Valente 
fetenza. La morte , che fi /offre per Gesù Cri/lo, T™douY f 
non è una morte, ma è il principio di una vita Arcadio . 
immortale. Mentre egli parlava, la Chiefa fu in- An ' iU ' 
veftita da' Soldati fpediti dalla Corte per cufto- 
dire le porte , ed impedire a' Cattolici di ufeire 
di là. Io odo, diceva S. Ambrogio, il rumore 
delle armi, che ci circondano ; ma la mia Fede non 
ne refla punto atterrita , e Sgomentata . Io temo uni* 
camente per voi; lafciatemi combatter folo . 1* Jw* 
per at ore domanda la Chiefa^ e i vafi Sacri: o Pr/«- 
cipe , chiedetemi i miei beni, le mie terre, la mia 
cafa , quello che ho d* oro e d' argento io ve lo con* 
cedo . Quanto alle ricchezze del Signore , io ne fo- 
no femplice depofitario j non è men pernicioso a voi 
il riceverle, di quello che fia a me il darvele. Se 
ci chiedete il tributo, noi non ve lo neghiamo; 
le terre della Chiefa pagano il tributo : Se volete 
le nojlre terre, voi avete il potere di prenderle; 
noi a quejìq non ci opponghiamo: le collette del 
Popolo baceranno per alimentare i poveri, Quelle 
generofe parole erario ricevute con grandi applaufi . 
I Soldati, ch'erano di fuori, pieni di rifpet- 
to per quel medefimo , che tenevano affediato, 
univano le loro acclamazioni a quelle del Popo- 
lo ; e quefto (concerto metteva timore a Giuftina • 

Valentiniano difperato di riufeire col mezzo F « n * dcIl « 
del timore , e non ofando venire alle ultime vio- 
lenze, mandò ad intimare ad Ambrogio, che fi 
portafle dinanzi a lui per difputare contro Auf- 
ienzio, rifei bandofi la facoltà di decidere colla 
fua fu prema autorità . Ambrogio fi feusò dall' 
andare al Palazzo a trattare la caufa di Dio di- 
nanzi all' Imperatore , nè dinanzi ad alcun giudi- 
ce 
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Vaienti- ce lecolare: rapprefentò, che le quefKoni conccr- 

TcoJofio , pcnr * ^ a F cc * e debbono trattarfi unicamente in 
Arcadio. prefenza de' Vefcovi , ed offeriva ad AurTenzio 
Ai». 226. entrar r eco i n difputa dinanzi ad un Concilio. 

Giuftina non ritrovando più efpcdienti ne nelle 
minacce, nè neVfuoi artificj, concepì il difegno 
di far aflaflinarc Ambrogio . Era occupata in que- 
fio orribile penfiero, quando i miracoli operati 
alla feoperta de' corpi di S. GervtCo e di S. Pro- 
tafio r atterrirono fenza cambiarla. Gli Ariani 
fi sforzavano invano di mettere in ridicolo pro- 
digj , che tutto il Popolo attribuiva alla fantità 
del Vefcovo , non meno che a' meriti de' due 
Martiri . L' Imperatrice non osò combattere più 
a lungo contro il Prelato; e lo lafciò in poffeffo 
di tutte le Chicfe di Milano. 
BTjfluno, Le rimoftranze di Maffimo fecero pera vven- 

perTcìt- tura *°P ra *° Spirito di Giuftina più impreffione 
toitci. de' miracoli. Lo temeva, e non voleva dargli al- 
J>%%*T*'. cun P ret efto di prender le armi . Quefto Tiranno 
/. ». ,ebbc piacere di cogliere quefta occafione per fare 
^ /#5% un' azione degna di un Principe legittimo, per di- 
*• >4- minuire, fe foffe poffibile , Todiofità della fua 
£arj "' ufurpazione. Scongiurò Valentiniano di ceffar dal- 
la guerra , che faceva contro la verità . Fu con- 
fervata la fua lettera , nella quale protefta la fua 
fincerità , e dichiara che il folo motivo, che lo 
fa operare , è lo zelo , e la premura , che nutre 
per la profperità di Valentiniano: che fe aveflc 
formato un qualche difegno fopra l'Italia, non 
dovrebbe penfare che a mantenere il fuoco della 
difeordia , che il giovane Principe accendeva ne* 
fuoi Stati . J5* cofa fommamente pericolo/a , aggiu- 
gneva egli, metter mano in ciò che s* appartieni 
a Dio. L'iftef- 
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Neil' ifteffo tempo che Valentiniano fi dichia- va- 
rava nemico della fede Cattolica , per una Arava- reodofio , 
ganza, di cui non fon rari gli efcmpj, faceva at- 
ti di pietà . Dava ordine , che foffe riedificata ed ^ ^ . 
ingrandita in Roma la Bafilica di S. Paolo nella tà di Vd _ 
via Ofticnfc. Quefto progetto fu in appreffo efe- 
guito da Teodofio, e compiuto da Onorio , ria- 
ctéia figliuola di Teodofio vi aggiunfe molti rie- by ^ iU ^ 
chi ornamenti. Il giovane Principe non fi con- in- 
tentò delle leggi già (labilite da Coflantmo, edz J M ^ LXXm 
fuo padre Valentiniano per obbligare i Popoli a 6. 
fantificarc la Domenica. Proibì di fare in quello rm 
giorno alcun atto , alcuna trapazione ; di efigere jw.^ 
il pagamento di alcun debito , di contendere alcun cod.Tb.i. 
diritto, nemmeno dinanzi ad arbitri; e dichiarò a. tiu *t 
infame , e facrilego chiunque non adcmpiffe m que- ' \ 
Ito fanto giorno a doveri, che preferive la Re- 

ligionc. r 
Gli editti di Teodofio fi accordavano meglio Jg** 

colla purità della fua Fede. Egli non avcva datI Cnftiani di 
gli ultimi colpi all'Idolatria; e in ogni Provai- 
eia fuflifteva ancora un Pontefice fupcriore , a cui 
era commeffa la cura del regolamento di tutta 1*^,^,^ 
Religione Pagana. Quefio titolo, confiderai co-c^tk^ 
me onorevoliflìmo , era conferito alle perfone pih hg / u £* 
diftinte dell' ordine municipale. Davafi talvolta a 
Crifiiani loro malgrado ; altri meno fcrupolofi di 
Graziano giugnevano fino ad ambirlo, e a ricer- 
carlo: T ambizione, che fa piegar la cofeienza a 
talento dc'fuoi defiderj , faceva creder loro, che 
non eligendo quefia dignità alcun atto particolare 
d'Idolatria, non fofle incomparabile colla loro 
Religione. Teodofio meglio iftrutto degli obbli- 
ghi del Criftiaaefimo non volle in vero abolire 

que- 
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V ^Tu 44 e ^ a ^ nzlonQ ; l'ordine pubblico la rendeva ne- 
TeoJofio , ceffaria fino a tanto che fuflifteva il Paganefimo ; 

An C *3iV ma v * et0 a ' P a S an * di obbligare ad effa per for- 

za i Criftiani, e a quefH di accettarla . 
Cwcr»^e\ ]) a c i n q U e anni addietro la pace npn era (la- 
cìalT.^v ta turbata in Oriente , fe non da alcune incurfio- 

C HÌnor H ' nl ' cn ' crano ^ ate di leggieri reprefle. La fama 
Symm'i.ì.di Teodofio , rendeva la frontiera rifpcttabile a 

ZofJT 4 tantc naz * on * > ^ a cu * era circondato l'Impero, 
idàz. jaji. quando un nuovo feiame di Barbari venne a mi- 
C Marc\i nacc * are ^ a Tracia di que' medefimi difaftri , che 
CbroZ ' aveva fofferti fotto il regno di Valente . Colo- 
ro erano Oftrogoti chiamati parimente Grutongi , 
i quali dieci anni innanzi discacciati dal loro pae- 
fe dagli Unni, erravano in quella viaria contrada, 
che fi Mende dai Danubio fino al mar Baltico . 
Riuniti fatto di un medefimo Capo, per nome 
Odoteo, traevano feco una parte di quelle feroci 
nazioni , di cui traverfavano il paefe . L' amor 
della guerra, e la fperanza della preda fece entrar 
feco loro in alleanza un numero grande di Unni ; 
ed a cagione appunto del mefcolamento di quefte 
due ponenti nazioni alcuni Autori danno a quefti 
Barbari il nome di Gotunni . Tutto ad un tratto 
la riva fettentrionale del Danubio fu coperta di 
un* immenfa moltitudine di guerrieri , feguiti da* 
loro figliuoli . Mandarono a chiedere il paffaggio 
a Promoto , Generale delle truppe della Tracia . 
Queflo Capitano avveduto del pari che valorofo , 
fi avanzò incontanente col fuo efercito , che sfilò 
lungo il fiume per difenderne le rive. Scelfe nel- 
lo fteffo tempo tra'fuoi foldati alcuni uomini fe- 
deli , i quali fapevano la lingua di que' Barbari; 
e conamife loro di pattare il fiume, e d'inganna- 
re 
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re i nemici , promettendo , che avrebbero loro da- vaUnti- 
to nelle mani V efercito Romano infieme col Ge- Teodono", 
nerale . Quefli adempirono accortamente la loro ^ r 1 ca j'g 5 * 
commiffionc. Chicfcro da principio una fomma 
eforbitantc in premio del lor tradimento . Fu di- 
fputaro per lungo tempo ; in ultimo cedette una 
parte e l'altra, e fu pattuito il prezzo, di cui la 
metà doveva effer pagata fui fatto , e il rimanen- 
te dopo la vittoria . Convennero de' fegni , e del 
momento dell'attacco, il quale doveva farfi di 
notte tempo. I foldati ritornarono , ed informaro- 
no di ogni cofa il loro Generale. 

Avevafi fcelta una notte, in cui la Luna non ^orofcon- 
dava alcuna luce. L'ofcurità pareva favorevole 
a' Barbari per occultare il paflaggio* ma lo era 
ancora più a Promoto per celar loro i fuoi mo- , 
vimenti. Giunta che fu quefta notte, i nemici 
mettono in canotti, fatti di un folo albero-, i più 
valorofi foldati, che avevano: quefti dovevano 
feendere i primi a terra , e trucidar* i Romani , 
che fi credevano di ritrovare addormentati . Fan- 
no dipoi imbarcare gli altri per foftenerc i loro 
compagni . Lafciano fulla riva le perfone inette a 
combattere , donne , vecchj , fanciulli , i quali non 
dovevano paffare , fe non dopo il fatto . In que- 
llo mezzo Promoto informato di quefte difpofizio- 
ni fi apparecchiava a riceverli . Avendo raduna- 
to i giorni innanzi un grandiffimo numero di grof- 
fe barche, le fchierò fopra tre linee; e quantun- 
que non lafciafle tra di loro che un mediocre ia- 
tervallo , n' ebbe quante badarono per gucrnire le 
rive del fiume per lo fpazio di venti ftadj , vale 
a dire, di duemila e cinquecento pani. Oflerva- 
vafi un profondo filenzio , c la larghezza del fiu- 
me 
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Vaienti- me impediva a' nemici di udire il rumore delle 
Tertofio*, barche, e de* remi. Quando tutto fu in pronto 
Arcadi», dal canto de'Romani, Promoto fece dare il fegno 
An. 38*. cu j erano con venuti i fuoi cmiffarj co* Barbari, 
per indicar loro il momento del paffaggio . I Gru- 
tongi fanno ufo forza de' remi , e fi avanzano 
con impazienza, come fe andaffero ad una certa e 
fìcura vittoria . Nello fterTo momento le due pri- 
me linee delle barche Romane fi tliftaccano per 
avviluppare i nemici . Quelle che fono al di fot- 
to fi Rendono in tutta la larghezza del fiume per 
formare una barriera; le altre- portate dalla cor- 
rente feendono impetuofamente . Superiori di mol- 
to a' canotti de' Barbari per la loro elevatezza , 
per la loro mole, e pel numero de* remiganti , gli 
urtano, gli rovefeiano, gli sbaragliano, e gli af- 
fondano. La maggior parte de' Grutongi fono trat- 
ti al fondo dell'acque dal pefo delle loro armi. 
Quelli , che traverfano il fiume , fono arrecati 
dalia terza linea delle barche, che danno lungo 
terra ; e trovano quivi la morte. In poco tempo 
il Danubio è tutto ingombro di cadaveri , e di 
rottami di barche . Neffuna battaglia navale ha 
mai coftato tanto fangue . Odotce perdette in ef- 
fa la vita . 

Teodoro u I Vincitori dopo aver diftrutta , c Seppellita 
vLnti°. n * a nell'acque Tarmata nemica paffano all'altra riva, 
$' impadronifeono de' bagaglj , e mettono in ferri 
le donne , i fanciulli , e tutti quelli che non ave- 
vano potuto trovar luogo ne' canotti. Teodofio, 
il quale al primo avvifo di Promoto era partita 
da Coftantinopoli , arrivò in quel momento. Ven- 
ne troppo tardi per vincere, ma a tempo per fal- 
varc i vinti. Giudica dell'importanza della vit- 
toria 
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tona dalla quantità del bottino , c dal numero de' ^.^ tU ' 
prigionieri . Fa reftituir loro la libertà > e le lo* 

Te Oilo fio % 

ro ipoglie: aggiugne a quefto de' prefenti ; e con £"' dl g g* 
quefta gcncroìa clemenza gli trasforma, e gli can- ' 
già in liidditi affezionati . Riceve nelle fuc trup- 
pe quelli , che fono in grado di portar le armi , 
c dà agli altri terre da coltivare , e lafcia Pro- 
moto nella Tracia, alla guardia della frontiera. 

Quefti Barbari difperfi in varj diftretti della ^ tor,a 2 d ' 
Tracia confervavano la loro naturale ferocia ; ed 
avevano difficoltà ad affuefarfi alla difciplina Ro- 
mana . Uno de' loro diftaccamenti comporto de' 
più bravi , e de 1 meglio fatti della perfona , ac- 
campava alle porte di Tomes , Metropoli della 
piccola Scizia , di quà dai Danubio. L'Impera- 
tore aveva loro afTegnata una paga maggiore, che 
alle proprie fue truppe; ci aveva dato loro per 
onore certe collane d'oro. Inluperbiti per quefte 
diftinzioni , difprcgiavano i foldati della guarnigio- 
ne , gì' infultavano , e gli maltrattavano in ogni 
occafione . Formavano anche difegni lbpra la cit- 
tà ; e fi aveva ragione di temer tutto dal loro 
brutale ed impetuoie temperamento. Geronzio co- 
mandava la guarnigione ; quefto era l' uomo il 
men capace d* ogni altro di tollerare tali infulti. 
Niente men impetuofo ed ardente dc'Barbari, non 
la cedeva loro nè in coraggio , nè in forza di 
corpo. Rifolvette di prevenirgli; ed arendo co- 
municato il fuo difegno agli Offiziali della guar- 
nigione ; e vcggendoli intimoriti , c poco difpo- 
fti a feguirlo , prende feco foltanto la fua guar- 
dia, che formava un piccoliflimo numero di gen- 
te, efee a cavallo colla fpada in mano, c va in- 
trepido ad aflalire i Barbari. Oli altri foldati fo* 

praf- 
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2STh. P"^"*' ? coki dalla paura, fc ne ftanno falla 
Teodofio , muraglia icmplici fpettaton di un così difuguale 

Ao^lsV com ^ att i mento • I Barbari fi fan beffe fui princi- 
pio della folle temerità di Geronzio ; quelli era 
agli occhi loro un infenfato, che veniva a cercar 
la morte: diftaccano contro di lui alcuni de' loro 
più bravi guerrieri. Geronzio fi attacca al primo 
che gli fi fa incontro , lo prende attraverfo del 
corpo , e mentre fi sforza di gettarlo giù da ca- 
cavallo , una delle fue guardie taglia con un col- 
po di fciabla la fpalla del Barbaro, il qual cade 
a terra. Quefto colpo mife terrore agli altri. Gè- 
ronzio fi avventa a capo chino in mezzo allo fqua- 
drone: i foldati Romani rianimati dal fuo elem- 
pio efeono della città; piombano fopra la truppa 
nemica , e ne fanno un orribile macello . Quelli 
che fuggirono fi ricoverarono in una Chiefa vici- 
na, che fervi loro di afilo. Geronzio avendo con 
quefta valorofa azione raffrenata e reprefia V info- 
lenza de' Grutongi , fperava di riceverne una qual- 
che ricompenfa . Ma Teodofio irritato , perchè 
aveATe da fc, e fenza il parere «le' fuoi fuperiori 
intraprefo un colpo di tanta importanza, penfava 
piuttofto a punirlo . Fu anche accufato di non 
aver affaliti i Barbari , fc non per rapir loro le 
collane d' oro , che avevano ricevute dalla libera- 
lità dell'Imperatore. Geronzio fe ne giuftificò coli' 
attenzione, ch'ebbe fubito dopo la fua vittoria, 
di congegnare quefte collane in mano de' Miniftri 
del pubblico Erario . Se fi preda fede a Zofimo , 
il quale non rende quafi mai giuftizia a Teodofio, 
Geronzio non isfuggì un rigorofo trattamento, fe 
Bon a fpefe delle fue facoltà, che dovette facrifi- 
care per comprare la protezione degli Eunuchi del 
Palazzo # Teo- 
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Teodofio aveva condotto alla guerra contro 
i Grutongi fuo figliuolo Arcadio in età di nove Teodofio , 
«ini* Ritornò feco lui a Coftantinopoli, dove en- ^ cad!0 6 * 
trò come in trionfo i II. di Ottobre. Sposò al- °* * * 
cuni giorni dopo Galla figliuola di Valentiniano 
primo, e di Giuftina. Secondo Fiioftorgio era Aria- u 
na come fua madre . Non fi vede però eh* ella ^rJi. 
abbia cagionata alcuna turbolenta nella Chiefa : C'»™». 
ma quefta non farebbe una prova della purità del- 
la fua fede . Morì innanzi fuo marito , e fotto ?. 1*. 
un Imperatore qual'era Teodofio fi poteva non ? x% li f 
accorgerfi , the l'Imperatrice foffe eretica » Zofimo p*?x ad 
prolunga qUefto matrimonio uo anno ; e ne fa un Ear9n * 
avventura romanzefea , che punto non s' accorda 
col carattere di Teodofio, e che avrebbe bifogao 
di un miglior mallevadore. 

Quefto Principe non aveva altra paflione , Sewtwè 
fuorché quella di render felici i fuoi popoli ^J« tt Sc«ai 
lo era egli medefimo allora quando ritrovava oc-^«oi. 
cafione ili ufare clemenza » Un Senatore di Antio* L,h * n%Vtt * 
chia^ che fi dilettava di dare magnifici pranzi > 
raccontò un giorno , in prefenza di un numera 
grande di convitati, alcuni fogni, che non gli 
promettevano niente meno che 1 Impero . Benché 
affettaffe di ridere egli medefimo prima di ogni 
altro di una tal cofà , pur fi conobbe che fi la- 
iciavà ingannare da quefte frivole vinoni . I pa. 
rafiti fecero il loro dovere; e prima lo adularono 3 
e poi lo aecufarono. Egli era perduto fe fofle vif» 
futo fotto il regno di Cotanto, 0 di Valente. 
I Giudici fi gloriavano "di uno zelo inumano, t 
crudele; e facevano di una tale ftravaganza un af- ^ 
fare di Stato. Tutti i convitati, eccettuati i de* 
latori, erano trattati come complici. Ve n'erano 



* 
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Valenti- a\b due condannati airefilio ; e molti avevano fof- 
Teo ^of 10 , krta la tortura, ru tra gli altri acculato il ie- 
Arc«d»o. gretario di Libante* ; fi provò, ch'era morto avan- 
Aa ' ti il tempo del convito, di cui facevafi tanto ro- 
more; nè ci volle meno per far ceffarc i pro- 
cefli di già incominciati. Teodofio annullò e fo- 
fpefe ogni atto. Punendo contro fua voglia i de- 
litti reali , era alieniflimo dal formar proceflì, e 
ricerche contro di quelli , eh' erano ibi tanto im- 
maginar). • 
L;sg; di Sempre pronto a perdonare gli attentati contro 

r.tl ix/. la fua perfona , puniva feveramente le ofFefe fat- 
». ti* sì. te all'onore de' particolari . Ordinò, che quelli, 
' * i l J* alle cui mani veniffe un qualche libello infama- 
tit.tA. ug. torio , doveffero incontante lacerarlo , vietand< 
?*.**w*. loro di narrarne a chicchefia il contenuto, ed 
# ibi Coj. aflbggettando alla fteffa pena e quegli che V avef- 
fe comporto , e quegli , che lo aveffe comunicato , 
purché non ne dichiarato l'autore. Per dare mag- 
gior luftro alla città di Coftantinopoli volle, che 
tutti coloro, i quali erano fregiati di dignità 
civili , o militari , non comparsero in pubblico , 
fe non fopra cocchj tirati da due cavalli : e che 
i Magiftrati del primo ordine, come i Prefetti 
del Pretorio, e quelli della città aveflero cocchj 
a quattro cavalli . Imperocché fecondo una lode- 
vole difciplina (labilità fin dal tempo della Re- 
pubblica, non avevano i particolari libertà di di- 
ftingueiTi colla pompa degli equipaggi : il rango , 
e non la fortuna permetteva l! ufo de* cocchj ma- 
gnifici, e adorni. Le ftatue de'Principi erano un 
afilo: quelli, che temevano la violenza e Tin- 
giuftizia trovavano ficurezza nel recinto , dove 
quefte ftatue erano collocate. Ma* accadeva, che 

cer- 
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certe perfonc lì rifuggivano colà per malizia, e ^ <nt h 
fingendo timore affine di rendere odiofe le perfo- TeoJefio , 
ne , da cui pretendevano di eflere minacciati . ^"^sV 
Teodofio ordinò, che coloro, i quali ricorreffero 
a quelli afili, vi ftefTero per lo fpazio di dieci 
giorni; che durante queflo intervallo non fi po- 
tette trargii fuori di là , e che neppur eflì averte- 
rò la libertà di allontanarcene ; che dopo l' efame 
de' motivi del loro timore , quando foffe r ragione- 
vole, e giufto , le leggi prendeffero la loro dife- 
fa; e foffero al contrario puniti, fe il loro pre- 
tefo timore foffe foltanto un artifizio , ed un ef- 
fetto di malignità . Coftantino aveva porto un 
freno all' avarizia : ma quefla paffione , che veglia 
continuamente per ibttrarfi alla foggezion delle 
leggi, ne aveva formontati gli argini, e le bar- 
riere . Le ufure erano diventate arbitrarie . Teo- 
dofio fi contentò di ridurle dentro i loro antichi 
confini, i quali erano anche troppo ampj ed e (le fi . 
Permifc il cenfo a dodici per cento Tanno, e 
condannò ^li ufuraj a redimire il quadruplo di 
quello, eh efigeffero oltre quella fomma . La 
legge del Vangelo non aveva per anche prevalfo 
in quefto articolo alle antiche leggi Romane. 

L'anno feguente .è memorabile per uno di An " 
quegli avvenimenti , di cui la Storia ha avuto ^ d ^f n 
cura di confervare tutte le minute circoftanze per d ' rla ^/al 
ammaeflramento de' Principi , e de' Popoli . Queft» Avochi», 
e la iedizione di Antiochia. Son note le cagio- lì*, «r.i^ 
ni , che. la fecero nafeere , il modo , con cui fi 
accefe, gli eccedi, a cui giunfe, gli effetti, che 
produfle, la condotta tenuta: da Magi (Irati nel pu- 
nire, e quella di Teodòfio nel perdonare a* rei -. 
Valentiniano era Confalo per la quarta volta in- 

Q. a Cerne 



Digitized by 



I 



244 Storta 

nìaao tf i"r ^ emc c0 "' Tftorico Eutropio , quando una prima 
fcintilla di fed zione doppiò in Alcffandria . IL 

AnisV. Po P ol ° r 3<to nato al Teatro-^ fi follcvò contro i 
Magiftrati. Gli caricò d'ingiurie, non perdonan- 
dola nemmeno alla perfona degl'Imperatori. Giuri- 
le la fua audacia a legno di chieder Maffimo per 
padrone: lo chiamava ad alte grida, e defidcra- 
va , che voleffe accettare la Sovranità dell' Egitto - 
Quefta follevazione eccitata in un momento, pafsò 
con tanta rapidità come una procella . Ni un' altra 
co fa era più ordinaria e comune di quefta al Po* 
polo di Alexandria: quella leggiera, e turbolenta 
moltitudine vedevafi di rado raccolta nel Teatra 
fenza infultare i Magiftrati . Ciò era talmente 
paffato in coft urne, che il Governo non vi met- 
teva nemmen attenzione. 

pofii!©nl m ^ on ? ncmmeno 3 u al fotte M preteft» 
Uh™. ' di quello popolare furore; come fe non ne foffe 

'/dal!'** nccenr a" 0 alcuno per follev^rj gli Alcffandri* 

Marcel, ni . Egli' è tuttavia verifimile , che foffe quella 

fjjjj^y niedefima cagione, ch'eccitò intorno al mede fimo 

B*rcn. tempo in Antiochia una fedizione, la qual'ebbe 

Tbtd a ^ a * P*" ^ unc ^ e confeguenze. Ecco qual'era fta- 
mu 17. ta T occafione . Nel mefe di Gennajo di queft' an- 
no, erano trafeorfi quattro anni, dacché Arcadio 
aveva ricevuto il titolo di Augufto . Teodofio 
volle dar principio con una magnifica fefta al 
quinto anno dell'Impero di fuo figliuolo. Quefta 
folennità chiamavafi i quinquennali. Per renderla 
piti fplendida , e cofpicua anticipò on anno i 
fuoi proprj decennali y vale a dire la fefta del de- 
cimo anno del fuo Impero >. Era coftume di di- 
ftribuire in quefta occafione del denaro a* foldati, 
Quefte liberalità efaurirono l' erario . Tcodofìó 

4 . non 
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non volendo lafciar diffeccare qucfta iorgente del- Valenti- 
la profperità degli Sfcti ..pensò Smezzi di riem- ^Jo. 
pierlo, ed impofe una taffa , ftraordinaria , Arcadi©. 

Gli ordini del Principe non ritrovarono refi- At1, 5 * 7 ' 
ftenza nel rimanente dell* $iria ; ma foUcvaronq L * fcd,2,€ - 
Antiochia.. Quarta cjtfcà era- per la fua : grandez- % An- 
za , per la fua opulenza , e per la bellezza della 
fua fituazione, e de'fuqi edifizj confiderata come Hom. inS. 
la Capitale dell' Oriente. Divifa in quattro rioni ig*****" 
cinti di muraglie, e che formavano quafi altret- or. 
tante città, conteneva dugcntp mila abitanti, di- «4. «s 
viQ in diciotto tribù. A quello numerofo Popò- Str * U " 1<J * 

10 aggiugnevafi un'infinita quantità di forefUeri, 
che venivano continuamente da tutti i paefi dell* 
Univerfo. Tanti divcrfi umori erano uni materia 
fempre preparata, e diCpofta alle più violenti agir 
fazioni. Parlavafi da , alcuni giorni della nuova 
impofizione : quefla non cram pi ù che una voce 
privata, che ritrovava poca, credenza, ma che 
imttcva^ di già gli animi in quello (tato d'incer- 
tezza, io cui diventano più facili a commuoverli . 
Eflcndo gli ordini dell' Imperatore arrivati nella 
notte del dì z6. di Febbrajo , il Governatore ra- 
duni di buon mattino il Confielio. La lettura 
delle lettere non era per anche finita , che quel- , 

11 eh erano prefenti fi danno in preda al dolore: 
gridano x che la fomma è c/orbitante che fi può 
franger loro le offa, colle torture, trar loro tutto il 
/angue dalle' vene, ma che vendendo e i loro beni, 
. e le loro perfone non fi potrà ritrovare con che /o- 

disfare a quefia crudele efa^ione . Le mormorazio- 
ni , i gemiti, le grida , i contraflegni di un'efrrc- 
ma difperazione turbano, tutta TafTemblea. Mol- 
ti alzano la voce per indirizzare a Dio pre- 

0.3 ghie* 
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Val TiP 8^ ere Icdiziofé -àncora : delle mormorazioni ; 
Teodofio', B Governatòrè* fa' vani sforzi per calmarli . 
Arcadie. Ef CO no dalla fala , é coirono a guifi* di forfenna- 
n ' 3 7# ti fotro il porti cò .vQjn Vi raddoppiando le grida 
jjj JJJJJ^ fpogliandofi delle lord' toghe , chiamano i Cirta- 
città. dini ; ed efagerano lorò il "motivo della loro co- 
C £?m*L ftcrnaziohe, e del lóro tómUlto. La gente accor- 
p*t'$.c!i. re da ojjni parte: fono ih un momento attornia- 
^\V or ' ti da un Popolo inmimerabile ; il furore fi co- 
u. «. rounica pretto delle loro parole; la maggior 
parte ignorano ancora la cagion del tumulto, e 
fremono già di fdeghó . 'Tutto ad un tratto fen- 
za neflun comandò fi fà un. gran filenzio ; quefta 
immenfa plebaglia réfla cheta ed immobile , co- 
me il mare all' a v vicinarli d'una violenta procel- 
la; ed Un momento <Iopo : mandando furiofe gri- 
da, e dividendoli in mólte truppe, come in tante 
onde, gli uni fi avvénfinò nelle Terme vicine, 
'atterrano , fpezzano, diftruggono e i vaft , e gli 
ornamenti : altri corrono alla cafa del Vefóovo 
Flaviano, e non avendolo ritrovato, ritornano al- 
la fala del Configlio , d'onde il Governatore non 
aveva ancora avuto coraggio di ufeire : procurano 
di gettarne a terra le porte, e minacciano di 
trucidarlo, cofa efie non era fenza efempio ad 
Antiochia. Non avendo potuto riufeirvi, fi di- 
sperdono gridando : E" perdutb ogni cofa : l* città 
i rovinata ; vna crudele impo/i^jone ha diftrutto 
Antiochia . 

Si atterri- Tutto quello ché v' era di forefìieri , di mi- 
ao it fta. ferabili, di fchiavi inerofsò la truppa de' fediziofi . 

tue della _ « ' r ,p L" • , 

famiglia viueira melcolanza più non conolce nè Principe, 
c7yfòfi' nè , Ma 8»^ti, nè patria. Alla vifta de' ritratti 
Hoffi.x ^i. dell' Imperatore x ch'era dipinto in molti luoghi 

del- 
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della città, il furore fi accende: lo infultano con 
parole, e a colpi di pietre; e come fe refpirafle Teododo , 
ancora più fenfibil mente nelle opere di bronzo , £* ca • 
vanno ad affalir le fue ftatue : non la perdonano 
nemmeno a quelle di Flacilla , di Arcadio r di h!£.'£m! 
Onorio, nè alla ftatua equeftre di TeodoGo ìf //em.c.r.i; 
padre. Attaccano delle corde al loro colio; ognu- ,7 * 
no fa a gara per predare il fuo braccio a queft*^**.<fr 
opera di furore; le frappano dalle loro bafi ; le , l ' M ^' r • 
fanno in pezzi caricandole di obbrobrj-, e d'im- a». 2 *. 
precazioni ; e ne lafciano gli avanzi in balìa de *' 
fanciulli, che le ftrafcinano per le vie della città. c . i*. * 

Quello ultimo eccetto d' infolenza sbigottì e * 
Spaventò i rei medefimi . La vifta delle imma- 
gini di un Imperatore tanto rifpettabile infrante, fi ne d Ha 
e fatte in pezzi , gli fece inorridire come fe avef- ^™° n * r ' m 
fero vedute le membra del Principe ifleflb fpar- 14. is. »j. 
fe e lacerate . Pallidi , e tremanti fuggirono per 
la maggior parte, e vanno a rinferradì . La fedi- 
zione andava rallentandofi ; ma non- era ancora k 
fpenta . Una truppa de* più oftinati fi raduna in- 
torna all'abitazione d'uno de' principali Senatori > 
il quale ftandofene rinchiufa netta fua cafa pareva 
che condannante la ribellione , e vi appicca il fuo- 
co. Durante il furore- del Pòpolo, i più faggi 
cittadini non avevano ardita di efporfi : i Magi- 
ftrati nafcofti nelle loro cafe, non penfavano che 
a confervare la propria vita. Non- potendo ac- 
cordaci infieme, nè prendere alcuna mifura, era- 
no ridotti a far voti al Cielo. Quantità di vo- 
ci chiamava in vano H Governatore. Quantun- 
que quefti fo(Te un valorofo Offizialc, e che fi foflfe 
fegnalato nella guerra , non osò tuttavia farfi ve- 
dere fe non nel momento , che Teppe che il mag« 

Q>4 giw 
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Valenti» a\ot furore del Popolo era paflato , e che la ca« 
Teodofio , del Senatore era affalita foltanto da una pio 
Arcadia, ^ola partita, di miferabili. Si trasferì colà alla s te- 
An. |8 ? , ^ _ della iua guardia. Badarono due foli colpi di 
frecce per disperdere queli' avanzo di fediziofi. Il 
Conte di Oriente , che comandava le truppe t e 
che non aveva dirooftrato maggior arditezza e co- 
raggio , andò allora ad unirfi feco lui , Furono in 
appretto biafimati ambedue di non aver affronta- 
to il pericolo per difendere le ftatue dell' Impera- 
tore, e per rifparmiare alla città un cosi iniquo 
attentato, I loro foldati inseguirono i ribelli che 
fuggivano dinanzi a loro , Ne prefero rapiti , i 
quali furono torto mefli in prigione • 

Fu oflervato , che le donne della più. vile 
Likan. ciurmaglia , che hanno in coftume di fegnalare il 
s *° rQ ^* rQre ln quefte fubite ed itnprovife fedizio* 
cÌ z %\' 7 ' ni, non prefero in quefta alcuna parte. L'agita- 
zione, che ancora fi manteneva negli animi do- 
po tante violenti feofle, fece, come avviene fo« 
vente, immaginare fantafmi, e (tran* prodigi . 
NDn potevafi credere , che quello difordine non 
folle flato prodotto da una io tiranna tura le poten- 
za. Fu fparfa vope che nel forte del tumulto 
erafl veduto un vecchio di gigantefea ftatura f 
montato fopra un poderofo cavallo; S ch'effen- 
dofi cangiato prima in un giovane, e poi in fan- 
ciullo era fparitp. Dice vali ancora* che la notte 
innanzi era fiato veduto fopra la città una donna 
di orribile figura e d'una fpaventofa grandezza, 
che quefto fpettro era paflato fopra tutte le Bra- 
de della città percuotendo Pari* con una sferza 
con un terribile romorc , Quefto nell' idea del Po- 
polo non era niente meno che, un inoltro infera 

naie, 
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«ale, che eccitava gli fpiriti a furore, peli* iftcf» JSjfjJ 
fa guifa che i fervi dell anfiteatro animavano con TeodofU, 
gagliardi colpi di sferra le fiere negli fpettacoli . * 
Secondo S. Giovanni Grifoftomo , non y'era bi- °' 7% 
fogno, che il Demonio correffe nell'aria; ba- 
flava ch'entrafle nel loro cuore, e che vi foffiaf- 
fe il fuoco della ribellione . Aveva cominciato 
allo fpuntarc del dì ; e a mezzo giorno la calma 
era riabilita nella città • 

Ma quella calma nulla aveva che di tetro 
e di lugubre , Popò quello accetto di frenesìa , tl . 
gli abitanti avviliti, c cofternati non ritonavano *j£*f*P* 
in fe che con orrore. La vergogna^ i rimorfi, ilei*, 
timore tenevano tutti i cuori opprefli. La vifta JjIT'Jt/t*" 
de' corrieri, che partono per dare contezza aH*ij. a »'»j. 
Imperatore , annunzia già ad effi la loro condan» *'* m 
na . Gf innocenti , e i rei attendevano ugualmen- 
te la morte : ma neffuno vuol effer reo , e fi ac- 
cufano gii uni gli altri . I Pagani , che non era- 
no niente piti rei di quello che fi foflero i Cri- 
ftiani , tremavano , che non venifle loro imputa- 
to tutto il difordine . Tutti rinchiufi colle loro 
famiglie, che fi ftruggono in lagrime, compian- 

ro le forte delle loro mogli, e de' loro figliuo- 
e piangono fe medefimi. Regna dappertut- 
to un'orribile finitudine , Veggonfi foltanto errar 
quà e là nelle piazze, e nelle vie truppe di ar- 
cieri , che traggono nelle prigioni alcuni infelici , 
che hanno tolti a forza dalle loro cafe . 

Si trapaffa la notte in mortali inquietudini : fj la da " u n g * 
uè altro già efla prefenta al loro fpirito che for-c^/*'?. " 
che, fiamme, e patiboli, Il più di loro fi rifol- '* 
vono ad abbandonare la loro patria , la quale nuli' Hom ìt c.u 
altro più fembra loro che un vado fepolcro. I rie-*- d - 

chi * 
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^no'ir c ^ nascondono , e fotterrano le loro ricchezze • 
Tcodofu, Ognuno fi reputa felice di falvar la fua vita. Al 
Arcaiio primo apparire del giorno tutte le vie fono in- 
' " gombre e piene di uomini, di donne, di fanciulli , 
Kow.j.r.5. jj veccn j cnc fuggono la collera del Principe co* 

//•«. 13. me un incendio. I Magiftrati incerti della forte 
€ i£j, vìta della città non ofano trattenergli. Poflbno appe- 
rwr.141j.na a forza di minacce arrecare i Senatori che fi 
apparecchiavano ancor effi ad abbandonare Antio- 
chia . Gli altri efeono in folla , <z fi difperdono 
Delle montagne, nelle forefte. Molti fono truci- 
dati da' malandrini , i quali profittano di quefto 
tumulto e di quella confufiorte per infettare le vi- 
cine campagne* e l'Oronte riporta ogni giorna 
nella città alcuni de' cadaveri di quegli feiagurati 
<. Fuggiafchi. 
Irroga- Frattanto i Magiftrati erano aflifi fopra il 
cliyfofi. tribunale, e facevano comparire coloro, ch'erano 
H*« 3 c.6. fiati arreftati alla fine della fedizione, e la notte 
jiem.<!.c j cne vcnne * n appreflo. Spiegavano tutto l'orror 
H<m.6.c.i. de' fupplizj. Potevafi rinfacciar loro di non aver 

Bm?ti?t* tt0 nulla P er * m P e ^"'e il delitto: 0 quefto ti- 
cu*.* more gli rendeva più implacabili; e credevano di 
X/Kor.14. f are j a p r0 p r ; a apologia punendo con rigore. Le 

sferze armate di piombo , gli ecu-lei , le torcie 
ardenti, tutte le torture terribili all' innocenza 
ftefla erano mefle in opera per trarre a forza là 
confeflione del delitto , e de' complici . Tutto 
quello che reftava di cittadini nella città era ra- 
dunato alle porte del Pretorio, di cui i foldati 
cuftod ivano 1 ingreffo . Quivi immerfi wj un t ri- 
tto filenzio , guardandoli gli uni gli altri , con 
una fcambievole diffidenza , con gli occhi , e colle 
braccia alzate verfo il Cielo, lo feongiuravano 
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piangendo di aver pietli degli • accufati , e d' ifpi- ^JJ*)} 
rare a' Giudici fentimenti di clemenza v La voce? Teodofio , 
de' carnefici , il romore de' colpi , le minacce Arcadie , 
de' Magiftrati gli agghiacciano di paura ; ftanno 
ascoltando tutte le interrogazioni , e ad ogni per* 
cofla , ad ogni gemito che odono tremano pei* 
i loro congiunti , e per fe fteffi , temendo di ef* 
fere nominati tra i complici . Ma ne duna cola 
pareggia il dolor delle donne, che avvolte ne* 
loro veli, fi ruotolano per terra, e fi trafeinànd , 
a piedi de foldati , Applicandogli invado di pcr4 
mettere loro 1' ingreffo , e feongiurando i pili in-» 
fimi Offiziali , che paflano dinanzi a loro , ài 
aver compaffione cjella difgrazia de' loro congiuri* 
ti, e di porger loro qualche foccorfo .• udendd 
le dolorofe grida de' loro genitori , de' loro figliuò^ 
li , de 1 loro mariti vi rifpondono con lamentevoli 
Arida, fentono nell' interno decloro' cuori tutti 
i colpi, che loro fi danno, e quello che accade* 
al di fuori del Pretorio prefenta uno fpettacold 
niente men compaffionevole e trillo de'rigori , che 
fi efercitano al di dentro. 

Quell'orribile e funefto giorno fu confumai 
to in interrogare, e convincere i rei. Era già 
venuta la notte , e fi flava attendendo di fuori 
in mortali angofeie la decifione de' Magiftrati : 
chiedevafi a Dio co' più fervorofi ed ardenti voti 
che moveffe il cuore de' Giudici, che volcffero 
accordare una qualche dilazione , e rimettere il 
giudizio all'Imperatore; quando tutto a un trat- 
to le porte del Pretorio fi aprirono. Si videro 
ufeire al debole lume delle torcie tra due file di 
foldati i principali della città carichi di catene, 
languenti, e che potevano appena muovere un 

pai- 
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nu!£ ta H. P* ffo * non avendo le torture lafciato loro altra 
Teodofio , porzione di vita che quella che badava per ma- 
A^jiV r * rc P cr mano de- carnefici alla vifta de' loro con- 
cittadini • I Giudici avevan voluto cominciare 
quefto terribile ( efempio dalla punizione de* pU* 
nobili. Furono condotti al luogo dqye fi giufti- 
ziava. Le loro madri, le loro mogli, le loro 
figliuole più morte che non eran eglino, voglio- 
no; feguirli , e mancano loro le forze. La diff- 
razione le rianima; corrono, veggano i loro con- 
giunti cadere lotto la feure , e cadono infieme 
cop eflb loro per la violenza del proprio dolore. 
Si portano alle loro cale ; c ne trovano le porte 
fuggellate col pubblico figillo : avevafi di già or- 
dinata la confifeazione de' loro beni; e quelle don- 
ne ditti ote pel loro rango, e pel loro nafeimcnto 
fono ridotte a mendicare un afilo, che non ritro- 
vano le non con difficoltà; ricufando la maggior 
parte de' loro parenti, e de' loro amici di dar lo- 
ro ricovero, per timore di efferc a parte della 
loro colpa* follevando la loro miferia . 5i continuò 
per cinque giorni a fare il proceffo a' rei . Furo- 
no comprefi nella condanna molti innocenti, i 
quali fi dichiararono colpevoli per la violenza del- 
le torture. Alcuni perirono col ferro; altri col 
fuoco ; molti furono dati in preda alle fiere ; e 
non fi fece grazia nemmeno a' fanciulli . Tanti 
fupplizj non ràfficuravano quelli, che recavano.: 
dopo tanti reiterati colpi pareva fempre che la 
folgore romoreggiatfe fopra il loro capo ; temeva- 
no gli effetti dell'ira del Principe; e quantunque 
non poterle ancora effere informato della fedizio* 
ne, udivafi continuamente ripetere nella città : 
i' Imperatore è egli informato del fatto? E" egli 
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irritato? V hanno placato? Cofa ha egli ordinato > Y*I«»ti* 
ferri «jjfi rovinare Antiochia ? Per cancellare , fe Tco lofi. , 
foffe fiato poffibfle, la memoria della follevazio 
ne, ognuno faceva a gara di pagare 1 impofizio- 
ne, che Vera fiata 1 occasione. Anzi che ritro- 
varla infopportabilc , gli abitanti offerivano di 
fpogliarfi <fi tutti i loro beni, e di cedere all' 
Imperatore le loro cafe, e le loro terre , purché 
foffe loro lafciata la vita ^ ; . ; 

Antiochia era una città di piacere , e di ^ i * S *J C¥ 
diffolutezza . L*avverfità, quell'eccellente maeftra gì. ab tao- 
delia Criltìana Filofofia , la fece cangiare tutto l j Q J s £j* 
ad un tratto. Non v'erano più né giuochi, né c.i>, y }' u ji\ 
canzoni, nè balli lafcivi , hè tumultuofi Averti- 
menti. Nulf altro più fi udiva che orazioni, e nat i*., 
canto di fàlmi. I CrifHani , che formavano la* 1, 

...... • . . . . ii^tn. 17' 

metà degli abitanti, praticavano tutte le virtù ; e. ». 
ed i Pagani avevano abbandoniti tutti i loro vizj. l8 ' 
Il Teatro era deferto ; paflavanfi Te intiere gior- ùt*n. 
nate nella Chiefa, dove i cuori più agitati il ri- «• 
pofano nel feno di Dio medefimo . Tutta la cit- 
tà pareva divenuta un Monafterq . Libanio ne 
geme; S. Giovanni Crifoftomo fe ne rallegra con 
gli abitanti; antepone agl'inienfati trafporti deK 
la loro ordinaria allegrezza i felici frutti della lo* 
ro difgrazia , e della loro triftezza . ' 

Quello grand' uomo animato dallo fptrito efi Difcorfo dì 
Dio, fu egli folo in que' giorni di tumulto e di Jj cnfc-' 
dolore la confolazione e il conforto di un nume- fto»»« 
rofo Popolo. Era nato ad Antiochia V anno 
di parenti nobili . Aveva prefe le lezioni di Li- foe. /. s- 
banio . Ma la bellezza del fuo ingegno , V amo» ciryM. 
re del vero, e del grande, l'affidua lettura di H*** »• 
quegli ammirabili efcmplari che aveva prodotti l' tA , 

fan- 
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Vtlfttti'j- l' ant i ca Grecia ; e più ch'ogni altra cofa Io flu- 
Teodoùo , dio della Sacra Scrittura , la ^cùL Sublime fenipli- 

^"3*7 c * r * ne ' fnirito jlel pari che nel fuo 

cuore , gli diedero un eloquenza Superiore di gran 
t$m* Jun 8 a ^ quella dei fuo maeflrp'. Quefta fu una di 
Rom.bc.*. quelle anime elette, dhe la Sapienza di Dio fi com- 
HonK i 4 . p* aee di formare di, quando in quando, e. di moftrare 
e 1. agli uomjni per jnfegnar loro fino, a quel fegno 
8 P ou *3 n( > folle varfi le forze umane avvalorate e fo- 
ioH.tom.i. (tenute dalla divina grazia» Abbracciò primi era* 
Vtots. mente k profefTione di avvocato . L' ingiuftizia 
degli uomini, che vedeva troppq d'.appreifo, fece 
dediti. cne ncfentifle averfione, e faftidio^ S. Melezio 
Ftiury ijì. lo fece Lettore. Si ritirò nella folitudine; e il 
£* Psmoftene M - Criftianefirao viÌTc pel corfo di 
due anni rinchiufo in una caverna, dove ad al- 
" r tro non attendeva che all'orazione , e allo ftu- 
•s. dio. Il cattivo flato della fua falute lo fece ufci- 
re di là io età di trentanni. Fu fubito dopo 
r ordinato Diacono da S. Melezio. Flaviano gli 
jconferì il Sacerdozio nel 385. o 38^., e gli affi- 
dò il minHtero della predicazione. Era allora in 
un'età, in cui fi può effe re a 1 11 Scienza iftruito, 
xib abbastanza efercitato nella pratica della mora- 
le. Evangelica , per accettare fenza prefunzione il 
terribile impiego di predicarla agli altri uomini . 
Egli comparì come un Angiolo incaricato di an- 
nunziare gli ordini del Cielo; fi conciliò, fenza 
afpirarvi , e fenza voler trarne alcun temporale 
vantaggio , l' ammirazione di tutta la città di 
Antiochia. Lo fpiendore , la fodezza, la forza, 
7 la purità della fua eloquenza gli fece dare a ragio- 
ne il foprannome di Grifoftomo. Dal venerdì z6. 
Febbraio , giorno della fedizione , fino al Giove- 
dì 
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dì della feeuentc fettimana fc ne flette in filen- J.**™*" * 
zio. Finalmente quando 1 più rei furono puniti , Tcod«fìo f 
quando molti di coloro , che il timore aveva ban- JJJ*^* 
diti dalla città , cominciavano a ritornare , e piti 
non reftava fe non lWnquietudine della vendetta 
del Principe, fall fopra la Tribuna. Per tutto il 
tempo della Quarefima , che quell'anno cominciò «- 
ad Antiochia gli otto di Marzo , continuò a pre- 
dicare al Popolo, di cui feppc calmare i timori, 
ed afeiugare le lagrime; e a quell'oratore princi- 
palmente deve attribuirli la tranquillità , in cui 
ii mantenne la città nel mezzo di diverti tumul- 
ai , che fopravvennero . Pronunziò in quello inter- 
vallo venti difeorfi paragonabili a tutto quello 
che Atene e Roma hanno prodotto di più elo- 
quente. L'arte di cfli è maravigliofa . Incerto 
del partito che vorrà prendere Teodofio, fram- 
mifchia infieme la fperanza del perdono, e il di* 
fpregio della morte; e difpone i fuoi uditori a 
ricevere con fommiffione e fenza turbarli gli ordini 
della Previdenza. Entra Tempre con tenerezza ne* 
fentimenti de' fuoi cittadini; ma gli folleva, e 
gli avvalora . Non gli trattiene mai lungo tempo 
fopra la viltà delle loro difgrazie; gli trafporta 

Ì>refto dalla terra al Cielo ; per diftraergli dal pre- 
ente timore, ne ifpira loro un altro più vivo e 
gagliardo ; gli tiene occupati colia rimembranza 
de' loro vizj , e inoltra loro il braccio di Dio 
fofpefo fopra il loro capo, e infinitamente più 
terribile di quello del Principe. 

Erano già trafeorfi otto giorni dacché i cor- Paviano 
rieri, che recavano all'Imperatore la nuova della ln£ r p a cc 
indizione , erano partiti d' Antiochia , quando fi pacare V 
feppc, ch'erano flati -arreftati nel loro viaggio da 

di* 
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«iaBo^n *^ vcr ^ acc *denti » ed obbligati a lafciare i cavalli 
""dotto, <K pofta per prendere le pubbliche vetrate. Fu 
Arcadie, creduto che foffe ancora tempo di prevenirgli ; e 
A * ìl7 ' tutta la città fi rivolfe al Vefcovo Flaviano, Pro 
mTf. ht0 venerabile per la fantità, ed amato dall' Im- 
e i. a. peratore. Accettò egli quella penófa commiffionej 
hZZf'tj*' * nè * e infermità di un'eftrema vecchiaja, nè le 
e 2. fatiche di un lungo viaggio in una Ragione inco- 
Hom. ai. mo j a<c pi 0 vofa, nè lo fiato in cui trovavafi una 
Ubsn. de fua forella, da lui teneramente amata, e che la* 
j?^ & or ' feiava agli eftremi della vita , non poterono trat* 
z$f. i 4 . tenere il fuo zelo . Rifoluto di morire , o di pia* 
care lo fdegno del Principe, parte in mezzo alle 
lacrime del fuo Popolo. Tutti i cuori lo feguono 
co loro voti : fi fpcra, che la naturale bontà dell* 
Imperatore non potrà far a meno di afcoltare ut! 
tanto rifpettabile Prelato . Zofimo attribuifee que- 
lla deputazione a Libanio, e ad un certo Ilario 
diftinto , die' egli , per la fua nafeita e pel fuo 
fapere . Noi abbiamo infatti due difeorfi di Liba- 
nio , che fembrano effere fiati recitati dinanzi off 
Imperatore , V uno per placare la fua collera , T al- 
tro per lodare la fua clemenza . Ma quella è una 
pura funzione di declamatore. Se fi dà credenza 
a Libanio medefimo , pare ch'egli non ufeifle di 
città . Quefto fofifk , che vuole far fempre un 
gran perfonaggio, pretende di aver molto contri* 
buito a rafiicurare gli abitanti ^ e a difporre dt 
poi alla dolcezza i Commiflarj di Teodofio . V è 
ogni ragione di credere, che quefto racconto di 
Zofimo non fia che una favola inventata per toglie» 
re a'Crifiiani la gloria di aver falvata Antiochia» 
a°u> c Ì* Quantunque Flaviano ufaffe un'eftrema ce- 

raiorc. lerità , non potè tuttavia raggiugnere ì corrieri. 
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Arrivarono avanti di lui; e la loro relazione ec* ^ rfellti " 
citò in Teodofio quella violenta collera , i cui pri- Te«dofio" f 
mi acceffi erano fempre pronti e terribili . Era A^-o . 
meno fdegnato perchè foffero fiate atterrate le prò***"* 7 " 
prie fue ftatue , che per gli oltraggi fatti a quel- Hmf'il. 
le di Flacilla e di fuo padre. L'ingratitudine di/. 6. 
Antiochi! accrefeeva oltremodo il fuo fdegno . f m > 
Aveva diftinta quefla città tra tutte quelle dell' 
Impero con contraffegni della fua benevolenza , h,£°j°J'^ 
aggiugnendovi fuperbi edifizj . Avcvafi poco innan- LiUn. 
zi compiuto per fuo comando un nuovo palazzo r belli) 
nel fobborgo di Dafoè;ed aveva promeffo di ve-' 
nir torto ad onorare Antiochia colla fua prefea- J£ J * 
za» li fuo primo penfiero nel trafporto della fua *. »j. 
collera fu di diftruggere la città, e di feppcllire ^ #/> r///. 
gli abitanti fotto la fue rovine . Ritornato, in fe The§4» 
da quefìo acceffo fcelfe il Generale Ellenico, c not ' * 0 ' 
Cefario Maeflro degli Offizj per l'efecuzione dr 
una vendetta piìr conforme alle regole della giù- 
ftizia » Siccome ignorava ancora 1* punizione de' 
principali autori del difordinc, così ordinò a que- 
lli Comrniffarj che fòrmaffero proceffo contro i 
rei r dando loro facoltà di vita , e di morte . Die- 
de loro ordine di chiudere il Teatro, il . Circo,. 
€ i bagni pubblici ; di levare alfa città il fuo ter- 
ritorio, i fuoi privilegi, e la qualità di Metro- 
poli ; di ridurla , come fatto aveva una volta* V Im- 
peratore Severa alla condizione di un femplice bofr- 
go foggetto a Laodicea* fua antica rivale, la qua- 
le farebbe per quefto cangiamento divenuta la Me- 
tropoli della Siria j e di levare a* poveri la di- 
llribuzione del pane , eh' era {labilità in Antiochia 
come a Roma , e a Coftantinopoli . 

St.degrimp.T.XVUI. R EI- 
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Vaient?- Ellebico e Ccfario cflcndo partiti con quelli 



Teodofio , ordini rigorofi incontrarono Flaviano, e raddop« 
Arcadi© . piarono il fuo dolore. Continuò egli il Aio viaggio 
An 3 * 7 ' con più maggior premura, e follecitudihe per otte- 
Comiìufflrj nerc 9 ua ' c he grazia . I due Commiffarj fi affretta- 
ta Antio- rono di arrivare in Siria . La fama , che gli preven- 
c^'^f. ne , rinnovò il terrore in Antiochia . Pubblicavafi , 
Htm. iu che venivano alla tefta di una truppa di foldati , 

h ié. * *l ua ^ non re ^ ravano che fangue , e ftragi 
i. Gli abitanti pronunziavano eglino fteffi la loro 
propria fentenza : Si truciderà if Segato : fi diflrug- 
Hom. 18. gerà la città fin dalle fondamenta * fi ridurrà in 
*• + aJ cenere infieme col fuo Popolo; vi fi farà paffar fo~ 
c. i. fra f aratro per dijlruggere la noflra fiirpe ; fi per- 
j l r \ fluiteranno col ferro e col fuoco alla mano fino ne* 
* monti e ne deferti quelli , che cercheranno colà un 
ritiro* Attendevafi tremando il momento del lo- 
ro arrivo. Ogniuno era un'altra volta difpofto 
a prender la fuga. Il Governatore, ch'era Paga- 
no, fi portò alla Chiefa, dove l'era raccolta un' 
innumerevole moltitudine di gente, come in un 
afilo; parlò al Popolo, e s'ingegnò di rafficurar- 
lo. Dopo ch'egli fi fu ritirato, S. Giovanni Cri- 
fdftomo rimproverò a'CrifHani di aver avuto bi- 
fogno di una voce ftranicra per raffermare i cuo- 
ri , che la fiducia in Dio doveva rendere immo- 
bili, ed inconcuffi. In fine, quelli, che conofeeva- 
no il carattere de' due Miniftri, vennero a capo 
di calmare quefti timori . Il Popolo cominciò a 
perfuaderfi , che il Principe non voleffe rovinare 
Antiochia, poiché affidava la fua vendetta a due 
Miniftri tanto giufti e tanto moderati. Quando 
furono vicini alla città, ufcì una folla di Popo- 
lo incontro a loro, e gli conduffe alla loro abi- 

tazio- 
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del Basso Impero Lib. XXirL 257 
fazione con acclamazioni mcfcolate di preghiere , v * ,cnt '- 
e di lagrime. Era la fera del dì z?. di Marzo . TeodoQo', 
In fatti i due Commiflarj non erano di que' Arc»dio . 
vili e mercenarj cortigiani , i quali fecondando An# 3 7< 
feuza riferva la paffione del loro padrone, cor- JmJSIi 
rono veloci quanto il fuo capriccio, e gli appa- tengono • 
recchiano inutili pentimenti. Erano uomini pm- SJZ^Sfc 




per i eodoiio , 1 avere iceito nella lua libi». er : 
collera due Miniftri atti non a ciecamente fervir- 
Io , ma a dirigerlo , e a ritenerlo dentro i con- ix*. 
fini di un' efatta giuftizia . Seppero al loro arrivo , 
che i Magiftrati gli avevano prevenuti, e che la 
fedizione era gii punita con efempj a fufficienza 
rigorofi . Nulladimeno vedevanfi ridotti, in forza 
degli ordini del Principe, alla trifla neceffità di 
riaprire le piaghe ancor frefche e recenti di que- 
lla fventurata città, e di farne ancora feorrere 
il fangue. Notificarono tofto la rivocazionc di 
tutti i privilegi di Antiochia. 

Il giorno dopo fecero comparire dinanzi a N>U0, 7r 
le tutti quelli, che componevano il Conligho oAry/*//. 
della Città . Afcoltarono e le accufe formate con- ■ * [ 7 * 
tro di loro, e le loro rifpofte. L'umanità de'»**, i*. 
Giudici mitigava, per quanto era loro permeffo , *£jl* \ r% 
la feverità del lor Miniftero : non impiegavano *$. n. 
nè foldati , nè littori per impor filenzio • per- 
mettevano agli accufati di compiangere la forte 
loro, di verlar lagrime: eglino fteffi ne verfava- 
no ; ma non kfciayano fperar loro grazia vcru* 
na , e fi dimoftravan© ad un tempo pietofi ed in- 
fleflibili - Verfo la fine dei giorno fecero rinchiu- 
dere tutti coloro, ch'erano convinti, dentro adt 
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Valenti- un grande fecinto di mura lenza alcui ritiro, 
Teodofio , che poteffe difendergli dalle ingiurie dell' aria . 
Arcmdio. Quefti erano le perfone più ragguardevoli di An- 
An * 1 7 * tiochia pel loro nafeimento , per i loro impieghi , 
e per le loro ricchezze. Tutte le famigli i nobi- 
li prefero il corruccio; la città perdeva con cflb 
loro tutto quello che aveva di più Angolare e 
diftinto . 

conpgi© Il terzo giorno effer doveva piìi fonefto : eli 

de Mona- » • • 1 r ** 

ci 9 abitanti erano agghiacciati «1 timore e lpavento . 
i hrifofi. Queflo era il giorno deftinato al giudizio ^ e all' 
fTS 17 ' efecuzione de' rei . Avanti il levare del Sole i 
He*. i9. Commiffarj ufeirono delle loro cafe al lume di 
Ì;£». torcc • Moftravano un fembiantc piìi fevero del 
§r* 2]. giorno innanzi, e fi credeva già di leggere fui- 
xf'ifl 1> l° ro fronte la fentenza , che dovevano tra poco 
pronunciare. Mentre traverfavano la piazza mag- 
giore feguiti da una folla di Popolo , una donna 
avanzata in età , col capo ignudo e feoperto , co* 
capelli fparfi, prefe la briglia del cavallo di El- 
lenico , e tenendoli ad efla attaccata , lo accom- 
pagnava con lamentevoli grida . Chiedeva grazia 
pel fuo figliuolo, diftinto per i fuoi impieghi, 
e pel merito di filo padre . Neil' ifte(|b tempo 
Ellebico e Cefario fi veggono attorniati da una 
feonofeiuta ed ignota moltitudine di perfone, che 
per i loro lugubri veftiti , e pei loro volti pal- 
lidi ed eftenuati ra Somigliavano piuttofto a fan- 
tafime , che ad uomini . Quefti erano i Solitarj 
de' contorni di Antiochia ; i quali in quefta tri- 
fta congiuntura erano accorti da tutte le parti; e 
mentre i Filofofi Pagani più orgogliofi , ma ti- 
midi quanto il volgo , erano andati a cercar fi ca- 
rezza nelle montagne, e nelle caverne, i Mo- 
naci, 
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naci , eh' erano a quel tempo t veri Filofofi del Vaienci- 

_ , n \ r £ r . A mano lì. 

Criltianeumo , e che portavano a ragione quello Ttodofio , 
nome, avevano* abbandonate le loro caverna, e i Ar c* J J°* 
loro monti per veaire a confortare c a foccorrere nt 1 7% 
i loro concittadini • Si attnippano in gran nume- 
ro intorno a' Commiffarj ; parlano loro ardita- 
mente; offrono le lore tette in luogo degli accufa- 
ti ; protettano che non lafceranno i Giudici fe 
non dopo aver ottenuta grazia ; chiedono di ette- 
re fpediti all'Imperatore, dicendo: Noi abbiami 
un Principe Crifliano , e Religiofo / egli afcoltcr* le 
no/Ire preghiere: noi non permetteremo che lordiate 
le voflre mani nel [angue de voftri fratelli y oppu* 
re noi moriremo con ejfo loro* Ellebico, e Cefario 
procuravano di allontanargli rifpondendo loro , che 
non avevano arbitrio di perdonare , e che non 
potevano difobbedire ai Principe fenza farfi rei 
quanto il Popolo di Antiochia. 

Profeguivano il loro cammino , quando un £ t( Jj£*£» 
vecchio , il cui efteriore nulla aveva che non fof- aòn* . 
fe difpregevole , e vile , fi avanzò incontro a lo» 
ro« Egli era piccolo di ftatura, veftito di abiti 
fordidi e laceri . Prendendo pel mantello uno de' 
due Commiffarj , comandò ad ambedue loro clic 
feendeflero da cavallo. Sdegnati di quell'audacia 
(lavano per ributtarlo con infulto , quando fu la* 
ro detto, che quegli era Macedone. Quello no- 
me impreffe loro una profonda venerazione. Ma- 
cedone viveva da lungo tempo fulla fomrnità del- 
le piìi alte montagne della Siria, occupato gior- 
no e notte nelf orazione • L' autterità della fua 
vita gli aveva fatto dare il foprannome di Crito- 
fago , perchè non fi cibava che di farina d'orzo • 
Quantunque foflc feropliciffimo, fenza alcuna co- *. - 
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■UnU'a g n * z * onc ^ c cofedel Mondo, c fi foffe rcfo quafi 
Ttodofio, invifibile agli altri uomini, era celebre in tutto 
Arcadio. -l'Oriente. I Commiffarj effendofi gettati a'fuoi pie- 
n * i%7 ' di , lo pregavano di loro perdonare , e di tollerare , 
eh' efeguifiero gli ordini dell' Imperatore . Allora 
quefto Solitario iftruito dalla divina fapienza , par- 
lò loro in quelli termini: %Amki miei, riportate al 
Principe quejle pareli . „ Voi non fiete folamen- 
„ te Imperatore ; voi fiete uomo , e comandate 
a , ad uomini della fteffa natura che Voi . L' uo- 
„ mo è flato formato ad immagine , e fimilitu- 
„ dine di Dio ; non^è adunque un attentato con- 
9) tro Dio medefìmo, distruggere crudelmente la 
# , fua immagine? Non fi può far oltraggio, all' 
e , opera fenza irritare l'artefice . Confiderate quan- 
5 , to vi accenda di collera V infulto fatto ad una 
3 , figura di bronzo . Ed una figura vivente , ani- 
„ mata, e ragionevole non è ella di affai mag- 
„ gior conto? Noi poffiam di leggieri reftituire 
„ all' Imperatore venti ftatue per una fola : ma 
„ dopo ch'egli<ci avrà tolta la vita , non potrà 
„ far rinafeere un folo capello del noftro capo. ^ 
Il difeorfo di queft'uomo idiota fece una viva im- 
preffione fopra i Commiffarj . Promifer© a Mace- 
done di comunicare all'Imperatore le fue faggic 
rimoftranze . 

L^° r ?«e f - Si trovavano in un eftremo imbarazzo , e non 
tm? 9 *? esano niente meno agitati dentro di loro medefimi 
<Kz?o*!fcU~ ^ 1 ue ^° c ^ e ^°ff ero 1 vcì f di cui dovevano pronun- 
cerai- z ' ar l a fentenza. Per una parte gli ordini dell'In*.- 
c**V/i P eratore facevano loro temere di trarre fopra di fe 
Ho». '17. tutta la fua collera; per l'altra le grida, c le vive 
iftanze degli abitanti , e particolarmente de'Mo- 
i§\ naci, de' quali i più arditi minacciavano di frap- 
pare 
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pare i rei di mano a' carnefici , c di (offrire egli- Valenti- 
no defli il fupplizio, difarmavano la loro feveri- xeoiofio", 
tà . In quello dato d'incertezza arrivarono alleArcaJio. 
porte del Pretorio , dove erano già flati condotti Aa * 
quelli , che dovevano effere condannati . Incontra- 
rono quivi un nuovo oflacolo. I Vefcovi ch'era- 
no allora in Antiochia , e ve n'erano Tempre alcu- 
ni in quefta Capitale dell'Oriente, fi prefentano di- 
nanzi a loro , gli arredano , e dichiarano loro , che fe 
non vogliono paflare fopra il loro corpo , conviene 
*he premettano di lafciar la vita a'prigionieri . Aven- 
do i Commi [far j negato di ciò fare , fi oftinano ad 
impedir loro il paflaggio. Alla fine Cefario ed Elle- 
nico avendo fatto fegno col capo che accordavano 
loro quello che chiedevano , quelli Prelati mandano 
un grido di allegrezza, baciano loro le mani, ed 
abbracciano le loro ginocchia . Il Popolo , e i 
Monaci entrano nelfifteffo tempo preci pi tofaraen* 
te nel Pretorio , e la guardia non può arredare 
queda impctuofa folla. Allora quella madre af- 
flitta e defolata , che non aveva mai lafciata la 
briglia del cavallo di Ellebico , veggendo fuo 
figliuolo carico di catene, corre dov'egli era, 
lo cinge colle fue braccia , lo copre co' fuoi ca- 
pelli , lo trae a' piedi di Ellebico , e bagnandoli 
del fuo pianto , feongiura quedo Generale con 
grida e finghiozzi a renderle l'unico fodegno del- 
la fua vecchiaja , o di togliere a lei pure la vi- 
ta. I Monaci radoppiano le loro idanze: fuppli- 
cano i Giudici di rimettere il giudizio all' Im- 
peratore; offrono di partire incontanente, c pro- 
mettono di ottenere la grazia di tanti fventurati . 
I Commiffarj non potendo frenare il pianto, alla 
fine fi arrendono ; acconfentono di fofpendcre l' efe- 
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^nTii cuz * onc ** n0 a ^ a dccifione di Teodofio: ma non 
Teodofio' y vogliono efpor tanti vecthj cftenuati e confanti 
Arcad»© . <j a u e aufterità , alle fatiche di un lungo e penofo 
' * ' viaggio. Chiedono loro foltanto una lettera* pro- 
mettono di recarla al Principe, e di aggiugnervi 
le più preffanti e gagliarde follicitazioni . I Soli- 
tarj compofero una iupplica , nella quale implo- 
rando la clemenza di Teodofio , gli mettevano di- 
nanzi agli occhi il giudizio di Dio, e protetta- 
vano , che fé foflfe ancora d' uopo di fangue per 
placare il fuo fdegno , erano pronti a dare la loro 
vita pel Popolo di Antiochia. 
Rhufcer I d ue Commiflarj convennero, ch'Ellebico 
in Anti^ refterebbe nella città, e che Cefario andcrehbe 
chia • a Coftantinopoli . Fecero trasferire i rei in una 
xlm J7. prigione più comoda. Queft' era un vallo edificio 
h* 18 ornato & portici, e di giardini, dove fenza li- 
1 ' berargli dalle loro catene , fu loro permeffo di 
Hum. io. ricevere tutti i conforti della vita. Quella nuo- 
2;/.'*r.ij. va rinafeere la Speranza, i cui effetti erano 
diverfi fecondo la diverfità dell'indole delle per« 
fone . I cittadini giudiziofi e prudenti benedivano 
Dio, e gli facevano rendimenti di grazie: fi lu- 
fmgavano , che V Imperatore in confiderazione della 
fefta di Pafqua ch'era vicina, perdonerebbe le 
offefe , che aveva ricevute . Ma una gioventù di£> 
foluta, di cui quella voluttuofa città era ripiena 
fi dava già in preda agli eccelli d' una ftravagan- 
te allegrezza; ed aveva obbliate in un momento 
tutte le fue difgrazie. Subito il giorno dopo la par* 
tenza di Cefario, mentre i principali fignori di 
Antiochia erano in ferri , e il perdono ancora in* 
certo , effondo i bagni pubblici ferrati , una trup» 
pa di giovani libertini corfe al fium* faltando , + 
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ballando , cantando canzoni lafcive , c traendo fc- Valentì- 
co le donne, che incontravano. Quefli difordini xeodofio , 
non isfuggirono alle Tevere riprenfioni di S. Gio- *n*dio 
vanni Crifoftomo ; il quale per trargli da quefta **" 3 ° 7 " 
folle Scurezza, fece romoreggiar di nuovo fopra 
il loro capo il tuono della divina vendetta f eie 
minacce di quella del Principe . 

Cefario era partito la fera medefima. Una cano va 
folla di popolo, e particolarmente le donne in- f» ^in- 
gombravano la ftrada, per cui doveva paffare, fino* 0 "- 
alla diftanza di quafi due leghe. Ma quello fag-/^//*! 
gio Miniflro volendo sfuggire il romore delle po- c - *9- 
polari acclamazioni, afpettò che la notte aveffe J*' 3 .' 7 ' 
obbligata quefta moltitudine a ritirarfi . Affine di 
accelerare il fuo viaggio, non aveva prefo feco 
che due domfcftici; e la fera del giorno appretto 
era già a ? confini della Cappadocia . Non fi fermò 
nel fuo viaggio fe non quanto fu d'uopo per cam- 
' biare cavalli / e non ufei dal fuo cocchi© nè per 
dormire , nè per mangiare . Volava con più pre- 
mura che fe fi foffe trattato della propria fùa vi- 
ta. Quantunque vi foffero piti di trecento leghe 
da Antiochia a Coftantinopoli , arrivò in quella 
ultima città il fefto giorno dopo mezzodì . Siccome 
era fenza feguito, cosi entrò fenza effere cono* 
feiuto, e fi fece tofto annunziare all'Imperatore. 
Gli prefentò il proceffo verbale, che conteneva 
tutte le circoftanze della feci iz ione, e delle con» 
feguenze. Egli non aveva omefla la fupplica de' 
Monaci, e la rimoftranza di Macedone. Ne fece 
la lettura per ordine del Principe. Gettandoli 
tofto a* fuoi piedi , gli rapprefentò la difperazione 
degli abitanti, i rigorofi caftighi che avevano di 
già fofferti, e la gloria, che gli ridonderebbe 
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Valenti- della clemenza . Teodofio versò lagrime ; il fuo 
Teolofio cuorc cominciava ad intenerirfi: ma la collera 
Arcadìo. combatteva ancora quelli primi movimenti di com- 
An 38; * paffione. 

Fiatino fi Erano gii fette o otto giorni che Flaviano 
t ite od a fio! 9ra «ivitò a Coftantinopoli . Ma fia che credef- 
cvy/ijf. fe che l' Imperatore fofle ancora troppo adirato , 
fia che il Principe a bella pofta lo fchivaffe, non 
s'era fino allora prefentato a Teodofio. Immeriò 
nel più amaro dolore, ci non penfava che a ma- 
li del fuo popolo/ la fua lontananza glieli face- 
va fentire più vivamente, perchè non poteva re- 
car ad efll verun alleviamento . Le fue vifcere 
erano lacerate; paffava i giorni e le notti ver- 
gando lagrime dinanzi a Dio, e pregandolo di 
ammollire il cuorc del Principe . L' arrivo di Ce- 
fario fece in lui rinafcere il coraggio; fi portò 
al palazzo; c peravvciitura Cefario medefimo fu 
quegli, che gli procurò un'udienza affine di av- 
valorare le fiac preghiere con quelle del fanto Vc- 
feovo . Tolto che Flaviano comparve dinanzi, all' 
Imperatore, fi tenne lontano da lui, in un me- 
So filenzio , col volto chino a terra , come fe 
foffe carico di tutte le colpe dc'fuoi compatriot- 
ti. Teodofio veggendolo confufo, e fofpefo, fi 
accodò egli a lui, ed alzando appena gii occhi , 
col cuore ftretto ed anguftiato , in vece di abban- 
donaci agli sfoghi di un giufto fdegno , pareva 
che faceffe un'apologia. Rammentando in poche 
parole tutto quello, che fatto aveva per Antio- 
chia , aggiugneva ad ogni gratto: In quefto ***** 
adunque ho meritato tanti oltraggi. In fine dopo 
r efpofizione de' benefizj , di cui avetfa ricolmata 
quella ingrata città: „ Qual' è adunque f ingiuftì^ 
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„ zia , di cui hanno prctefo di vendicarfì ? profe- Valc nt»- 

• ■• n i 4 f • 1» • r i • '"ano H. 

„ guiva egli. Perchè non contenti d mlultarmi, Teodofio , 
„ hanno eftcfo il loro furore fino fopra i morti ? ^ cadi 8 ° * 
„ S'io era reo rifpetto a loro, perchè oltraggiar n * 3 7 ' 
„ quelli, che più non vivono, e che non gli 
„ hanno mai offefi? Non ho io dato alla loro 
città contraffegni di preferenza fopra tutte le 
„ altre dell'Impero? Io defiderava ardentemente 
„ di vederla: ne parlava continuamente: atten- 
„ deva con impazienza il momento , in cui po- 
„ teffi ricevere in perfona le teftimonianze del 
„ loro affetto, e darne io a loro della mia te- 
„ nerezza . " 

Flaviano penetrato -da quelli giufti rimpro- ^<*fò di 
veri , e mandando un profondo fofpiro , ruppe al- ebry/ot' 
la fine il filenzio , e con una voce interrotta da Hom - 
finghiozzi : „ Principe, difs'egli, la noflra fven- 
„ turata città ha anche troppe prove del voftro 
amore, e quello che formava per V addietro la 
„ fua gloria , forma ade(To la fua ignominia , e 
„ il noftro dolore. Distruggetela fino dalle fon- 
damenta , riducetela in cenere, fate perire per- 
„ fino i noftii fanciulli fotto il fendente della 
fpada , noi meritiamo ancora più Teveri caflighi ; 
„ e tutta la terra atterrita dal noftro fupplizio 
„ confefferà tuttavia , che non pareggia ancora la 
„ noftra ingratitudine. Noi fiam già a quell'ora 
„ ridotti a grado di non poter effere più infeli- 
ci ci . Opprcffi dalla voftra difgrazia , noi più non 
5 , fiamo che un oggetto di orrore. Noi abbiamo 
„ nella voftra perfona offefo V Univcrfo intiero ; 
„ egli fi folleva ed inforge più fortemente contro 
„ di noi , che voi medefimo non fate. Non retta 
„ a'noftri mali, che un folo jrimedio. Imitate la 

„ bon- . 
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v^enti- M bontà di Dio : oltraggiato dalle fue creature 
Teodoffo »i na ^ oro aperto i Cieli. Io ofo dirlo, gran 
Arcadie „ Principe; fe voi ci perdonate, noi faremo de- 
An * 58; * „ bitori della noftra falvezza alla voftra indul- 
„ senza , ma voi dovrete alla noftra offefa "lo 
„ f plendore di una gloria novella : noi vi avre- 
mo col noftro attentato apparecchiata una co- 
n rena più brillante di quella , di cui Graziano 
„ ha fregiata la voftra fronte; voi non l'avrete 
„ ricevuta che dalla voftra virtù. Si .fono diftrut- 
„ te le voftre ftatue : ah ! quanto facilmente po- 
„ tete rifarne delle nuove , che fieno infinitamen- 
„ te più preziofe . Quefte non faranno ftatue mu- 
„ te e fragili , cfpofte nelle piazze a' capricci , e 
„ alle ingiurie: opere della clemenza, e tanto 
„ immortali quanto la fteffa virtù , quefte faran- 
„ no collocate in tutti i cuori ; e voi avrete al* 
„ trettanti monumenti quanti uomini vi fon» 
„ fulla terra , e quanti mai ve ne faranno . No , 
„ le imprefe guerriere, i tefori, la vaftità di un 
„ Impero non procurano a' Principi un onore tan- 
„ to puro , e tanto durevole quanto la bontà e 
„ la dolcezza. Vi fovvenga degli oltraggi , che 
„ alcune fediziofe deftre fecero alle ftatue di Co- 
„ ftantino , e i configli di quo' cortigiani , che 
„ lo ftimolavano alla vendetta : vai fapete , che 
M quefto Principe recandofi allora la mano alla 
9f fronte, rifpofe loro forridendo : Rafficuratevi ; io 
„ non fotiQ ferito. Andarono in dimenticanza una 
„ gran parte delle vittorie di quefto illuftre Im- 
„ peratore : ma ciuefto fuo detto fopravviffe a' fuoi 
„ trofei; urà udito da'fecoli avvenire; gli me- 
„ riterà in perpetuo gli elogj , e le benedizioni 
„ di tutti gli uomini. Ma a che è egli d'uopo 

„ mct- 
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„ mettervi (otto degli occhi ftranieri efempj?Bafta VWwiti- 
„ moftrarvi voi fteflb. Vi fovvenga di quel fofpi- Tcodofio 
„ ro, che la clemenza vi trafledi bocca allora quan- ^ cadi g * 
„ do airavvicinarfi della fefta di Pafqua, annua- n " 3 7 * 
„ ziando con un editto a' rei il loro perdono, 
„ e ai prigionieri la loro liberazione , aggiugnefte : 
„ Perchè non ho io ambe il potere di rìfufcitare i 
„ morti? Voi potete oggi fare quefto miracolo: 
„ Antiochia più non è, che un fcpolcro; i fuoi 
„ abitanti non fon piìi che cadaveri; fono mor- 
ti avanti il fupplizio che hanno meritato : voi 
„ potete con una fola parola reftituir loro la vi- 
„ ta: Gl'infedeli efcl ameranno : Quanto è gran» 
de il Dìo de Criftiani ! Degli uomini ei f* 
„ far degli àngioli * egli li difeioglie , e li li* 
„ ber* dalla tirannia della natura. Non teme» 
, 9 te , che la noftra impunità corrompa le al* 
„ tre città : ohimè ! la noftra forte non pufc 
„ che atterrire . Tremanti continuamente , con- 
„ fiderando ciascuna notte come l'ultima, eia- 
„ fcun giorno come quello del noftro fuppli* 
„ zio, fuggendo Be' deferti, in preda alle fiere, 
„ nafeofti nelle caverne , nelle cavità delle rupi , 
i, diamo al reftante del mondo il piti funefto» 
„ eferapio. Diftruggete Antiochia; ma diftrugge- 
„ tela come l' Onnipoffente diftruflc un tempo 
„ Nini ve: cancellate la noftra colpa col perdono; 
ii annientate la memoria del noftro attentato , fa* 
cendo nafecre l'amore, e la riconofeenza . E'fa- 
5 , cile bruciare le cafe, atterrar le muraglie: ma 
3 , cangiar tutto ad un tratto ribelli in fudditi fe- 
„ deli , ed affezionati , è effetto foltanto di una 
„ virtìi divina. Quale conquida può procurarvi 
„ una fola parola! Elfo vi guadagnerà i cuori di 

» tut- 
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nhu*u * tutt * $ uom ' n ^ • Q. ual guiderdone riceverete dall' 
Eterno! Egli vi faprà buon grado non folamen- 

An Cad g°' " tc ^ c ^ a vo ^ ra » bontà, ma eziandio di tutte 
„ le azioni' di mifericordia , che il voftro efem- . 
„ pio produrrà nel progreflb de' fecoli . Principe 
„ invincibile , non arroffite di cedere ad un de- 
„ bolc vecchio , dopo aver refiftito alle preghie- 
„ re de' v«ftri più valoroh* , e prodi Offiziali : voi 
„ cederete al Sovrano degl'Imperatori, il quale 
„ m'invia per prefentarvi il Vangelo, e dirvi 
in Aio nome : Se voi non rimettete le offcf§ coni' 
„ meffe contro di fwi, il voftro Padre celefte non 
„ vi rimetterà le voftre . Rapprefcntatevi quei ter- 
„ ribile giorno , in cui i Principi e i fudditi 
„ compariranno dinanzi al Tribunale della Supre- 
„ ma Giuftizia; e riflettete, che tutte le voftre 
„ colpe faranno allora cancellate dal perdono , che 
„ ci avrete accordato. Quanto à a me, ve lo pro- 
tefto, gran Principe, fe il voftro giufto fdegno 
„ fi placa , fe reftituite alla noftra Patria la voftra 
„ benevolenza, io tornerò a rivederla feftofo, c 
o, lieto; andrò a benedire infieme col mio popolo 
„ la bontà divina , e a celebrare la voftra . Ma fe 
„ voi non gettate fopra Antiochia che fguardi di 
„ collera e a indegnazione , il mio popolo pica non 
„ farà il mio popolo ; io piti non lo rivedrò : an- 
„ drò in un rimoto ritiro a nascondere la mia 
„ vergogna , e il mio dolore ; andrò a piangere 
„ fino al mio ultimo fofpiro la di (grazia di una 
„ città , che avrà refo contro di fe implacabile il 
„ più umano, e il pik dolce di tutti i Prin- 
„ cipi . « 

Clemenza Durante il difeorfo di Flaviano l'Imperato* 

in 
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5n cuore il fuo dolore . Alla fine più non poten- Olenti- 
dò frenar le lagrime: Potremmo noi, dilV egli , Teode.fio' 
negare il perdono ad uomini fimili a noi , dopo che Arcadio . 
il Padrone del Mondo effendoft ridotto per noi alla An% 3?7 ' 
condizione di /chiavo s* è compiaciuto di chieder gra* ™J*f 0 ^' 
%ia a fuo padre per gli autori del fuo fuppli%io c . 4. 
che aveva ricolmati de* fuoi benefici Flaviano còl- 
pito dalla più viva riconofcenza , chiedeva all' sd */. ^ 
Imperatore la permiffione di reftarfene a Cofìan- tf - a j« 
tinopoli per celebrar feco lui la fefta di Pafqua . 
^Andate Padre mié*, gli di (Te Tcodofio , affrettatevi 
di farvi vedere al vojlro popolo ; rejìituite la calma 
alla città di Antiochia; ella non farà rafficurata 
appieno dopo una così violenta procella [e non allo- 
tatuando rivedrà il fuo piloto . Il Vefcovo lo fup- 
plicava di mandare fuo figliuolo Arcadio ; il Prin* 
cipe per dìmoftrargli , che fc gli negava quefta gra- 
zia non lo faceva moffb da veruna impreffione di 
collera, gli rifpofe; Pregate Dio, che mi liberi 
dalle guerre, da cui fon minacciato, e mi vedrete 
pre/lo in per fona . Paflato ch'ebbe il Prelato lo 
ftretto , Teodofio gì' inviò pure alcuni Offizialr 
della fua corte per follicitarlo a reftituirfi alla fua 
greggia innanzi la fefta di Pafqua. Quantunque Fla- 
viano ufaffe tutta la follecitudine , di cui era capa- 
ce , nuiladimeno per non privare il fuo popolo di 
alcuni momenti di allegrezza £ece andare innanzi 
di fe de' corrieri, i quali portarono la lettera dell' 
Imperatore con un' incredibile grettezza . gj annuii 

Dopo che Cefario era partito, d' Antiochia a 
gli animi erano fofpefi e dubbiofi fra la fperanza abitanti di 
u il timore. I prigionieri fpecialmente riceveva- Antioche, 
no di continuo timori dalle pubbliche voci , che no m . x u 
fi fpargevano; che f Imperatore era infiefftbile * dk* € \l*£\ 
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perfifteva nella rifol unione di rovinare la città. I lo- 
ro parenti , e i loro amici gemevano con effo lo- 
ro , e davano loro ogni giorno V ultimo addio ; e 
l'eloquente carità di S. Giovanni Crifoftomo po- 
teva appena rafficurargli . Alla fine, la lettera di 
Teodofio arrivò in tempo di notte , e fu recata ad 
Ellebico . Quefro generofo Officiale fu il primo a 
fentire tutta f allegrezza che doveva diffondere in 
Antiochia. Attcfe il giorno con impazienza; cai 
primo apparire dell' alba fi trasferì al Pretorio . 
L'allegrezza dipinta fopra il fuo volto annunzia- 
va la fallite; fu predo attorniato da una folla di 
popolo, che mandava grida di giubilo; c quel luo- 
go bagnato alcuni giorni innanzi da tante lagri- 
me, rifuotiava di acclamazioni e di elogj . Tutti 
coloro , che il timore aveva fino allora tenuti rin- 
chiufi e celati, accorrevano con trafporto : tutti 
fi sforzavano di avvicinarli ad Ellebico . Avendo 
importo filenzio, fece egli medefimo la lettura del- 
la lettera: eflfa conteneva teneri e paterni rimpro- 
veri . Teodofio fi dimoftrava più commolTo per 
j>y infiliti fatti a Flacilla , e a fuo padre , che per 
quelli che ferivano lui medefimo . Cenfurava quel- 
lo fpirifo di ribellione e di ammutinamento , che 
pareva formare il carattere del popolo di Antio* 
chia ; ma aggiugneva , eh* era ancora più naturale 
a Teodofio il perdonare. Dichiarava di effere af- 
flitto, che i Magiftrati aveflero tolta la vita ad al- 
cuni rei : e terminava avocando gli ordini che ave- 
va dati per la punizione della città , e degli abi- 
tanti . 

Allegrezza A quefte parole fi folleva un grido generale . 
4 Tutti fi difperdono per andar a recare quefta fe- 



v t rrà 



Cbryfift. lice novella alle loro mogli , c a' loro figliuoli 
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Il giorno innanzi accufavanfi di lentezza e Fla- yaientì- 

• ° r ' • ft «r r mano II. 

Viano e Celano; oggi ognuno itupifce, che un Teodofio , 
affare di tanta importanza, 'e tanto difficile fia * r n cad ^ 7 * 
flato condotto cosi pretto a fine . S* aprono i pub- 
blici bagni ' 0 s' adornano le ftrade , e le piazze di J 1 '*' **' 
fettoni, e di ghirlande, e fi apparecchiano tavole; idem in 
tutta Antiochia più non è che una fala di con- J^jt - * 
vito . La feguente notte pareggia la luce de* piìi 1W7 
bei giorni ! la città è illuminata di torcie : fi be- Vtb - 9r ' lS ' 
nedilce l'Effere Supremo , che tiene in fua mano il jviW.ió. 
cuore de'Principi ; fi celebra la clemenza dell'Im- 
peratore ; fi colmano di elogj Flaviano , Ellebico , e 
Cefario. Ellebico partecipa della pubblica allegrez- 
za, entra ne'giuoghi , e ne'conviti . Ne'giorni feguen- 
ti furono erette (rame a lui e a Cefario , e quando fu 
in apprefifo richiamato dall'Imperatore, Ricondotto 
fuori della città accompagnato da' voti e dalle ac- 
clamazioni di tutto il popolo. Flaviano ricevet- 
te al fuo arrivo teftimonianza di riconofeenza , an- 
cora più preziofe e più degne di un Vefcovo : 
fu onorato come un Angiolo di pace , e tutte 
le Chiefe rifuonarono di rendimenti di grazie . 
Ebbe anche la confolazione di ritrovare vivente 
la fua forella , a cui Dio aveva prolungata la 
vita fino al fuo ritorno , e di ricevere i fiiòi 
ultimi fofpiri . Molte città $' erano interefTaté in 
favore di Antiochia: il Senato e il popolo di Co- 
ftantinopoli avevano unite le loro iftanze a quelle 
di Cefario e di Flaviano. Seleucia, fituata fui ma- 
re quaranta ftadj dittante dalla foce dell' Oronte , 
aveva ancor effa mandati Deputati all' Imperato- 
re . Qucfta celebre città , chiamata un tempo la 
forella di Antiochia, aveva molto perduto dell' 
antico fuo luttro. Antiochia dopo efferne ftata lini- 
JV, degl'Imp. T. mih S go 
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ValeotW g 0 tempo gelofa, affettava allora di Spregiarla ; 
TeoJ°oQa,e i fuoi abitanti ebri di un infoiente orgoglio, in 
Arcadso . mezzo anche alle loro difgrazic , dicevano alta- 
* i? mente, che amavano meglio veder perire la loro 
Patria , eh' effere debitori della fua ialvezza a tali 
interceflbri. Pare, che gli abitanti di Antiochia 
dopo aver ottenuto il loro perdono , ofaffcto chic 
dere a TeodoGo la permiffione di dare alla loro 
città il nome di Arcadio . Ma non fi vede , che 
quefto Principe aderifle alia loro domaada . Cosi 
ebbero fine le confeguenze di una fedizione , che 
la Politica avrebbe giudicato di dover punire con 
tutto il rigore, per dare un terribile efempio. Que- 
gli che veglia nell'ifteffo tempo alla ficurezza e 
alla gloria de' Monarchi, che lo fervono, non vol- 
le armare contro i rei che il braccio de' loro pro- 
prj Magiftrati ; e lafciò folameatc al Principe Tono- 
re di perdonare • 
Marcmo fi Lo flato dell'Occidente dava allora a Teodo- 
a l ?it ul fio grand' inquietudini . Ma (fimo fi apparecchiava 

chia alla o ^ * j: A mn * m 

guerra • alla guerra , e taceva leve di uomini , e ai acna- 
*• ro • Le fue efazioni defolavano la Gallia , efau- 
riva le Provincie; e deponendo quella finta dol- 
Vt%7 SL"**»! ch ^ aveva fino allora affettata , fi arric- 
iw'/,/.chiva con gli efigli, e colle proferizioni . Riem- 
c ' ,4 * piuti eh' ebbe i fuoi erari celando la fua ambi- 
i ti di azione fotto la mafehera di un ipocnto zelo, ngni- 
Amkr.i. s .fcb a Valentiniano , che fe non abbandonaffe la 
protezione degli Ariani per favorire la Fede cat- 
tolica profetata da fuo padre , egli Io avrebbe a 
ciò fare corretto colla forza dell' armi . Quella 
dichiarazione atterrì Giuflina, « tutta la Cor- 
te. Scorgevafi già di leggieri, che la Religione 
non entrava per niente nelle mire di Maximo* 

e. che 
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e- the il fuo unico difeeno era di ufurpare quello ,* v > , « nti ; 
che reflava a Valcntiniano • Molti de principali T^odofio, 
Offiziali temendocene Maffime> non gli ricercò ** ad *V 
fe fe non per fargli morire , e che il giovane 
Principe non averte la debolezza di dargli in ma- 
no al Tiranno, fi ritirarono preflb Teodofio. 

Per allontanare la tempera , di cui era mi-» ^ Ambro- 
nacciata P Italia , Giuftina fi rivolfe un' altra voi-: g l0 
ta a S. Ambrogio. Lo aveva impiegato quattro* u ^ De * 
anni addietro per maneggiare un accomoda men td 
con Maflimo; e quantunque non aveffe ricompen- JJ' *j - cW . 
fato quefto fcrvigio fe non con ingiù rio fi tratta-, t* vaienu 
menti , era tanto certa della fua generosità, che p f*fl*'p u 
èli affidò di nuovo i fiioi più importanti tntereflì. Hermann 
Inoltre chiudeva la bocca al Tiranno, il quale fi ^/^^ 
copriva col preteflo della Religione , opponendo* c. 3. 4! 
gli quel Prelato, che n'era il più ardente difenfo* J' 7 '^,'*/' 
re. Ambrogio accettò queft' ardua e fcabrofa com- 4,'/. 51. 
miffione; e colfe con piacere quefta occafionc di 
moftrare a Giuftina, e a tutta la terra, che la 
perfecuzione non difeioglie i facri vincoli , che «ni- 
feono i Criftiani al loro Principe : e non creden- 
do , che gli fo(Te permefTo di vendere al fuo So- 
vrano i fervigj , che gli doveva , confiderò un' 
azione vile ed indegna V approfitfarfi del bifoqno, 
che di lui fi aveva per efigere alcuna condizio- 
ne anche in favore della Chiefa Cattolica . Partì 
dopo Pafqua per portarfi a Tre veri appreffo M^f- 
fimo. Aveva ordine d'indagare le difpofizioni dei 
Tiranno % di rinnovar feco lui il trattato di pace, 
e di chiedergli le ceneri di Graziano per dar loro 
un'onorevole fepoltura. " ^ " 

11 «iorno dopo il fuo arrivo, andò al palaz- s : * mbr0 * 
zo, e chjefe tin udienza* particolare . L Eunuco' zi iMadi- 

S 2 Ca- ro0 - 
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Vaienti- Cameriere Maggiore gli rifpòfe, che non poteva 
Teodofio cflcre ammeflb; iélnon in prefenza del Configlio. 
Arcad.o Avendo Ambrogio replicato, che non era coftu- 
to ,Sf 4 me di ricevere in tal modo i Vcfcovi, e xhc 
inoltre ei veniva incaricato d'una i; fegreta com- 
mi Aìone , r Eunuco andò a riferirlo a Ma {Timo , 
> ]t ritornò colla flefTa rifpofta. Il Prelato ^ccon- 
\ ' . fentì a tutto per non rompere il maneggio. En- 
trato che fu nel, Configlio; ricusò il bacio di 
Maffimo : Voi fitte in collera , Vefcovo , gli diflc 
\Maflimo: Non vi ho io ricevute così nella voftra 
precedente lAmbafciata? Egli è vero , rifpofc Am- 
brogio, che avete fin cf allora mancato alla dignW 
tà Episcopale , ma allora io chiedeva la pace per 
m inferiore , oggi la chiedo per un uguale . E chi 
gli dà quefta qualità, replicò alteramente Maffi- 
:»o ? V Onnipotente , rifpofe Ambrogio , che ha 
conservato a Valentiniano /' Impero che gli aveva 
dato, Qwefla fermezza irritò^il Tiranno : fece del- 
le invettive contro Valentiniano, e contro del 
Conte Bautone, i quali, diceva egli, avevano 
condotti fino fulle frontiere della Gailia gli Un- 
ni , e gli Alani : rinfacciò al Prelato di averlo 
la prima volta ingannato, e idi aver arreflato il 
rapido corfo delle fue conquifle • Ambrogio giufti- 
ficò il Conte, e l'Imperatore; fece vedere, che in 
cambio di tirare i Barbari nella Gailia, gli avevano 
allontanati a forza di denaro . Difcolpò fe medefi- 
mo , rammentando a Maffimo la fincerità e la fchiet- 
tezza, che aveva tifata nel primo maneggio: gli 
tornò a memoria , eh' eflendo Valentiniano padro- 
ne di Vendicare la morte di Graziano fopra Mar- 
cellino fratello di Maffimo , che aveva allora in 
iuo potere , .glielo aveva rimandato ; : e chiedeva 
- : : in 
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in ricompenfa le ceneri del defbnto Imperatore V vaieot?- 
Màflìmo adduceva per cagione della fua negativa [ xcbdofio" ■ 
che la villa delle ceneri di quefto . Principe ri f ve- Arcadi, 
gìierebbe l'ira de'fpld*ti contro di fe: E che? An ' 
„ rifpofe Ambrogio , difenderanno eglino dopo la 
,i Tua morte colui \i che hanno abbandonato* mentre 
Viveva? Voi temete quello Principe quando 
„ più non efifteJ Cofa avete dunque guadagnato 
privandolo di vita? Io mi fon tolto dinanzi * 
fj voi dite, un inimico. No, M a ffi mo , Grazia- 
ritf non era voftro nemico, voi eravate il fuo% 
, j- Egli non ode quello, ch'io dico in fuo favo* 
j, tfej ma fiatone giudice voi medefimo. Se alcu- 
nò forgeffe oggi, contro la vortra potenza, di- 
$, refte, che- voi, fletè fuo nemico, oppure eh' 
jv^egli è il voftro? : Se non m'inganno, i'ufur- ? 

j&fore è l' autor della guerra^ Tira pera tore non 
yy fa che difendere. i fuoi diritti . Voi negate adurt- : 
que le ceneri dì colui, del quale .non potreite" 
.ti'ktener la perfona., fe folTe volt ro' prigioniero^ 
„ Date a Valentiniario quefto trillo pegno della 
'^ vóllra riconciliazione. Come farete voi crede- 
-„ re , che non avete attentato contro la vita 
'„ di Graziano, fe lo private della fepoltura ?/* 
Convinfc in appretto Ma Aimo d'effer T autore 
della morte del Conte Vallione, ÌL ? quale non 
aveva altra colpa che di effer fedele al fuo pa- 
drone. Ambrogio in mano < e fotto .il poter del 
Tiranno pareva che folfe fuo giudice; e Maflimo 
confufo non feppe per qua! altra via trarli d'ira- 
broglio , che congedando il Prelato , e dicendogli , 
che avrebbe deliberato circa le domande di Va- 
lentiniano. Ambrogio aveva avuto tanto vantag- 
gio fopra di Maffimo, che ,non poteva fperare 
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™nffr. * nufcire nelhr da commiflfione. Ioafprì ancora 
Tcodofio , il Tiranno ricalando di comunicare co' Vefcovi 
An C *a8; ^ ua Corte y che avevano fatto, morir Prifcil- 

liano. Maffimo colfc quefto protetto per dargli 
ordine, che Te ne ritornafle fenza verun indugio*. 
Il Santo Vcfcovo , più atto a (ottenere con forza, 
e con libertà la verità, e la giuftizia, chd acj. 
nfeire con accortezza e con arte dagli andirivieni 
di una fpinofa negoziazione, parti ad onta degli av- 
vili , che gli venivano dati , che farebbe affaffina» 
to per viaggio . S' egli è vero , che Maffimo avef- 
fe formato quefto difegno , Dio prefervò tt Ve- 
scovo. Ritornò a Milano , e refe conto a Valen- 
ti ni ano della fu a Ambafciata , la quale a nuli' 
altro fervrto aareva^che a fmiicherare il Tiranno , 
p 11 € iov ™ c Imperatore no» perdette per *n- 

p . mhe Ai iperanza di prevenire un'aperta rottura,, 
Tèmt A* - * Corrimani gli facevano credere, che Tafprez? 
14. 3& inflcffibtle del Prelato aveva difguftato Maffi. 
r mo; quefti lafciava intenderli, che non era alie« 
«o dal tornar a riprendere; la negoziazione. Dom- 
nino fi offerì di trattar quefto affare; quefti era 
tm Sirio, il quale introdottofi alla Corte del giq- 
*vane Principe, era divenuta fuo confidente, e (up 
principale Miniftro. Era confiderato come un pro- 
fondo politico, ed egli medefimo aveva una gran- 
diflima opinione della propria capacità, Mafiimo 
lo accolfe a braccia aperte ; accettò fenza refiften- 
aa tutte le fue proporzioni , e lu fingo la fua vani- 
* tà ricolmandolo di onori , e di prefenti . Il Mi- 
niftro fi gloriava di un così brillante fucceffo; e 
fi teneva certo di aver fatto diventar Maffimo il 
miglior amico di Valentiniano. Il Tiranno profit- 
tando della fua imprudenza lo fece nel fuo ritor- 
no 
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no accompagnare da una parte della fua armata: m a a ^ t! ,* f# 
^uefte erano, diceva egli, truppe, che predava ic«doCo, 
al fuo collega per domare i Barbari , che minac- JjjHSlj 
davano la Pannonia . Domnino partì di Treveri 
intorno alla fine del mefe di Agoflo, gloriofo 
©ltremodo de' prefenti , che aveva ricevuti , c del 
numerofo rinforzo, che conduceva al fuo padrone. 
Maffimo lo feguì dappreflb con tutto il rimanen* 
te del fuo efercito, facendoli precedere da un nu- 
mero grande di feorridori , per arreftar tutti quel- 
li , che potevano dar notizia della fua marcia . 
Trovò il parto di Sufa aperto pel paflaggio di 
Domnino, ed effendofi unito alle fuè truppe avanz- 
iate , che avevano abbandonato f Ambafciatore 
per cuftodire Tingreflò dell'Italia, fi avviò ver- 
fo Milano . 

Valentiniano forprefo da quefta improvifa ir- Y a,cnt l~. ■ 

r r i v • é j * » j • j* mano fi t.-* 

ruzione , fi falvò in fretta ad Aquilcja ; ed indi a cove ra * 
poco non credendofi quivi in Scuro, e non afpet- Tefaioni- 
tando una forte migliore di quella di Graziano , fe /. 4. 
cadeffe in mano dell* ufurpatore , s'imbarcò con £jg ^ 
fua madre , e giunfe a Teffalonica , per trovar co- e . *$. 
là un afilo fotto la protezione di Teodofio. Pró*^ ^*'*' 1 
bo , che le fue grandi ricchezze cfponcvano ad un TiL * * 
gran pericolo , accompagnò il giovane Imperatore 0r0 J : t* 
nella fua fuga . Tofto che furono arrivati in quefta $ § im §. s. 
Capitale dell' Illiria fecero fa pere a Teodofio, ch?Si. ,t : / 
era allora a Cottami nopoli , F eftremità, a cui era* c . 14. »5 
no ridotti. Quello Principe fcriffe "tòlto a Valen- s ' z ?• 
tiniano , che non doveva flupirfì nè delle fue difgra* hihfi, 
^/(?, nè dejuccefft di Maffimo: che il Sovrano /#•'•»* • * «- 
gittimo combatteva la verità , e che il Tiranno fi re* 
cava a gloria di fojlenerla : che Dio fi dichiarava 
contro il nemico della fua Cbieja. Nel med efimo 
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nianotr. tcm P° P arti d | Coflantinopoli , accompagnato da 
TeodoGo . molti Senatori. Quinto che fu a Teffalonica, 
An! 587* tcnn ^ configlio intorno al partito, che doveva 
prenderli* Tutti i pareri fi accordavano , che fi 
doveffe trar di Maffimo una pronta vendetta : 
Che non fi doveva lafciar vivere più a lungo un orni* 
cidiartO) un usurpatore ^ il quale accumulando misfat* 
to [opra misfatto, aveva ultimamente violati i pik 
folenni trattati . Teodofio era più commoffo d' ogni 
altro della forte compaffionevole di due Impera- 
tori, uno crudelmente trucidato, l'altro difeao 
ciato da'fuoi Stati . Egli era già rifoluto di ven- 
dicare il fuo benefattore , e fuo cognato ; ma fic- 
come il verno fi avvicinava , e la Ragione non 
permetteva d' incominciare la guerra , così credette 
che in vece di dichiararla con una inutile e vana 
precipitazione, foffe più opportuno tener Maffimo 
a : bada con fperanze di accomodamento. Pensò 
adunque di proporgli di rettimi re a Valentiniano 
quello , eh' egli aveva di nuovo ufurpato , e di 
ftarfene al trattato di divifione; minacciandogli* 
la più fanguinofa guerra , fe ricufaffe condizioni 
tanto ragionevoli . 
Teodofio Ali ufeir dei Configlio, Teodofio traffe Va- 

v!?cnti- e l ent i n ì ano i° difpartej e dopo averlo teneramente 
nano alia abbracciato: „ Figlio mio , gli diffe, non è la 
OftSoffa." moltitudine 4c'loldati, ma la protezione divi- 
SttUas /» „ na quella, .cjie dà il buon fucceffo nella guer- 
O'vKhtv M ra . Leggetele noftre Iftorie dopo Cortami- 
tikixvoc. c troverete in effe fovente il numero, e la 

. i V j» f orza dalla P artc degl'infedeli, e la vittoria dal- 
„ la parte de' Principi religioni . A queflo mo- 
li do quel pio Imperatore atterrò Licinio, e vo- 
„ Aro padre fi , refe invincibile . Valente vo-. 
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ftro zio attaccava Dio ; aveva proferì tti i Vc-^Yr. 
* ^covi Ortodofli; verfato -il fangue de' Santi. DioTVod>fio > 
„ raccoife contro di lui una -nube di Barbari 
„ fcclfe i Goti per efecutori delle fue vendet* 
„ te;. Valente è perito nelle fiamme. Il voftro ne* 
„ mico ha fopra di voi il vantaggiosi feguireja 
ìj vera dottrina : la voftra infedeltà lo rende fo^tu- 
„ nato» Se noi abbandoniamo il figliuolo di Dio, 
„ qUal capo , fventurati d i 1 errori , qual difcnlore 
avremo noi nelle battaglie ? Dio parlava al 
cuore di Valentiniano nello fteffo tempo che la 
voce di Teodofio feriva le fue orecchie., Disfa- 
cendofi in pianto il giovane Principe abiurò il iuo 
errore, e protcflò che farebbe pec tutto il corfo 
della fua vita inviolabilmente attaccato alla fede 
di fuo padre , e del fuo benefattore . Teodofio lo 
confortò; gli promife il foccorfo del Ciclo , e quel- 
lo delle fue armi . Valentiniano mantenne fcdejj 
mente la fua parola ; ruppe da quel momento tutti 
gl'impegni, che aveva contratti con gii Ariani; 
abbracciò finceramente la Fede della Chiefa ; e fu? 
madre Giuftina, che mori l'anno feguente , fem? 
prc oftinata nel fuo errore, non osò nemmeno in- 
traprendere di cancellare le felici impreffioni delle 
parole di Teodofio . ' ■ • < • • ' , 

II verno fa tutto impiegato ia vani ed in- ^ a c I a<G 
fruttuofi maneggi , Maffimo fpedì Deputati a Teo- Amb™ep< 



dofio, il quale gii trattenne lungo tempo a Tcf*^ ® * e 
falonica fenza dar loro nè udienza, nò congedo • JVm l 
Quefto Principe profittava di queflo intervallo per Pac " f - * 




omag- 
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Vaienti- omaggio . I Pagani fi dichiararono per lui con ar* 
tcodoCo,*>w c premura; perchè fpcravano di ottenere da 
Au*d}o. lui il riftabiiimcnto del culto de' loro Dei. Qudìa 
An. 387. lufiijg^ig^ finanza fu fenza dubbio quella, che ac- 
ctécò Simmaco. Quefto illuftre Senatore, che fi 
era fino allora dimoftrato un modello di fedeltà 
per i fiioi legittimi padroni , fi difonorò in quella 
occafione con un difeorfo, che pronunziò in lo- 
de del Tiranno . La città di Emona , oggidì Lau- 
bach nella Carni ola , foftenne un lungo affedio; 
ma non fi fa fe fofle prefa , Bologna fi fegnalò in 
favore del nuovo Principe , gli ereffe monumenti , 
fonra ì quali dava a lui e a fuo figliuolo Vitto- 
re tutti i titoli , che T adulazione aveva inventati 
per i Sovrani'. L'Affrica fi fottomife a' fuoi Luo- 
gotenenti , e fu predo efaurita dalle fue efazioni . 
Innanzi la fine del verno tutto l' Occidente lo ri* 
conofeeva per padrone . 
Generali • Il terrore del fuo nome s'era diffufo fino ol- 
ii di Mani- * re U Reno , ed il Danubio ; molte Nazioni della 
no ' Germania gli pagavano tributo. In fatti le fue 
<p. 40 f orzc « r *no formidabili; il numero, e il coraggio 
Orof. /. 7- delle fue truppe parevano promettergli la conqui- 
e ' A H; fta dell' Oriente . Alla tetta del fuo efercito era- 
Mnrcei. no fuo fratello Marcellino ed Andragato, tutti 
^ 27. c. 6. j uc ma i va gi del pari che lui, ma piìi valorofi , 
ed intrepidi . Andragato per chiudere a Teodofio 
l'ingreffo dell'Italia, attefe durante il verno a 
fortificare le Alpi Giulie, e i pafli de' fiumi. Maf- 
fimo avendo fcelta per fua refidenza Aquileja, go« 
vernava di là tutto 1' Occidente : rifoluto di non 
efporre la fua perfona , afpettava di vederli in bre- 
ve Teodofio a' fuoi piedi carico di catene. Aveva 
creato Prefetto di Roma Ruftico Giuliano, che i 

fuoi 
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liioì partigiani avevano ubdici anni addietro penfato ^ Uot '* 



no IT.* 



di lbllevare all'Impero in tempo di una malattia d ! Te o. lo fio .' 
Vakntiriiano . Coftui era ito uomo crudele e fangui* ^ cad, g * 
mrio; ma incerto delfefito della guerra, fi procurò 
un rifugio appreflb Tcodofio, dirigendofi con una 
dolcezza , e cbn una umanità , che non erano in 
lai naturali. Avendo il popolo di Roma incendia* 
ta la Sinagoga de' Giudei , Rutti co arte fé per que- 
llo affare gli ordini di Maffimo. Quefti fpedì de* v 
foldari per tenere il popolo a freno , e per riedi- c 
fictré» la Sinagoga . La protezione , die accordava 
a. quefta odiofa Nazione , fini di fargli perdere i 
r affetto de'Criftiani, di cui tutti i voti ù riuni- 
vano in favore del fuo nemico • 

zAò c Teodofio aveva prefo il Confolato • per la fe- Am J t8; ' 
conda volta, ed aveva ferito per fuo collega Ci- Tarlano 
tiegfo, il qual'era da quattro anni innanzi fregia- c^io* 
to della dignità di Prefetto del Pretorio di Orien-nciu di-, 
«te . Quefto faggio Magiftrato aveva fecondato con Kefetti 
zelo, ma fenza romore, e fenza violenza il dife- d . cl Pr «t* 
gno formato da Teodofio di abolire V idolatria. /£' z> 
Mori a Coftantinopoli nel mefe di Marzo di que- ty- /• 4." 
-fto'arvno . Il popolo, da cui era amato, interven- /"J' s% 
ne 'in- folia à'fuoi funerali , e gli onorò colle fue f*z, /. 7. 
lagrime. Il fuo corpo fu deporto nella Chiefa de' j>J*' 
SS. Apoftoli, e l'anno feguente fua moglie Acanzia T^**. 
lo fece tra fportare nella Spagna, dov'era nato. J*** 



1£ 


IT 







di un Prefetto del Pretorio. Quefto porto diven- 
tava più importante per la neceffitì , in cui fi 
ritrovava l' imperatore , di allontanarfi dall'Orien- 
te, per andare a combatter Maffimo , Suo figliuo- 
lo Arcadio, che aveva lafciato a Coftantinopoli, 
non era in età di foftenére il pefo degli affari. 

Alla 
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Vaienti- Alla fine gettò lo fguardo fopra Taziano, notò 
Teodofio*. per la fua capacità, e per gl'impieghi , che ave- 
Arcalo. va c fercitati fotto Valente:'? Egli era quello, che 
A "' 38 *' nel 3Ó7. eflèndo Prefetto di Egitto, aveva trat-. 
tato ^fpràmelitc S. Atanafio, e i Cattolici; di 
Aleffandria, Il cambiamento del Principe aveva 
fènza dubbio cangiata la religione del Magiftrata. 
Suo figliuolo Procuìò Fu creato nel medelimo tem- 
po Prefetto di Coftantindpoli . . r 
Difpsri- j l' Imperatore prendeva tutte le mifuré + t&e 
Thcodòao. %V ifpiràva la prudenza pel buon (uccello* <L'*ma 
P«m#. tafctò ^eficoiofa frizione. Per non lafci^r 4ic- 
jjkr. n ' tro a fe r verun motivo d'inquietudine 1 , rinnovò 
f/r.40. i c alleanze co' Principi vicini a' fuor Stati. Non 
fh& g ì* cffertdófi ancora le Provincie riavute :da % maB , che 
avevano fofferti fotto T infelice regno di Vàkn? 
?*{' 9 !\ì. te, non poteva fenza intieramente I fpopolarle ca- 
TW./.5. vare da-effé Tutte le truppe, di cui l aJ>bifognava , 
pjioji.uo. per far frànte a'numerofi eferciti di Maffirao. 
r ». Tratte pertanto a fe i Barbari, i quali nella fua 
4 5 affenza avrebbero potuto affalir le frontiere. Gli 
abitanti del Caucafo, del Monte Tauro , delle ri- 
^ del Danubio e dei Tanal, Goti;, Unni, Ala- 
ni, Nazioni indurate à tutte le fatiche, vennero 
in folla ad offerirgli il loro fervi gio., Altro loro 
non mancava che la difcipìina: Te*dofio le acco- 
ftumò'ad effa in poco' temi*o fotto abiti e Jperi- 
mentati Capitani. Quefti ' Barbari a pprefera 'pretto 
ad obbedire all'ordine fenza confufione,i e ; fertza 
tumulto, a refiftere all'attrattiva della preda, a ri- 
fparmiare le vettovaglie , a foffrire pazientemente 
la careftia, e a preferire l'onore al bottino. L'amo- 
re, e T ammirazione, che loro ifpiravano le virtù 
di Teodofio fecero di elfi altrettanti Romani. 

Ve 
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Ve iie furono tuttavia alcuni , che cotìfcrvaroiio ^fiffì t 
la ; loro naturale ferocia, e che abbandonarono ilTeodofia f 
fup efercito, ficcome vedremo fra poco. Teodofio j^fej' 
fi fece accompagnare in quefta fpedizione da quat- 4 
tro Generali , divenuti già celebri, e fatnofi pel Io- 
ro valore e per la loro militare efperienza . Promo- 
to, rinnomato per la feonfitta de' Grutongi, ave- 
va il titolo di Generale della Cavalleria. Timafo, 
che s'era diftinto fino dal tempo di Valente , coman- 
dava X Infanteria . Ricomero, ed Arbogafto, Fran» 
cefi di nafeita, e pieni di quella impetuofa bravu- 
ra, clie piace, particolarmente a' Barbari , ebbero 
la parte maggiore nelle .operazioni di quella cam- 
pagna . Quefti Offiziali formavamo il fuo Confi- 
glio . Ma innanzi di partire, volle confultar Iddio 
medefimo per mezzo di uno de' fuoi più Santi 
Servitori Giovanni l'Anacoreta viveva ne'Defejr-» 
ti della Tebaide vicino a Licopoli. Era famofo 
per i fuoi. miracoli. Teodofio gli fcriffe chieden- 
dogli quale farebbe il fucceffp delle fue armi. 
Giovanni gli prona ife la vittoria/ e quefto Pria* 
cipe non formò da quel tempo in poi alcuna im- 
prefa importante fenza aver prima confultato quefto 
Santo folitario. v , v ni i:; 

Non tralafciò. di fare i nccefTarj rcgolamen- Leggi di 
ti per mantenere durante la fua lontananza ì^SlKV 
buon ordine nella Chiefa , e nello Stato. Proibì 3.^.7./^' 
di nuovo agji Eretici di tenere affemblee . Di-.^'^JJ^ 
chiarò nulli , ed adulteri i matrimonj tra i Cri- xi.tìt's* 
ftiani , e i Qiudei . Gli uomini potenti, parti- 
colarmente in Egitto, e in AlefTandria, città tur- oi ym p r.i n 
bolenta, e pjena di difordini , fi arrogayaiJO : 1' au- ;* nou u 
torità di arreftare i loro nemici , e di tenergli 
in prigione privata , quantunque quefta violenza 

• foffe 
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Virenti- foffc fin dagli antichi tempi vietata dalle leggi 
T^ n dofio. R^ ne - Teodofio indrizzò al Prefetto di Egit> 
Arcadio . to una legge più rigorofa che non erano le afnft- 
cedenti; affagottando quefto abufo alle pene del 
delitto di lefa Macftà . Quefto Principe tanto 
giudo, e religiofo fi lafciò tuttavia indurre allo* 
ra a commettere una violenza contraria del pari 
alla religione, e alla giuftizia. Olimpiade, ufcita 
d'una raguardevoliffima famiglia , e nota sella 
Storia della Chiefa per la fantità della fua vita, 
e pel fuo affetto verfo S. Gio: Grifoftomo perfc- 
guitatd* era allora ne- primi anni della fua gio- 
vinezza. Avendo perduta fuo marito Nebride , 
ch'era- flato Prefetto di Coftantinopoli , rinunziò 
ad un fecondo matrimonio, e fi coriftcrò al • fcr- 
vizio di Dio. Efpidio , Signore Spagnuolo* cu* 
gino di Teodofio, dopo molte vane follecitatfòni , 
fi rivolfe all' Imperatore per coftrigncrla a fpo- 
farlo. Il Principe reftò ofFefb dal rifiuto di Olim- 
piade, come da un difpregio ch'ella faceva della 
ltia parentela J comando , minacciò j ma rutto fu 
inutile. Volendo vincere la coftanza di quefla don- 
na, ordinò al Prefetto di Coftantinopoli , che te- 
«effe tutti i fuoi beni in fegueftro , fino a tanto eh* 
ella foffe pervenuta all' età di trentanni , da cui 
era ancora molto lontana . Olimpiade fcriflè all' 
Imperatore , che lo ringraziava di averla fgravata 
di un- pefo tant' onerofo , e che fe voleva farle 
cofa, che le fofle molto grata, lo pregava di 
diftribuirc i fuoi beni a' poveri , e alleGhiefc. Il 
Prefetto moleftava affai Olimpiade , e la teneva 
in una fpecie di fervitu j ma un così afpro trat- 
tamento non la fmoffe punto dalla rifoluzione , 
che aveva pre£a . Tcodofio. ritornatoi dalla guerra 

con- 
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contro Maffimo, ammirando egli rocdcfioio la co* ^'"jj 
(Hnz* di quefta vedova Criftiana , le fece refti- TcSdofio, 
tuire i fuoi beni , e la fua libertà . An*J IV 

L'Imperatore era per partire da Teflalonica, 
quando fu avvifato , che un numero grande di ^p*™"" 
Barbari , incorporati nelle fue legioni , s'erano la- z°J- /. 4- 
fciati corrompere da' fegreti emiffarj di Maffimo,^ 
Quelli traditori cffendofi accorti , che la loro per- m. 
fidia era fcoperta, prefero la fuga verfo i laghi, 
e le paludi della Macedonia, ed andarono a ce- 
lar fi nelle forefte . Teodofio fpedì loro dietro al- 
cuni diftaccamenti , che gì' infeguirono ne' loro ri- * 
tiri. Ne furono trucidati molti; ma ne sfuggi 
un numera bardante per fare in appreffo gran di- 
fordini . L' Imperatore fi pofe in marcia con le 
fue truppe, e prefe la via della Pannonia fupe- 
riore , conducendo feco Valcntiniano 

Non fi aveva per anche dato principio alle S^itio- 
operazioni della guerra , e pubblicavafi già in Co- Ariani * 
ftantinopoli ch'era finita, e che Maffimo aveva coftanti- 
feonfitto Teodofio in un gran fatto d' arme . Ca- X»*r! ' 
ricandofi fempre quefta falTa voce di nuove circo* ^ f 4 J* 
flanze a raifura che paflava di bocca in bocca t c .^3. 5 * 
citavafi il numero de' morti, e de' feriti; c ■ &* § \ * 7 " 
aggiugneva, che l'Imperatore era infeguito dap-x^fr. 
pretto, e che non poteva sfuggire. Quelli, che/'- **• 
avevano la mattina inventata quefta favola, l'udi- orig.'&~ 
vano fpacciare la fera veftita di tante particolari- |* n £^i 
tà, e con tanta Scurezza, ch'eglino fletti erano is'th.'+l 
ingannati dalla loro propria menzogna , Gli Aria- ,e s- % 
ni irritati di vedere le Chiefc della città in po - ' 151é * 
ter di coloro, che avevano persV lungo tempo da 
effe efclufi , credettero di leggieri quello , chi der 
fiderà vano . Si radunarono , e corfero ad appiccare 
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lunoTi * uoco a " a **** dcl Vc k° vo Nettario . Fù ri* 
Teodofio , dotta in cenere infieme col tetto della Chiefà di 
Arcadi^. Santa Sofia / che Rufino fece in apprettò rifare 
3 " per ordine dell' Imperatore . Il furore farebbe an- 
dato più oltre, fe non foffero giunte nuove certe, 
che difingannarono i fediziofi. Convenne chieder 
perdono di quefto infulto. Arcadio ne fcriffe a 
fuo padre, ed ottenne grazia per i, colpevoli . Ma 
per reprimere in avvenire l'infolenza degli ereti- 
ci f Teodofio arrivato a Stobes , fu i confini della 
Macedonia, rinnovellò con una legge del dì 14. 
Giugno, li divieti, che loro fatti aveva tante 
volte di radunarfi, dì predicare, e di celebrare 
i Mifterj. Commife al Prefetto del Pretorio di 
vegliare al l'offe rvanza di quefto Editto ■> e di pu- 
lire i trafgreffori . Due giorni dopo effendo an- 
cora nella medefi ma città , ordinò a-1 Prefetto, 
che ufaffe i più feveri caftighi per imporre filen- 
zio a tutti coloro, che difputavano pubblicamen- 
te fopra la dottrina ,' e che , fi a con predicazioni, 
fia con configli accendevano fopra di quefto punto 
gli animi de' Popoli . 
M°"mo''. Teodofio urava diligenza; il dV ai. di Giù* 
Amb.tt+o. gno era a Scupes in DardaniaJ città lontana 35. 
Tic*. lc . ghe da stobes. II fuo efercito marciava fopra 
órof /. 7. tré colonne . Non aveva potuto ftabilir magazzi- 

Zo}?). + n * * n P ae ^ c » di -cui Maflimo s'era poc'anzi refo 
padrone : ma la divina Providenza appianandogli 
tutte le difficoltà, i magazzini del Tiranno gli; 
. furono aperti dalle truppe iftefle, che avevano 
ordine di cuftodirlii Gli reftava una fol inquie- 
tudine. Pareva^ impoffifeilé sforzar l'Alpi Giulie, 
tlifefe da Andragato , abile , valorofo , e rifoluto 
Capitano. Maffimo farebbe flato' invincibile fc 
^ fi fcf- 
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fi foffe fenato dietro a queda catena di monti, Vatent '- 
di cui poteva tacilmente chiudere tutti 1 palli . TcoJoiìo , 
li fuo acciecamento gli fece perdere quedo van- ^ r u CA j'g g " 
taglio , e levò quedo oflacolo a' fuccefli del fuo 
nemico . Il Tiranno fi perfuafe , che Teo .lofio fa- 
ceffe prendere a Valentiniano , e a Giudina la 
flrada del mare per portarfi in Italia . Sopra una 
così fievole congettura, radunò tutto quel più 
che potè di Vafceiii leggieri , e ne diede il co- 
mando ad Andragato con ordine d'impadronirfi del 
giovane Imperatore, e dì fua Midre. Avendo 
quedo Generale abbandonato il podo , che occu- 
pava , perdette inutilmente il fuo tempo (corren- 
do i mari dell' Italia , e della Sicilia • 

Dopo la partenza di Andragato l' armata di J"**? 1 ^ 
Miffimo fi divife in due corpi, ognuno de' quali 
fuperava in numero le truppe di Teodofio ; ed c - 
avendo traverfate le montagne, entrò nelle pia- m 
mire della Pannonia. Per rinferrar rinimico, il 
quale avendo paffato la Sava, marciava tra que- 
llo fiume , e quello della Drava , uno de'due corpi 
fi fermò vicino a Sifcia , città a quel tempo con- 
liderabile, che oggidì non è più che un borgo 
detto Sifzek (lilla i pondi meridionale della Sava. 
L' altro corpo comporto di truppe fcelte , e co- 
mandato da Marcellino fratello del Tiranno , andò 
ad accamparti a Petau . Teodofio avanzava con 
tanta celerità, che arrivò a vifta del campo di 
Sifcia affai più predo che non credevano gl'ini- 
mici . Subito profittando della forprefa , fenza da- 
re a' fuoi foldati tempo di ripofarfi, nè a' nemici 
quello di riaverfi , paffa a Ruoto alla teda della 
fua Cavalleria, guadagna le rive, e fi avventa 
con furia fulle truppe ii Maffimo , che accorreva- 
SjuàgFlmp.T.XPIU. T t no ■ 
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vai-ntt. no j n difordine per contendergli il paffaggto : fo- 
Tcodofió,no sbaragliate, calpeftate fotto l'unghie de' caval- 

An"^' '*! e ta S^ ate a P ezz ^* Quelli, che sfuggono al 
primo macello , volendo falvarfi nella città , gli 
uni fono precipitati nelle fotte , ^li altri accieca- 
ti dal terrore, vanno a dare ne pali armati di 
ferro, che difendono l'ingreffo; la maggior parte 
fi Schiacciano vicendevolmente nella calca , o pc- 
rifcono trafìtti dal ferro nemico . Il rimanente 
fuggì verfo la Sava . Quivi cadendo gli uni fo- 
pra degli altri, s'imbarazzano, e fi annegano: il 
fiume è in breve tutto colmo di cadaveri . Il Ge- 
nerale , che non è nominato nella Storia , fu in- 
goiato nelf acque . 
di* p?f!u Marcellino era arrivato lo fletto giorno a 

J>*cnt. Petau . Teodofio eflendofi mefio di nuovo in 
Ambulò roccia il giorno dopo , andò il terzo giorno 
'ad accampare fui far della fera in faccia di lui. 
I due Generali , ed i due eferciti defiderava- 
no ardentemente la battaglia; gli uni erano ani- 
mati dal fucceffo ; gii altri erano accefi dalla 
rabbia, e dal dcfio della vendetta. PafTarono la 
notte in un' uguale impazienza : e tofto che fpun- 
^ tò il giorno fi fchierarono in ordine di bat- 

taglia. V'era da ambe le parti la fteffa difpofìzio- 
ne; i Cavalieri full' ale, l'infanteria nel centro, 
alla tefla partita di truppe leggiere. Le truppe fi 
mofTero, e dopo alcune fcariche di frecce, c di 
giavellotti fi avanzarono da una e dall'altra par- 
te con uguale fierezza per aflalirfi colla fpada alla 
mano . La vittoria fu per qualche tempo contefa . 
Marcellino intendeva la guerra, ed aveva un co- 
raggio degno d' una miglior caufa . I fiioi foldati 
fi battevano da difperati. Alla fine sbaragliati e 

rotti 
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rotti da ogni lato , fi sbandarono , e fi diedero al- Y* 1 ^** 
la fuga. Allora più non vi fu che un' orribile (tra- Teodofio , 
ge . Feriti mortalmente per la maggior parte, an- * rcadl 8 ° g * 
darono a morire nelle vicine forefte , dove fi pre- An * 3 
cipitarono nei fiume . La notte pofe fine ai ma- 
cello, e all' infeguimento : fui principio della rot- 
ta, un groffo corpo di truppe abbafsò le fue in- 
fegnfc e domandò quartiere : i foldati , depofte le lo- 
ro armi , fletterò prò ftefi a terra, come in atto di 
attendere la loro fentenza. L' Imperatore dolce, c 
tranquillo anche nell'ardore della battaglia, ordinò 
loro con bontà , che fi rialzaflero , e fi umifero „ : . 
al fuo efercito ; e i fuoi nemici divenuti tutto 
ad un tratto fuoi foldati, divifero co 1 loro vinci- 
tori l'allegrezza della loro propria (confitta. Llfto- 
ria più non parla di Marcellino , il quale proba- 
bilmente perì in mezzo alla ftrage . 

Maflimo non aveva avuto il coraggio di ri- 
trovarfi in perfona nè all'una, nè all'altra batta- Sol 
glia. Egli s'era tenuto in qualche diftanza dalle }g 
fue armate. Alla nuova della doppia vittoria di 4 . 4 I 
Teodofio, prefe la fuga fenza tenere una ftrada^.^* 0 - 
certa : deteinato da' vinti , infeguito da' vincitori , 35. * 7 * 
lacerato internamente da' ri morii del fuo misfatto, 
non vedeva alcun luogo , dove potefle fieramen- 
te ritirarfi . Condotto dal timore , guida incertif- 
fima ed infedele, fi ricoverò in Aquileja. Ciò era 
lo freflb che rinchiuderà* da fe in una prigione, 
per afpettar quivi il fupplizio . La città non era 
in grado di refifterc ad un efercito vittoriofo . 
Teodofio marciava colle fue truppe leggiere . Quan- 
do fu vicino ad E mona, che aveva poco innanzi 
fofferti tutti i mali di un lungo affedio, gli abl- 
tatori gli ufeirono incontro colle dimoftrazioni del- 
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Valiti- ] a più v ; va allegrezza. I Senatori vefKti di abiti 
Teodofio, bianchi , i Sacerdoti pagani coperti de' loro più 
ArcaJ.o. ricchi ornamenti, erano feguiti da tutto il popò- 
An. j8+. , f aceva r if uonar l'aria di canti di vittoria. 

L' ingreffo del Principe fu un trionfo . Le porte 
erano ornate di fiori , le vie di ricchi tappeti , ri- 
fplendevano dappertutto torcie accefe. Una molti- 
tudine di ogni feftb, e di ogni età accorreva an- 
fiofa intorno al vincitore : tutti fi congratulavano 
feco lui, e pregavano il Cielo di coronare i fuoi 
fuccefli colla morte del Tiranno . 
Marre di Avendo Teodofio traverfata la città , for- 

pf*?c\ montò fenza difficoltà le Alpi Giulie, di cui 
43- 44*5. MafTimo aveva lafciati i pani aperti; e fi fermò 

Ch'Itili. !,l ' 



Co 



[JJjjkJI tre miglia lungi d'Aquileja. Arbogafto effendofi 
nor. avanzato alla tefla di un grofTo diftaccamento fino 
r. r *3s ; 7 a ^ a c * tta » sforzò le porte , eh' erano difefe fol- 
Auj*n. in tanto da una piccola partita di Soldati . Maflimo 
v\£ 9 fpiOTvedilto più ancora di configlio che di forze, 
Zcj: /. 4 . era così poco informato de' movimenti del fuo 
3 nemico, che fu ritrovato occupato in diftribuire 
Pbn»!i{ denaro alle truppe, che gli recavano . E x gettato 
PrTfrXbr. S' u dal Tribunale , fe gli ftrappa di capo il dia- 
Unz. bbr. dema , è fpogliato , e colle mani legate dietro la 
yf 7 } fchìcna è condotto al campo del vincitore, come 
Tbcod. un reo al luogo del fupplizio . L' Imperatore do- 
wu * u po avergli rinfacciata la fua u fu r nazione , gli do- 
mandò con qual fondamento avene ardito di pub- 
blicare , che nella fua ribellione egli operava di 
concerto con Teodofio . Maflimo rifpofe treman- 
do, che aveva inventata quefla menzogna a fo- 
lo fine di far fi de', partigiani , e procurarfi credito^ 
e confiderazione con un nome rilpettabile . Que- 
lla confeffione , e lo fiat* deplorabile del Tiranno 

di- 
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difarmarono la collera di Teodofio : la compaflio- v »lenti- 

ollecitava già la lua clemenza, quando ì luoi Tronfio, 
Offiziali gli tollero Maflimo dinanzi agli occhi , *™ A,, ° 8 ' 
e gli fecero tagliare il capo fuori del campo. In B< 3 
quefta guifa perì quefto ufurpatore il dì z%. di 
Luglio , ovvero fecondo altri il dì 27. di Ago- 
fto , cinque anni dopo ch'ebbe fatto perire il fuo 
legittimo Principe. Si fecero morir dipoi due o 
tre de' fuoi più oftinati partigiani , od alcuni fol- 
dati Mauri , miniftri delle fue crudeltà . Teodo- 
fio fece grazia a tutti gli altri. 

Andragato dopo aver inutilmente cercato Morte J" 1 
Valentiniano ne' mari d'Italia e di Grecia, ave- W| B|1 
va fofferto fulle corte della Sicilia una perdita, 
di cui s'ignorano le circoftanze . Faceva vela ver- 
fo Aquileja , per raggi ugner Maflimo , quando in- 
tefe la fua fconfitta , e la fua morte . Quefto fu- 
riofo, il quale avendo bruttate le mani nel fan- 
guc di Graziano non poteva fpera re perdono , pre- 
venne il fuo fupplizio precipitandofi egli medefi- 
mo in mare • 

Vittore, figliuolo di Maflimo,, il quale in Guerra del 
un età ancor tenera , portava già il titolo di 
Augufto, era reftato in Gallia. Suo padre ave- 
va affidata la cura della fua perfona, e la di* 
fefa del paefe a Nanniano, e a Quentino, che 
aveva creati Maeftri della milizia. Mentre Maf- 
limo era occupato nella guerra contro Teodofio, 
quefti Generali ne avevano a foftener due , una 
contro i Saflbni , e V altra contro i Franchi . 
I primi avevano fatto uno sbarco fopra le cofte 
della Gallia, ma furono facilmente rifpinti . Non 
fu r . così de' Franchi . Condotti da tre Principi , 
Genobaudo, Marcomiro, e Sunnone , paffarono il 

T 3 Re- 
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n-ancTii ^ eno > poterò a facco il pacfe , trucidarono gli 
Teodofio, abitanti , c follevarono a romore Colonia. Eflen- 

An * d M ^° vcn ^ ta * a nuova di quefto fatto a Treveri , 
An. 388. j s j ann j ano e Q ucnt J no radunarono truppe , c 

marciarono contro l'inimico . Al loro avvicinamene 
to la maggior parte de'Franchi ripaflaroio il Reno 
col loro bottino . Quelli , che recarono di quà , fu- 
rono tagliati a pezzi vie no alla forefta Carbonie- 
ra , la qual'era una parte della Selva di Arden- 
na , che fi eftendeva tra il Reno, e la Schelda . 
Dopo quefto fucceffo i due Generali fi fepararo- 
no . Nanniano ricusò d' infeguire i Franchi nel 
loro paefe , perfuafo che gli avrebbe ritrovati in 
grado di fare una buona dtfefa, e fi ritirò a Ma- 
gonza . Quentino più ardito e temerario prefe fo- 
lo il comando dell' efercito , e pafsò il Reno vi- 
cino a Nuitz. Al fecondo accampamento ritrovò 
de' gran villaggi abbandonati, e deferti. I Fran- 
chi , fingendo di efferc atterriti e fpaventati , s'era- 
no ritirati in alcune forefte, di cui avevano in- 
gombrate le vie con gran tagliate di alberi . I fol- 
cati incendiarono le abitazioni, e pattarono la 
notte fatto le armi . All' apparire del giorno 
Quentino entrò ne' bofehi, dove fi fmarrì. Alla 
fine ritrovando tutte le ftrade chiufe, prefe il 
partito di ufeire di là, e s'impegnò in alcune 
paludi, da cui erano cinti qu e' bofehi . Si vide 
da principio un piccolo numero di nemici, i qua- 
li (aliti fopra i mucchj di alberi tagliati , come 
fopra altrettante torri , fcagliavano frecce avve- 
lenate, la cui pili leggiera ferita dava la morte. 
Crefcendo il loro numero ad ogni momento, i 
Romani tentarono da prima di traverfar le paludi 
per giugnere alla pianura ; nia riconobbero pre- 
do, 
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fto, ch'ara lo fletto che cercare una certa e ficu- ^^ t \\ > 
ra rovina . Gli uomini e i cavalli affondandoli T*o4ofio, 
femprc più ad osci paffo in un fanao molle e Arcadi °- 
profondo , rettavi, in eflo imprigion.tTd imtno- Ao> ^ 
bili , ffpofti a tutti i colpi degl* inimici . Fu per* 
tanto di meftieri tornare addietro in mezzo ad 
una grandine di dardi. In quefto difordine tutto 
Tcfercito fu diftrutto. Quelli, che poterono arri- 
vare a' bofchi, cercando in vano un ritiro, ritro- 
varono dappertutto il nemico, e la morte. Era- 
clio Tribuno degiovani , e quafi tutti gli Offizia* 
li vi perdettero la vita . Pochiffimi foldati fòla* 
mente fi falvarono col favor della notte . Quenti- 
110 ritornò in Gallia coperto di diibnore, e di 
vergogna. Seppe quivi la morte di Maffimo , e 
fi vide egli pure in gran pericolo di avere la 
medefima forte. Arbogafto fpedito da Teodofio 
in quefta Provincia fece morire il giovane Vitto* 
re. Nanniano e Queatino fpogliati del comando, 
non conservarono la loro vita, fe non perla de- 
menza del vincitore . 

Neffuna vittoria dopo una guerra civile fu d?Th«Jdc 
mai men fanguinofa, e più difintereffata . Teo-fi 0 . 
dofìo poteva confiderare come fua conquida tutto £^/'{ 1 'J; 
T Occidente, e % particolarmente le Provincie chej"/* 
Maffimo aveva tolte a Graziano, e che il gio- Amhr - e P- 
vane Valcntiniano non aveva mai pofiTcdute . LaÌ^^.' f / v , 
perfidia di coloro, che erano attaccati al Tiranno, £ * 5, 
e che avevano fecondato la fua ufurpazione, gli da- 45 * 
va diritto di punirli. Reftitui a Valcntiniano tUt*<W« 7. 
to quello, che aveva perduto; vi aggiuofe il re-L//. 1. 
fio dell'Occidente, e non diede orecchio a' confi- pJ 7 ' B jt 
gli di un'avida, ed ambiziofa politica, la quale zofl /. 4. 
avrebbe di leggieri faputo fargli ritrovare fpecioG c x °f'T t b \ 

T 4 di- )i £ ut b [ ' 
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n a^H ^ r * rt * f*P r a la Gallia , la Spagna, e la Gran Bre* 
Tcodofio , tagna . Accorciò un'arnniftia generale a coloro y 
Arcadie . c h c avevano feguito il partito di Maffimo , e co»- 
An * 3 ' fervò ad effi i loro beni , e la loro libertà . Spo- 
gliandogli delle dignità , che avevano ricevute dal 
Tiranno, gli lafciò godere di quelle, che poffede- 
vano avanti la ribellione. Tutte le inimicizie 
celarono colla guerra . Teodofio fi feordò di aver 
vinto; e quello, eh' è ancora più difficile e più 
vantaggiofo per raflìcurare la pace, i vinti fi (cor- 
darono di eflere flati fuoi nemici . Videfi allora 
quello, che fecondo l'offcrvazione di un autore 
pagano, non può eflere 1' effetto fe non di una 
rara, e fublime virtù; un Principe diventar mi- 
gliore allora quando nulla ebbe più a temere , e 
la fua bontà crefeere inficine colla fua grandezza. 
Teodofìo invigilò più che mai a mantenere i fuoi 
fudditi nella prosperità , e nell' abbondanza : e 
mentre gli altri Principi credono di far molto 
dopo una guerra civile, reftituendo a'iegittimi pof- 
. feflbri le loro terre fpogliate , e faccheggiate egli 
cavò dal fuo proprio erario denaro per reftituire 
a' particolari le fomme d'oro, e d'argento, eh' 
erano (tate loro rapite dal Tiranno. Ebbe cura 
della madre, e de' figliuoli di Maffimo, ed affé- 
gnò loro penfioni perchè fi manteneffero con de- 
cenza , ed onore . La moglie di quefto Tiranno 
aveva probabilmente finiti i fuoi giorni ; altri- 
menti la Storia non avrebbe omeffo il tratta- 
mento , che Je avrebbe fatto Tcodofio . Quefto 
carattere di clemenza era foftenuto e avvalorato 
da' configli di S. Ambrogio, il quale non fi fer- 
viva del fuo credito appretto del Principe, fc non 
per combattere V adulazione fempre crudele , e le 
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pcflìori de' cortigiani (empre vili, ed intereffatc . 

Nulladimeno volle la giuftizia, che non fiTeodcfio, 
cftendetf e l' indulgenza a fegno di lafciar fufliflere * rcad j°* 
gli atti ingiufli del Tiranno . Per quefta ragione B * 5 * 
Teodofio annullò le leggi, che Mtffiiro aveva ^"^| a . 
pubblicate, e dichiarò i fuoi giudizj nulli, e icn- Ruf. /. tt 
za effetto. Obbligò coloio, a cui aveva date ca ' £j7r*. /. 
riche ed Offizj di giutifdizione e di ccmando )4 . \u. as! 
di rclìituirc i loro brevi, ed ordinò che le 
tenze , che avevano pronunziate, follerò cancella- nt.ii- ùg* 
te da' tutti i pubblici regiftri , ccme prive di •^jjf^'/j 
torità . Eccettuò gli atti, e le convenzioni civi- ut. * 4 . ug. 
li, fatte fenza frode, e fenza violenza tra i par- 7 Vi *'* ilu 
ticolari. Vedefi ancora da una legge dell'anno fe- s. AmW. 
guente, che confiicò i beni di coloro, che avcva '^7/w? 3 ' 
no abufato del favore di Ma filmo per efercitare tw. 
nella Gallia concuflioni c violenze. In queflo jno- 4 "* 4 * : 
do Tecdofo reflituì la pace all'Impero. La mor- 
te di Giufìina fffuurò quella della Chiefa . Que- 
lla Principerà Ariana non ebbe il contento di 
veder fuo figliuolo rimetto in pofTcffo de' fuoi Sta- 
ti: prima che fofle terminata la guerra, andò a 
render conto a Dio delle perfecuzioni , che aveva 
fufeitate contro i Cattolici. Teodofio dopo efferfi 
fermato due meli ad Aquileja , fi portò a Mila- 
no, dove pafsò il rimanente dell'anno, e i cin- 
que primi mefi del feguente : flette tre anni in 
Italia per riflabilir V ordine nell'Occidente, e per 
iftruire nell'arte di regnare il giovane Valentinia- 
no , di cui governò gli Stati collo zelo , e colf 
autorità di uh padre . Queflo gran Principe non 
giudicava cofa indegna di fe badare a tutte le 
piccole e minute cofe, che potevano contribuire 
alla buona riufeita degli affari. Le Provincie, 
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V * no* n c ^ c a ^^° n ^ avano * n miniere di ferro , erano obbli- 
TeoTofio , g at « di fomminiftrarne una certa quantità per fab- 
Arcadio. bricarc le fpade , e le altre armi: pagavano in 
* ,87 ' quefto modo il loro tributo . Se ne traeva molto 
dalle miniere del Monte Tauro, c dalla Cappa - 
docia; ma fi vede, che le frodi tanto dannofe 
allo Stato in ciò che riguarda le provifioni e il 
mantenimento delle armate , erano fin d' allora no- 
te, e praticate. Alcuni imprenditori infedeli, ed 
avari fi facevano dar denaro in vece di ferro , ed 
impiegavano per l'arme de'foldati materie di cat- 
tiva qualità, che coftavano loro affai meno di 
quello che avevano ricevuto. Quefti miferabili per 
. ogni piccola utilità avrebbero fatto perdere venti 
battaglie. Teodofio nella fua fpedizione contro 
Maflimo effendofi accorto. di quefta frode, la proi- 
bì con una legge del dì 18. Ottobre di queft' an- 
no; ordinò, che le Provincie fomminiftraffero in 
ifpecie il ferro migliore. Non fi dice che punif- 
fe; e per coafeguenza l' abufo avrà continuato. 
Teodofio L' indole benefica di Teodofio fu per i Sena- 

TIC ni ri fii • • • !• ^ * 

riftibìiire ton P a g a «i un motivo di tare un nuovo tentativo 
r aitare in favore dell' Idolatria . Maflimo aveva loro da- 
mi» Vlt " *° motivo di fperare il riftabilimento dell' altare 
A**u della Vittoria . Inviarono Deputati a Teodofio per 
^VJ./.a. cmedere quefta grazia. Trovarono ancora appretto 
<t 3«- del Principe un invincibile oftacolo nello zelo di 
f*i*. TUU $• Ambrogio . Il Prelato fi oppofe alla loro fup- 
Tb o.i. N plica col fuo folito coraggio ; moftrandofi Teodo* 
M : f 10 propenfo a foddisfare al defiderio del Senato 
di Roma, Ambrogio cefsò di andarlo a vifitarc , 
e flette per alcuni giorni lontano dalla Corte . La 
fua alfenfa diede un nuovo pefo alle fue rimoftran- 
ze ; e Teodofio rigettò la domanda de' Senatori . 

Sim- 
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Simmaco, che aveva peray ventura trattata anche Valentì- 
quefta volta la caufa del Paganefimo , volle prò- T'adorio" , 
fittare dell' occafione per diicolparfi dal rim prove- Arcadi* . 
ro che venivagli fatto a ragione , di aver difono- n< * 
rata ed avvilita la fua eloquenza in favore di 
Maflimo . Pronunziò un elogio di Teodofio, nel 
quale faceva la fua propria apologia, e moftrava 
che aveva perfonalmente fofferto dalle ingiuftizie 
dell* ufurpatore . Ma avendo avuto V ardire di ri- 
toccare la richieda del Senato . Teodofio irritato 
di quefta importuna oftinazione, lo fece fui fatto 
arredare con ordine di condurlo cento miglia di- 
fcofto da Roma. Simmaco fuggi, e fi ricoverò in 
una Chiefa ; e il Principe fi lafciò tofto placare 
dalle preghiere di molti ragguardevoli, c diftinti 
perfonaggi. Perdonò a Simmaco, e gii redimì an- 
che tutto il favore , di cui V onorava da molto 
tempo . 

Quantunque Teodofio foffe nemico dell' erro- ^"J?^*. 
re , efigeva tuttavia da' Crifliani la moderazione , ca . 
e la dolcezza , che forma il carattere più bello Ambtt e P* 
della Rei igione , che profetano . Callinica era una Ps*lh* 
città Epifcopale dell'Ofroena fotto la Metropoli <K^^*£ 
EdeflTa, la quale fu in appreso chiamata Leontopoli. diS.Amkr* 
I Giudei avevano quivi una Sinagoga, e oli Eretici*" - 
Valentiniani un Tempio arricchito di un numero Ecci. /.19. 
grande di offerte. Gli abitanti Criftiani incendiarono * rf, 4 «* 
la Sinagoga ; e i Monaci turbati neirefercizio delle 
loro religiofc cerimonie dagli Eretici , appiccarono 
il fuoco al Tempio , le cui ricchezze furono confu* 
mate . Il Conte di Oriente tariffe di ciò a Teodofio, 
eh' era a Milano; ed accusò il Vefcovo di aver 
indotti, ed eccitati i Criftiani a commettere tali 
violenze , Il Principe ordinò , che il Vefcovo rie- 
diti- 
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Vtlenti- dificaffe la Sinagoga a lue fpefe, che i Monaci 
T«odofio\ foffero feveramente puniti, c i Valentiniani corri - 
Arcadto. penfati della perdita, che fatta avevano. Ambro- 
Aft " 188 g*° a ll° ra fl d Àquileja . Avendo faputo l'or- 
dine dell' Imperatore , gli fcriffe per ottenerne la 
rivocaùone. Si doleva, che fi aveffe condannato 
il Vefcovo fenza averlo afcoltato : rapprefentava , 
che gli ordini del Principe avrebbero fatto 0 de' pre- 
caricatori , fe i Cri fi i a ni obbedivano , 0 de 1 martiri , 
fe amavano meglio obbedire alla legge di Dio , e 
della loro cofeien^a che fi avevano lafciate impuni- 
te le violente tante volte esercitate contro la Cbiefa , 
tanto da Giudei , come dagli Eretici : qual vergo- 
gna non farebbe ella per un Imperatore Cri/liano , che 
fi aveffe motivo di dire , che il fuo braccio non fi 
\ armava che per vendicare gli Eretici, e i Giudei! 

Non avendo quella lettera prodotto l'effetto, che 
defidcrava , ritornò prontamente a Milano, ed 
effendofi l' Imperatore portato alla Chiefa, il Ve- 
fcovo prefe il tuono del Profeta Nathan, facen- 
do parlare Dio in quefti termini a Teodofio : Io 
fon quegli , che v ho fcelto per follevarvi ali 1 Impe- 
ro j io ho dato in voflra balìa /' efercito del vofiro 
nemico / io T ho ridotto /otto il vojlro potere ; io ho 
collocati i voflri figliuoli fui trono ; io v ho fatto 
trionfare fen^a difficoltà f e voi fate trionfare di me 
i miei nemici? Mentre egli feendeva dalla Tribu- 
na , Teodofio gli diffe ; Padre mio , voi avete mol- 
to parlato oggi contro di noi: Non contro di voi , 
Principe , replicò Ambrogio, m* per voi. L'Im- 
peratore confefsò , eh' era troppo afpro obbligare 
il Vefcovo alla riedificazione della Sinagoga; ma 
aggiuns' egli , i Monaci fono rei di molti difordini. 
Prorompendo Timafo , Maeftro della Milizia, na- 
turai- 
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turalmentc altiero, ed infoiente, e prefente •JjjJjJ'jj 
quefto difcorfo , in invettive contro i Monaci : TeoSoio 
Io parlo all' Imperatore , gli di (Te Ambrogio, con ^ cadi g ° g * 
voi tratterei in altro modo» Ottenne, che l'ordine 3S8 * 
foffe rivocato ; e non accontenti di celebrare i 
Sacri Mi (ter j fe non dopo aver avuto da Teodo- 
fio una reiterata prometta . Non è che quefto 
Santo Prelato approvaffe le violenze in materia 
di religione: aveva dato a divedere il contrario 
nelf affare di Prifcilliano • ma confiderava come 
un delitto, coftrignere i Criftiani a rifare ed ifizj , 
ne' quali Iddio era oltraggiato. Nulladimeno fic- 
come i Criftiani accefi troppo fpeffo contro i 
Giudei di un odio, che il Criftianefimo non ap- 
prova , continuavano a diftruggere , o a faccheg- 
giare le loro Sinagoghe , così Teodofìo ordinò , 
che foffero feveramente puniti tali ecceffi, di- 
chiarando , che la fetta Giudaica non era pro- 
scritta da alcuna legge , e che doveva avere per 
tutto il fuo Impero il libero efercizio della fua 
religione • 

Fu* una fortuna per lo Stato , e per la Chiefa J*°*? €a 
avere nel medefimo tempo un Vefcovo, la cui L« tU ario? 
eroica libertà riteneva dentro a' giudi confini la T *"*/.y. 
io v rana potenza, ed un Sovrano, la cui generofa jv^f 7- . 
docilità fi arrendeva a' lalutari configli del Vefco- e ' 
vo. Era un coftume introdotto dall' adulazione , r tta di j»„ 
e tollerato dalla timida compiacenza de* Vefcovi , Amkr * 
che gV Imperatori in tempo della celebrazione * 
dell' Offizio fteffero affifi nel Santuario, dove i 
foli Preti avevano il loro pofto, fecondo l'anti- 
ca difciplina. Un giorno che Teodofio era quivi 
reftato dopo aver fatta la fua offerta, Ambrogio 
effendofene accorto, gli mandò a chiedere che co- 
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Vt !iTi" ai P ctta "" c: ** a fp et *°i rifpofe l'Imperatore, il 
Teo^nfio HMHto»** & partecipare de [acri Mifterj . Allora il 
Arcadio . Vcfcovo gli fece dire per uno de'fuoi Diaconi, 
Aj1, ì%i * che il Santuario era ri [erbato * foli Preti; che U 
porpora dava diritto all' Impero , ma non al Sacer- 
dozio, e che doveva andare a prender luogo infieme 
con gli altri Laici . Teodofio ricevette qaeflo avvi- 
lo con rifpetto, e fi ritirò fuori della balauftra- 
ta , dicendo : che non aveva avuta intensione di 
intraprendere cofa veruna contro i canoni della Chie* 
fa; che aveva ritrovato queflo cofiume introdotto 
a C oftant impoli ; e che rendeva grafie al Ve/covo 
di averlo i/imito del fuo dovere. Tenne così fedel- 
mente a memoria quella lezione , che ritornato a 
Coftantinopoii , la prima volta che portofli alla 
Chiefa, ufcì dal Santuario dopo aver portata la 
fua offerta all'altare. Avendogli il Vefcovo Net* 
tario mandato a chiedere , perchè non reftaffe 
dentro al facro recinto: ^bimè! di is' egli fofpi- 
rando; ho imparato affai tardi la differenza che 
pajfa tra un Vefcovo , e un Imperatore ! Quanto 
tempo ci è voluto per ritrovare un uomo , che ojaffe 
dirmi la verna! non conofco altri che Ambrogio , 
che Jta degno del nome di Vefcovo . Da quel tem- 
po in poi gP Imperatori prefero il loro pofto nel- 
la Chiefa alla teda del Popolo, fuori del recinto 
deftinato a' Preti; e quello coftume fuffiftette fot- 
to i fucceffori di Teodofio, fino a tanto che i 
Principi non ufurparono una parte delle funzioni 
Ecclefiaftiche , e che per una ftrana , e bizzarra 
mescolanza volendo effere ad un tempo Imperato- 
ri c Vefcovi, non furono nè Vefcovi, aè Im- 
peratori . 

KHH^S$*£«g ^ Fine del Temo Decim ettavo . 
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